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DLHOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 


LIBRO m. ' 

( I . ■ 

'In cui si distruggono Itt'Uif/icoltà generali ^ efte 
oppongono i Deisti ai Fatti del piangolo. 

Ho procurato siit qtri di porre in tutto il su# 
lume la verità dei Fatti consagrati dalla Religio- 
ne Cristiana. Sono anche stato sollecito di riferi- 
re e di sciorre sopra ciascun dì quei punti le dif- 
ficoltà che si fanno o che posson farsi. Ho giudi- 
cato che quel metodo il qual mette a canto delle 
prove le ohhiezioni , formasse un contrasto quanto 
utile altrettanto importante. Ognuno per tal via 
meglio conosce ciò che d^ credere , quando 
scorge di seguito i quel' che potrebbe sviamelo. 
Pare inoltre che le prove divengan perciò piò for- 
ti , e in qualche maniera il sono , quando esse 
della resistenza trionfano. Era di più questa una 
giustizia dovuta ai contraddittori ^ voglio dire , il 
non condannarli senza prima udirli. Egli è però 
di molto lontano , che il lor tribunale abbia per 
noi sì fatta equità. Ma noi non ci abusiamo del ' 
loro esempio. Oltredichè noi non abbiamo le ra- 
gioni di diffidenza , che può aver la IncredtUità 
ella sarebbe anche cosa irragionevole che noi me^ 
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4 LA RBLIGIOWB CRISTIANA 

lèsimi praticassimo ciò che condanniamo in essa*. 

A prender dnnqne l’affare, in rigore , ho io pie- 
namente adempiate il disegno della mia opera 
nei dne libri precedenti ^ e chiunque da me vo- 
lesse esigere che io andassi più óltre , null’altro 
farebbe, fuorché dar a conoscere ch’egli va cavil- 
lando per un gusto di smodata disputa , o per 
sottrarsi al falso rossore di riconoscersi vinto: 

Tuttavolta , poiché vi sono alcune difficoltà co- 
muni a tutti i Fatti 'del Vangelo , difficoltà che 
non assalgono un solo articolo separatamente dall’ v 
altro , ma tutti gli assalgono in generale ; ho 
creduto perciò necessario di porre , in chiaro an- 
che queste : e tante più mi sono determinato a 
farlo , quanto più pericolose son queste obbiezio- 
ni , a proporzione ch’esse combattono più verità 
insieme. Non già , perchè quei che le oppongono, 
abbiano meglio degli altri toccato il fondo. Tutto 
aU'opposito. Queste vaghe e generali difficoltà 
nuU’altro.sono , fuorché il ripiego di coloro , i 
quali non penetrano innanzi per verun conto. Si 
dispensano essi dal venire al particolare , quando 
giudicano deciso il tutto per via di presunzioni , 
benché indirette.^ e questa maniera di andare alle 
corte , quella è sempre che meglio é accolta dal 
maggior numero , perché torna ella più sicura- 
mente in profitto della pigrizia. 

In fatti pochi sono gUlncreduli , e minori assai 
di quel che si pensa , la fedeltà dei quali si 
fondi sopra lunghe ed erudite ricerche. Il mondo 
è pieno soltanto di esempi contrari. Vi si veggono 
nomini senza critica, senza cognizioni , senza let- 
tura , e sovente anche senza saper esattamente il 
dogma della Fede , sollevarsi contro ad essa ^ e 
sopra uno o due falsi ragionamenti , ardire di 
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DIMUSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 5 
tredere ch’essi pensino meglio di tutti gli nomi- 
ni di ogni secolo. Qui non fa d’uopo, dicono eglino, 
il dimostrare per via di prove studiate. Quel fa- 
stoso apparato di erudizione , anziché illuminare 
la ignoranza dei semplici , la soggioga e la oppri- 
me ; esso più confonde gli altri , di quello che 
gl’istriiiscai e fa sorgere maggiori incertezze, che 
non son quelle che toglie. Hagionevole esser de- 
ve la Religione , proporzionata alle menti men 
penetranti, e affatto sola dee dimostrarsi al retto 
giudizio. Dunque ciò che oppone al Cristianesiw 
mo la semplice natura , quando venga ella ascol- 
tata , è più valido a rovesciarlo ^ che non lo è 
tutta la sottigliezza della critica per sostenerlo. 
Giacché pertanto mi sono accinto a difenderlo, a 
me appartiene il riferire queste grandi obbiezioni 
sì Vantate dai loro autori. Ognun vedrà dalla 
scelta che son per farne , ( imperciocché chi mai 
potrebbe scorrerle tutte ? ) che io mi sono attenu- 
to alle più vistose e a quelle il cui scioglimento 
trae manifestamente nei suoi principi la rovina 
di tutte le altre. 

Ma prima di ogni altra cosa mi avanzo a do- 
mandare una grazia assai più per l’interesse della 
verità , che pel mio 5 ed é questa , che niun de- 
cida sopra quello che son per dire , se non dopo 
che avrà letto seriamente tutto quel che il prece- 
de. Niun’ opera di r.iziocinio è soda , se non in 
quanto ha essa quella unità che rendela tutta in- 
tera semplice e indivisibile. Toglietene la connes- 
sione 5 troncate la relazione chp tra sé hanno le 
parti , l’opera non é più dessa : i' membri di quel 
corpo così lacerati , non sono più che informi 
porzioni. La tessitura , quella si è che forma il 
vero spirito di un libro j e questo spirito appunto 
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6' LA RELIGIONE CRISTIANA 

sparso da per tutto , quello si e che concilia , che 
illumina che unisce tutte le parti per farne un 
tutto che sia regolare. Imperciocché egli è im- 
possibile Udire tutte le cose in ciascun inogot 
Con sì fatto metodo, il quale nen tanto sarebbe 
un metodo quanto una confusione perpetua , uno 
scrittore caderebbe in repliche , che col loro nu- 
mero in brieve opprimerebbono lui stesso , c in- 
sieme insieme il suo leggitore. 

Difficoltà /, 

Fondata sulla lontananza in cui sianic 
dai tempi , nei guali si è stabilito il F /ingelo. 

I 

Non è più possibile , dicono gl’increduli , il 
distinguere ora il falso nè il vero dei Fatti nar- 
rati nel Vangelo. Tanti secoli accumulati 1* un 
sopra 1’ altro dal tempo di Gesù Cristo , formano 
troppa distanaa tra esso e noi. A giudicare senza 
pericolo di errore , converrebbe che noi fossimo 
in un punto di vicinanza , il qnal ponesse la real- 
tà sotto i nostri sguardi : ma il mondo, a forza di 
durare , è già uscito da questo punto di prospet- 
tiva. Se noi possiamo valerci di un paragone , 
esso è appiinto come un uomo il cui occhio in- 
debolito per la grand’ età , è limitato a non veder 
fuorché gli oggetti vicini. Ciò che è di troppo 
lontano , rispetto ad esso è del pari come quel 
che non é. 

S’ innalzi pure quanto si voglia Tautorltà dell» 
Tradizione - eh’ ella non può rimetterci alla ori- 
gine delle cose , nè ravvicinarle: e questo tramez- 
zo vale soltanto a meglio mostrare lo spazio pro- 
digioso che separa le due estremità. Poiché adun<> 
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DLÌiOSTBATA COL MEZZO DEI FATTI 7* 
que niuno può. da; sè; stesso scoprir la sorgente, 
non è .egli.forsie più spediente l’abbandonarla tale 
qual élla è ., che . il figurarsi di ben vederla cogli 
occhi altrui ? , : . 

, Ha inoltre la Tradizione questo doppio difetto : 
ch’.ella non è una via d'illustrazione ne infallibi* 
le , né praticabile nella qiùstione presente. , 

Ella non è praticabile : imperciocché la Reli- 
gione.deve esser evidente ad ogni uomo , in qua- 
lunque stato vogliam noi supporlo , indipenden- 
temente dalle critiche discussioni. * Che mal 
sarebbe in fatti , serper convincerlo ch’ella è cer- 
ta , fosse necessario raccòrrò e ponderare tutte le 
testimonianze . sparse qua e là dopo tanti secoli ? 

E che'7 La moltitudine , il volgo forzerà egli per 
avventura gli ostacoli della educazione e del bi- 
sogno.:, per dedicarsi a fatiche ove non reggono 
le sue forze ? Sarà forse necessario ch’esso ab- 
bandonisi all’immenso studio. di tutte le lingue.^ 
che scorra tutti gli annali del mondo ^ che siegua 
esattamente tutti i contrasti di dottrina , i quali 
tante volte lo hanno diviso ; che tenti di conciliar 
testi che son discordanti ^ e che s’ immerga nel ) 
tenebroso orrore- dei computi cronologici ? Ande- 
rà egli . a cercare in innumerabili autori la prova 
dei fatti, il cui prodigio atterrisce la sua ragione? 

Ciò ch’esso non può credere , quando si lascia 
condurre, dalla ispirazion naturale, volete voi che 
sei renda credibile colle penose cure di uno stu- 
dio si sproporzionato alla sua condizione ? Chi 
può pensare che Iddio voglia condurre gli uomi*- 
ni per vie si apertamente chiuse , e in ogni senso 
inaccessibili al maggior numero ? 

Ma v’è di più: la Tradizione non è soltanto, 
un mezzo impraticabile ^ ella è anche un mezzo 
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essenzialmente fallibile. Quei che la compongono 
non sono che l’eco l’ano dell’ altro : essi non 
fanno se non ripetere successivamente ciò che 
hanno udito dire , senza confermarlo con nuove 
prove. È questo un popolo di copisti servili che 
camminano ove il primo li guida senza informar- 
si , se sia sicuro il cammino. Ma il loro numero 
nulla prova per questo sol capo , perchè non sono 
autori e perchè imprudentemente depongono di 
ciò che non han veduto. Tutte la testimonianze 
che son di tramezzo , vale a dire , tutte le testi- 
monianze che non sono contemporanee al fatto e 
che non vengono se non dopo , nulla aggiungono 
alla certezza del fatto. La sua verità o la sua fal- 
sità dipendono dalla prima mano che lo trasmet- 
te. Quei che il ricevono in secondo luogo e suc- 
cessivamente , eziandiochè andassimo all’infinito^ 
non possono rassicurarmi, perchè possono essere 
stati ingannati dai loro predecessori , come potrei 
esserlo io da loro medesimi. Ne siegne adunque 
') che il metodo di provare la Religione per via dei 
Patti , non è nè più semplice , nè più dimostrati- 
vo degli altri. • 

Possiamo anche aggiugnere a tutto quel che 
precede , una sodissima riflessione : ed è , che la 
forza delle prime testimonianze le quali depon- 
gono di un fatto , diminuisce a misura della du- 
razione dei tempi , che scorsero dalla stagione di 
quelle prime testimonianze. La evidenza che ren- 
dea certo un avvenimento , si va yiervando a 
proporzione che si allontana. Ciò che chiaro era 
per gli nomini di un certo secolo , non lo è più ri- 
spetto a quelli , che ad esso posteriori sono di un 
Certo numero di anni. Secondo le regole dell’ Ot- 
tica , noi determiniamo iii qual grado di distanza 
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dimostrata col mezzo dei fatti 9 
cessini! oggetto, di ‘essere' percettibile. Possiam 
dei pari determinare per mezzo di .esatti computi, 
quanto' dalla certo'zza di un fatto possa dibattere 
la sua antichità.. £lla è cosa indubitabile in fatti , 
che io sono men sicuro di'ciò che avveniva cento 
anni suno ,'di quello che il sia* di ciò che si è fatto 
}eri ^ men sicuro di ciò che si è fatto dugento anni 
sono , di quello che il sia di ciòcche non si è fatto 
se non da nn secolo ^ e così a proporzione ascen- 
dendo : donde sarebbe agevole il far vedere che 
nn fatto di sedici o diciassette secoli , non [ha pi& 
certezza, nè forse probabilità storica rispetto a noi. 

, Risposta. 

‘ Ecco bene assai stabilito il Pirronismo in vigor 
di questa unica difficoltà. Se perchè alcuno sia 
certo di nn fatto , fa di mestiere che contempora- 
neo ne sia , laceriamo pure tutte le storie. A che 
ei valgono esse ? Noi non abbiam veduto ciò che 
raccontano gli antichi: la lor narrazione adunque 
non prova più di quello , che proverebbe il loro 
silenzio. Molto semplici eran eglino , applicandosi 
come han fatto , a raccorre con tanta cura , e col 
dispendio di tante vigilie, i memorabili fatti dei 
loro secoli. £ a che pensiam noi medesimi , com* 
ponendo gli annali del nostro ? Non vediam noi 
che > la posterità nè vorrà , nè potrà darci fede ? 
Ella dirà dei nostri racconti , ciò che noi diciam 
di quelli del nostri padri , e ad esempio loro , noi 
ci logoriamo in fatiche superflue ai nostri discen- 
denti, critici bilanciatori della nostra autorità, cui 
troveran senza peso. Sicché e noi e quei che 
verranno dopo di noi , ci troviamo tutti ridotti a 
non aver rerun*altra storica cognizione ^ salvochè. 
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quella degli' awenira«5nti>dei nostri dì.. Se noi ro* 
gliam sapere oltra siffatti' limiti^ nitll’.altro faremo^ 
fuorché accrescere la materia dei nostri' dubbj e 
moltiplicare le nostre incertezze.. Wiunó più ere» 
derà , senza punto esitare che vi sia stato un Ce- 
sare e molto meno un Alessandro ivincitore di 
tanti popoli. L’origine eia decadenza degrimperj,^ 
la successione dei principi-, • la nascita delle reli- 
gioni , delle sette delle scienze e delle, arti , tutto 
quello in somma che portà in. frante il sigillo 
dell’antichità , sarà confuso nelle medesime tene- 
bre; perchè i sensi e la sperienza sono i soli mae- 
stri che abbiano diritto d’istruirci. Io lascio al 
leggitore il pensiero di qualificare una dottrina , 
la qual conduce a sì fatti eccessi. 

A dar loro peso o a coprirli , in vano combàtte 
l’Incredulo ri poter della Tradizione, Egli ne fa 
un soccorso inntile ai semplici. Essi non possono^ 
e’ dice , scorrere la immensa carriera ch’ella rac- 
chiude. Lo accordo anch’io. Ma noi altresì non 
mettiamo sotto gli occhi dei semplici quella nube 
di testimonianze, le quali formano la Tradizione. 
Per essi v’ è un’altra via’ d’istruirsi , ed è quella 
'deU’autorità , più adattata alla debolezza dei loro 
.concetti. Agl’Increduli noi rispondiamo , qualov 
prendiamo in tal modo la voce di tutti! secoE. 
Di che adunque ci accnsan eglino.? E 'di che si 
querelano ? Vorrebbon essi che noi E riponessimo 
nella classe del volgo ignorante ,'e che li riputas- 
simo incapaci di quelle dotte prore , riserbate 
soltanto agringsgni superiori e colti ? Quanto 
più noi E trattiamo con distinzione , tanto meno 
loro conviene il farcene un motivo di rimprovero; 
e ad essi spetterebbe più che ad ogni altro il per- 
donarci ua tal fallo , seppur questo si-è un fallo. 
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DIMUSTOATA COL MEZZO DEI FATTI t f 
Xa difficoltà , porche sia «Ila seria , non dee 
dunque più cadere , fuorché sulla insufficienza 
della tradizione , le cui testimoniarize pare che sie- 
no soltanto la ripetizione Tuna deiraltra (i). Ma 
questo , a.Len definirlo, non è che un puro sofis- 
ma, ed è altresì poco a^Hito. Piacenti di accordare 
che la stessa testimonianza, successivamente re- 
plicata-' non prova direttamente il fatto nella bocca 
di quei che non ne parlano , se non dopo e sulla 
fede di quei che lo hanno veduto. Ma ella confer** 
ma almeno la verità delle prime deposizioni : e 
questo si è tutto il vanta^f;io che noi qui vogliam 
tr>arre dalle storiche TradizionL 

1 Fedeli del secondo secolo veduto nonavevan 
Gesù Cristo ; non eran essi testimoni dei suol 
prodigi : ma quasi tutti aveano lungo tempo con- 
versato coi Discepoli spettatori di quei miracoli ; 
e da essi ne aveano intese le prove e le circostanze 
L’autorità di quei Fedeli adunque si è più, che 
una ripetizione : ella è un* autentica attestazion 
ch’essi non asseriscono , se non quello che da 
primi testimoni han ricevuto. I,Gristiani del terzo 
secolo non aveano veduto nè Gesù Cristo , nè i 
suoi primi Discepoli^ ma ne sapeano tutta la sto«* 
ria in vigor del racconto dei loro, padri che lo- 
teneano dai Discepoli di Gesù Cristo. La parola 
di quei Cristiani non è dunque una ripetizione 
affatto nuda: ella è anzi una malleveria del fatto 
che ne fortifica la certezza, in virtù .della sua 
connessione colle prime testimonianze, la cni ve-, 
rità fu rionoscinta da quei Cristiani. Ora ciò che 
dico della Tradizione dei tre primi secoli, il dico- 
a proporzione dei secoli seguenti. Noi medesimi ■ 

'-.U *'.« V • 

<0 Veggasi sopra, lib. 1. cap. Vii. tota. IL pag. bk»' 
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13 'LA RBLIGIOITB CRISTIANA 
che viviam oggidì , da qoi a mille anni e oltre 
ancora , qaalor tanto sussista il mondo , saremo 
per la posterità di allora ^ in quanto mallevadori , 
ciò che sono rispetto a noi gli scrittori dei primi 
secoli. Sarà ella vicina per mezzo nostro alle te- 
stimonianze originali , come noi siamo ad esse 
vicini pervia dei nostri predecessori. Noi saremo 
nel tutto una parte essenzialmente relativa alle 
altre. Non proveremo bensì , come testimonj , la 
certezza del fatti'del Vangelo : ma la proveremo 
come depositar; della verità trasmessa* per mano 
dei testimonj , e di quei che vedati aveano i testi- 
moni, 0 i testimoni de^testimoni. V’è dunque più, 
replico, in questo , che una semplice ripetizione, 
quale il sarebbe quella di an testo indifferente. 
I.a mia testimonianza fa fede , perchè attesto che 
ho ricevuto dai miei maggiori ciò che in fatti ne 
ho ricevuto: come attestaron eglino altresì ciò che 
hanno ricevuto dai loro , ascendendo sempre in 
tal modo sino alla sorgente del fatto. E questo 
appunto si è ciò , sopra cui pare che gl’increduli 
non facciano molta' attenzione. 

Ne so poi donde nasca eh’essi ripongano tanta 
forza nella durazione dei tempi scorsi dalla na- 
scita del Cristianesimo 5 nè so altresì sopra di che 
sieno fondati quei computi i quali , secondo essi, 
determinano sì precisamente quanto della sua cer- 
tezza possa perdere un fatto , a ragione dei gradi 
della sua antichità. Egli è ben vero che un gran 
matematico (1) pretese di dimostrarlo : ma certa- 
mente o egli non parlava con tutta la serietà della 
tua ragione , curioso soltanto di vedere sin dove 


(0 Craig. T%e 9 Ì. Christ. JPrinciprMathem: cap. ii. 
Frop. 17. • . 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DKf FATTI l3 
andar potesse sopra an tal punto la licenza del 
paradosso ^ ovvero la sua opinione si è il maggior 
'esempio della vanità delle^ conghietture umane. 
Ché se alcuno desidera di aver contezza del suo 
sistema , eccolo in due parole. 

Egli tenta di determinare con precisioneil tem> 
po in cui dee avvenire la fine del mondo j quel 
tempo (i) che non sapeano nè gli Àngioli , nè lo 
stesso FigUuol delPuomo ; tempo la cui cognizio- 
ne a sè solo ha riservata il Padre. Come spera 
dunque di scoprirlo il Filosofo Inglese ? Col soc- 
corso dei suoi computi geometrici. Egli stabilisce 
per principio delle sue ricerche , aver detto Gesù 
Cristo , che il mondo finirebbe quando non vi 
fosse più Fede sopra la terra. Posto questo fon- 
' damento , egli osserva che il primo , il più alto 
grado di ertezza ove possano ascendere i fatti , è 
prodotto dalla stessa vista di quei fatti : il secondo, 
perla relazione di quei che gli hanno veduti : il 
terzo , per la semplice deposizione di quei che 
hanno solamente udito raccontarli dai testimoni 
dei testimoni ; e così successivamente sino all'in- 
finito. Da questa osservazione conchiude il nostro 
Filosofo, che la certezza nata da questi varj mez- 
zi di' cognizione , diminuisce di grado in grado ; 
vale a dire , che un fatto è men certo rispetto a 
quei che lo han saputo sulla deposizione dei te-> 
stimonj oculari , di quello che il sia rispetto agli 
stessi testimoni oculati : assai men certo per quei 
che non lo han saputo , se non sulla deposizione 
di coloro i quali non lo attestano se non dietro 
il racconto dei testimoni oculari , di quello che il 
sia per coloro che il credono sulla immediata de- 

(i) MaltU. XXIV. 56. illaric. xm. Sa. 
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posizione dei primi testimoo] : e sempre meu cnr^^ 
to , seeondo che le testimonianze posteriori si 
allontanano dalla prima. Derminando egli poi la 
quantità di questa diminuzione dì certezza , a ra> 
gione della maggiore o minor lontananza dalla 
prima testimonianza , secondo varie progressioni* 
esamina quante generazioni debbano scorrere pei^ 
affievolire in ciascuna ipotesi il grado di certezza, 
»1 punto che non sieno più capaci di formar nella 
mente nna ferma persuasion sufficiente. In tal 
caso non vi sarà più Fede , conchiude egli ^ e allor 
appunto avverrà la fine del mondo , predetta da 
Gesù Cristo. Ora , secondo le ipotesi del Geome- 
tra Inglese , la certezza in cui siamo oggidì intorno 
alla storia del Vangelo , si è la stessa che sarebbe 
quella di un fatto storico rif<‘rìto da ventotto te- 
stimoni oculari ^ e in mille cinquecento anni o in 
circa questa certezza dei fatti del Vangelo non 
sarà neppur eguale a quella , la qual risulterebbe 
dalla testimonianza di un nomo solo ^ vale a dire, 
ch'ella sarebbe quasi eguale ad uno zero. Dunque 
»on vi sarà piu rispetto ad essi vemn motivo di 
credibilità ; e per conseguenza non vi sarà più 
'Fede. Subito che sarà estinta la Fede sopra la 
terra, finirà il mondo , secondo la parola di Gesù 
Cristo. Dunque la datazione del mondo che ri- 
mane a compiersi , non dee più essere , .se non di 
quindici secoli. 

Ed è possibile che un valente Matematico , av- 
Te*zo a non seguire , fuorché la evidenza , ragio- 
nato abbia in tal modo! Che un uomo , per altro 
sì pieno di rispetto per la Religione , siasi ardito 
di smentire sì formalmente il V^angelo ! Ma in so- 
stanza, che prova mai egli con tal sistema , se non 
che si abusa dà una scienza , applicando i |>rincip) 
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OmOSTBiATA COL MH2ZO OHI FATTI l5 
fche'le sofi piroiprj , A materie che non dipendoit 
da essa ^ che indipendenti ne sono? f matematici^ 
secondo' la óssetrazione di un nomo erudito (>) » 
non’ ammettono’ in fatti , se non la certezza per- 
fetta , e'ie conclusioni' necessarie • voglio dire là 
certezza delle proposizioni! ideniicìte , le- quali 
unendo insieme due termini sinonimi , affermano 
che l'uno e l'altro dinotano la stessa idea. A que- 
sto Solo punto «i tei*minano le piò lunghe dimo- 
strakioni:' esse tendono soltanto a ricondurre i 
teoremi e le-asserzioni , a proposizioni identiche 
coi primi assiomi. Camminan forse del pari le al- 
tre scienze , la morale per esempio , la politica, la 
storia , la giurisprudenza e la critica ? No certa- 
mente. Non vanno queste soggette ad un tal me- 
todo geometricoi Ciascuna di esse ha la sua dia- 
lettica particolare ^ e per dimostrare' neirordine 
suo, ’le basta di condurre' alla maggior probabilità, 
voglio dire alla piò alta certezza morale. Ma negli 
oggetti intorno ai quali vertono queste scienze , 
Ja probabilità è di una forza si grande , sì potente 
è il suo impero, che la ragione non può ricusare , 
nè mai ricusa di sommettervisl. Fuor di proposito 
adunque il Geometra Inglese ha imbrogliata e 
confusa ogni cosa , quando pretese di forzare la 
storia e l’autorità della Tradizione a soggiacere 
alla legge dei suoi computi , sotto pretesto che le 
probabilità possano calcolarsi , esser considerate 
come numeri , e perciò rimaner sommesse a rela- 
zioni determinate. Ove ha egli sognato , che qui- 
stioni di morale e di critica sieno simili a ipielle 
dei numeri , e che possa loro applicarsene la teo-^ 

(i) Consuliate il signor Freret , nelle Memorie deit 
Accademia delle Belle ItcUere. 
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fia ?.Non vi sono forse nelle probabiliti .mille e 
mille eircostanze , cento e cento gradi , che non 
ammettono, se non combìnauoni , estimazioni ^ 
paragoni puramente arbitrari)? Che, se ella è così , 
non saranno dnncinè -sciolte le '<{aistioni di tal 
natara , faerchù nel caso della sapposizione, che 
sarà placinto di fare al Geometra, nè maitsarà 
generale la tesi. Ora ■ poiché il namero di varj 
gradi di probabilità è. senza limiti; poiché in. tal 
genere non v’è vernn grado , il qual non sìa infi- 
nitamente capace di aamento e di diminaxioae ; a 
che varrebbe lo sciorre soltanto un caso particof 
lare? Che diverrebbono gli altri , la ,cai serie si è 
innamerabile? Qual giudizio converrebbe formar- 
ne ? Egli è dunque manifesto che nella morale 
tutta questa teorìa delle combinazioni a nulla vale; 
e che il sistema da me confutato scorrendo, è sol- 
tanto la vana speculazione di un ingegno ozioso 
e amante delle singolarità, i 

Comunque ciò sia , il signor Carig non dice 
che la storia Vangeliea sia di una tale antichità , 
che in essa non possa più distinguersi dal falso 
il vero. Tutto quello ch’egli ha potato dedurre 
dai suoi principi immaginari , ( mi strappa questo 
termine la verità) si è che tre mila centocin- 
qnant’anni dopo la nascita di Gesù Cristo , non 
vi sarà più probabilità storica per questo avveni- 
mento , nè per gli altri della medesima età. Av- 
venturatamente noi abbiamo corso poco' più della 
metà di questa carriera , dentro cui siamo racchiu- 
si ; e la evidenza riluce tuttora per noi. Si appi- 
gliano dunque troppo presto gl’ Increduli ad un 
sistema inutile alla lor causa , e a quelli , al più , 
riserbato , i quali dentro quindici secoli ardiranno 
di combattere la Fede Cristiana. 


Digitized by Coogle 
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Ma per iscoprlre la sorgente di sì fatte illusioni, 
e per disingannarne chi ne fosse preso, distinguia- 
mo ciò che gli uomini confondono quasi sempre, la 
impressione che fa sulle menti un avvenimento , e 
idi ferma persuasione che nasce dalle prove di que- 
sto avvenimento. lo chiamo impressione, Tammi- 
razione , il piacere^ l’afflizione e le altre passioni, 
.ordinarie compagne di un fatto importante. Chia- 
mo ferma persuasione la evidenza e l’assenso alla 
evidenza delle ragioni, le quali decidono che quel 
fatto è. Accordo che la impressione diminuisce a 
proporzione della distanza dei luoghi e dei tempi. 
.Tutto quello che non è, se non sentimento, passa 
coll’oggetto da cui vien eccitato. Se questo entra 
da un cuore in un altro , ciò succede sempre con 
perdita ^ e io crederei che a forza d’indebolirsi , 
potrebbe alla flne tutto, affatto venir meno e man- 
care. Noi siamo assai meno commossi da ciò che 
non abbiamo veduto , di quello che il siamo da 
ciò che vediamo: e questo meno che ha i suoi gra- 
di cresce di continuo a misura che il fatto allon- 
tanasi. Ma ciò che è vero della impressione , non 
lo è della ferma persuasione. La prova di un fatto 
sussiste la stessa invariabilmente. Le ragioni che 
lo hanno rendnto certo una volta , passano senza 
indebolirsi pel mezzo della moltitudine dei secoli, 
e portano in tutte le menti un lume uguale , ove 
siano egualmente mostrate. Quel fatto è abissato 
bensì nella profondità delle passate generazioni , 
ma esso è tuttora'presente allo spirito, benché sia 
sfuggito ai sensi ‘ e noi finalmente^ il vediamp senza 
discontinuazione , qoalnhqne diminuzione abbia 
esso provata nella impressione che fa sul cuore. 

Non dee più dunque tanto inculcarci l’Incre- 
dulo, che noi siamo così lontani dall’ oggetto che 
Tom. IV. ^ a 
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non possiam misurarlo. Noi pe siamo , s* e’ vuole, 
cosi lontani che non possiamo esserne senstbil* 
mente commossi ^ ma ne siamo abbastanza vicini 
a poter f indicarne: e quei che verranno dietro a 
noi , ne giudicheranno ancor sulle nostre prove , 
come se queste non fossero se non per essi. 

Dirò più. Tanto è lontano che la durazione dei 
tempi rechi nocumento alla certezza di un fatto 
antico , che anzi essa durazione accresce questa 
certezza ^ qualor le testimonianze che si succedo- 
no , abbiano tutte le condizioni che ho richieste 
piu sopra (*)• 1^ voce di tutti i secoli ha senza 
dubbio maggior autorità che la voce di un solo. 
Ha ella sul nostro spirito Timperio naturalmente 
annesso alla moltitudine dei voti. Ella tiene lon- 
tane le differenze , pressoché inseparabili dalla 
singolarità: ravvicina l’oggetto, e gli conserva una 
spezie di novità , la qiial pare che il riproduca 
nulla ostante l' oltraggio dei tempi. Consultate 
tutti gli uomini : essi vi diranno Che credono più, 
e con fermezza maggiore, ciò che creduto fu senza 
interruzione , che ciò che fondato è sopra una 
solitaria testimonianza, o sopra testimonianze che 
sieno sparse. E questa prevenzione^ non è già in 
essi una prevenzione di errore , ma bensì una pre- 
venzion di ragione. Ha essa le sue sorgenti nel 
retto giudizio : perchè un fatto sempre con matu- 
rità ponderato , sempre conteso , e perseverante- 
mente ricevuto , porta il carattere della più infal- 
libile verità neUa sua spezie. In vano ci vien detto, 
che ogni cosa dipende dalla prima mano la quale 
ha potuto ingannarla seconda , e questa vicende- 
volmente quelle che troppo si sono riposate sulle 


(*) Lib. I. cap,' V. torn. II. pag. jg. e «eg. 
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due prime. Così per avventura - camminerebbe 
l’affare , se la contesa cadesse sopra fatti indiffe- 
renti , dei quali mille ve ne ha nella storia. Ma 
immaginario si è il sospetto d’inganno sopra fatti 
autentici , e di tal peso come son quelli onde si 
tratta nella quistione presente. Abbiam già pro- 
vato, che il primo autore che gli ha trasmessi era 
fedele. Abbiam provato che i depositar] se ne sono 
informati e chiariti. Abbiam provato che l’uno 
non potea sedurre , e che gli altri non hanno po- 
tuto sedurre , nè voluto lasciarsi ingannare. Ab- 
biam finalmente provato che ciascun secolo fu 
sopra questo articolo il rigoroso censore dell’al- 
tro i e che è impossibile il sospettare , neppnr per 
poco la stessa possibilità della frode. Tuttavolta 
cosa strana ! Gl’Increduli soli i^on sono colpiti 
da questa Tradizione conforme e fondata. Che 
far possiamo dunque per ragiona^'e a lor talento ? 
Quando noi proviamo i fatti soltanto dalle lor 
circostanze , essi esigono autorità : e quando ne 
rechiamo, essi le ricusano o le dispregiano , s^nza 
distruggerle. Si compiacerebbono eglino d’inse- 
gnarci almeno una volta , ciò che pretendano 
da noi ? > *' 

DifficoUa li. 

Stabilita sulla incredulità degli Ebrei 
contemporanei ai fatti del V angelo. 

Noi vorremmo, dicono i contraddittori, che gli 
Ebrei , testimoni dei pretesi fatti del V angelo , si 
fossero dichiarati del partito di Gesù Cristo. Essi 
non lo hanno fatto. Dunque non han creduto ciò 
che oggidì annunziato ci vien come vero. Dunque 
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, v’erano legittimi motivi ci dubitarne, anche nella 
origine ^ e la evidenza non' era tale , che ninno 
potesse non aderirle senza tradire ’sè stesso. 

‘A meglio concepir ‘la forza che ha questa ob- 
biezione , usciamo del secolo in cui ci troviamo 
e trasportiamoci nei giorni nei quali viveva Gesù 
Cristo. Gli Ebrei di quella stagione attendeaiió 
impazientemente un Messia : era lor Tradizione 
( vera o falsa , non importa ) che tra poco dovea 
nascere un Liberatore a Israello. Comparsi erano 
tutti i segni che doveano precederlo : consumati' 
erano finalmente quei lunghi preparamenti^ che 
occupati aveano tanti secoli : vicina era a óom- 
' piersi la promessa, e lo era nel presente momento. 
Immaginate quale attenzione in quel popolo é 
misuratela sopra il maggiore dei /loro interessi. 
Viene in fatti Gesù Cristo , e dice agli Ebrei , ri- 
conoscetemi io sono il Salvatore che voi atten- 
dete , e l’erede promesso alla casa di Davide. E a 
voi forse sospetta la mia testimonianza ? Parago- 
nate ciò che io sono per fare , con ciò che hanno 
annunziato del Messia i vostri Profeti. Mirate 
quel gran numero di prodigi ond’io vi stordisco. 
Risano gl’infermi col solo imperio della mia pa- 
rola, caccio lo spirito immondo, risuscito i morti, 
predico l’avvenire , e io stesso, uscirò vivo del mio 
sepolcro. A dir vero , s’egli avesse operate queste 
maraviglie , senza numerar le altre' riferite* nella 
stia storia , sarebbe forse possibile.^ che gli Ebrei 
non lo avessero riconosciuto^ che la Sinagoga più 
istruita del popolo avesse accelerata la morte di 
^ lui • e che quella nazione la quale coi suoi repli- 
cati voti non implorava se non lui solo , a tal se- 
gno si fosse ingannata che Io avesse condannato 
come nn impostore ? Noi possiamo abbandonarci* 
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bens\ per un tempo alla diffidenza , e dubitare 
talvolta di ciò • che sopra ógni' altra cosa deside- 
riamo. Crediamo di meglio assicurarci della nostra 
felicità, cautelandoci contra la illusione dei nostri 
~ propri desiderj : imperciocché noi sì spesso esi- 
tiamo per amere , che per timore. Ma finalmente 
poi ci lasciami vincere dalla verità che amiamo , 
per poco che sia ella evidente : e con maggior ra- 
gione il facciamo :' qnalor perfetta è la certezza. 
Donde viene adunque che 'gli Ebrei sono la sola 
eccezione di una regola sì generale? Non cerchia- 
mo altro scioglimento. La ragione si è , ch’essì 
nulla veduto hanno di ciò che vi si racconta. Eran 
eglino contemporanei 5 erano interessati nella cau- 
sa • l’hanno con maturità ponderata. Dunque la 

loro incredulità 'giustifica I qu'ella dei nostri di. 
Inutilmente le si oppone la moltitudine dei popoli 
divenuti' Cristiani. La loro ^ Fede non può esser 
per noi un contrappeso ‘àlla incredulità degli 
Ebrei. •£ Pagani non sapean come quelli , il vero 
senso delle^ Pro Tezie ì i Pagani non erano istruiti 
come quelli , delle circostanze , nè trovavansi alla 
sorgente 'del fatto :'i Pagani non- giudicavano , sé 
non sopra relazioni accomodate alla verisimilitu-^ 
dine ^ ma quelli come testimoni , e sulla fede dei 
propri occhi. La presunzione dee dunque essere 
dal canto degli Ebrei che han negato contra gli 
Idolatri che hanno credutOé 

( 

Risposta. 2 V . ' ' 

Noi possiam credere che questa difficoltà sìa 
la men ordinaria nella bocca degl’increduli. Co- 
me speziosa ^ ella cammina alla testa delle altre ; 
come semplice e natur^Ue , solletica coloro la cui 
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pigrizia gusta le decisioni precipitate^ Ma ^ ellt' 
poi soda ? Ognan ne giudicherà dalle mie risposte. 
Prego soltanto il leggitore a ricordarsi , che qui 
non, si tratta se non della verità e in 

n;iun. conto di quella dei dogmL Ora io già ho fatto^ 
vedere (*)., che. gli Ebrei non hanno mai dubitato 
dei miracoli di Gesù Cristo , riferiti npl Vangelo, 
£ssi hanno pensato ^ almeno >han»>preteso , ch^egli 
operavali per la virtù di un principe,. maligno ^ e 
questo fu tuttOiil suo delitto nella loroi. opinione c 
manjon diceano^che quei prodigi non ne avessero 
fuorphè l!ap|>arenza.e che fossero privi di realtà. 
Senza ripetere. lei prove. cheine; do .altrove, sopra 
testi formali, hastajl raccontare a che* furono co- 
stretti di riconrere i Rabbini per sottrarsi alla evi- 
denza di quelle maraviglie. Immaginarono egli not 
che Gesù Cristo . avesse . scoperta non so^quale 
Iscrizione , ove improntati sfosserò . i propri, carat- 
teri del nome di Dio , ch!.e^ gli avesse trascritti ^ o ' 
ritenuti a, memoria ^ e.che.coU’ajuto di.qu^l nome 
misteriosoxuì sapea pronunziare ^'ogni'CoSa dire- 
nasse docile alla .sua parola come a quella del me- 
desimo Iddio. Che miserie i: Che, favole J Ma, qui 
non :n* espongo fuorché la .sostanza. Risparmio al 
jleggltore la, noia che gli cagionerebbe iLracconto 
delle altre circostanze , tutte cotanto inette , si 
prive di. senno si contraddittorie ch’esse lungi 
dal formarne un romanzo yerisiinile , noi formano ' 
neppur connesso. 

Parliam senza prevenzione : può forse alcuno 
concepire che gli Ebrei si fossero appigliati ad 
un ripiego si vano ,e insieme. inste me si vergo- 
gnoso, se avessero dovuto, screditare soltanto fatti 


(*) Sopra, lib 1. càp. Xl^ . 
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imma^nàrj? Ah* se nredean eglino assolutamente 
falso ciò che oggidì noi crediamo sì vero : se non 
vi fosse stata ne 'apparenza , nè vestigio di mira* 
colo nelle azioni di (resa Cristo; perchè non dirlo 
di subito, francamente e costantemente? Perchè 
fingere spiegazioni di una cosa che non è? Perchè 
arrischiare che sia creduta collo spiegarla sì male., 
quando per distruggerla basta il negarla ? Ella è 
cosa dunque avverata per forza di questo solo 
esempio , che gli Ebrei veduti hanno i prodigi- dfl 
Gesù Cristo , e che nel fondo del loro cuore gli 
han creduti reali. Quanto meglio il proverei , se 
dai loro coment! raccogliessi tutti gli esempi della 
medesima spezie ? 

_Ma di grazia , soggiiigneréte voi , se la Sinago* 
ga ^«se tutto il popolo veduti hanno tutti quei mi« 
racoli ; donde poi nasce che la Sinagoga e il po- 
polo abbiano sì costantemente ricusato di credere 
in Gesù Cristo ? Quanto più evidenti si supporr 
ranno i fatti , tanto più stordito rimarrà ognuno 
alla vista dei rimproveri di seduzione e dMropo- 
stnra fatti a tanti prodigi e rinnovati. sì spesso. 
Facile si è la mia risposta. Già vi ho detto che gli 
Ebrei attribuivano a Belzebube; principe dei 
moni ( i), ciò che vedeano di prodigioso nelle ope- 
re di Gesù Cristo : e questo falso principio gui* 
davali conseguentemente» alla infedeltà. Non era 
però l’unica questa ragione, A ben intenderla , 
ella era soltanto un pretesto. > 

Per concepir quel che dico , rappresentiamoci 
esattamente l’antica disposizione degli Ebrei ; • 
anderà in fumo questa obbiezione. Sapean eglino 
in fatti, che il Messia dovea comparire nei giorni 
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di Gesù Cristo. Assai apertamente il si^iiBcavano 
le Profezie ^ e sopra questo articolo la Tradizione 
terminava di porre in chiaro ciò che di oscure 
pòtea rimanere nelle Scritture. Era eziandio una 
sensibile spiegazione degli antichi Oracoli, il pre- 
sente sistema dei pubblici affari : tutto in somma 
concorreva a far credere che il Liberatore pro^ 
messo era vicino a discendere * e a tal segno , che 
sé ne era sparsa la fama tra le nazioni idolatre {*). 
Ma ciò che convie n osservare si è che allora il 
Popolo ebreo tendea , e con rapido corso , verso la 
sua totale rovina ; esso non avea più nè potenza , 
nè autorità , nè giudicazione. Uno de’suoi più 
antichi autori (i) il confessa , ed ha ragione di ri- 
conoscere che lo scettro non era più in Giuda , nè 
T imperio negli Anziani del Popolo. Degradato 
era il Sinedrio dal tempo del regno di Erode , e 
molto più dopo la caduta di Archelao suo ùglìno- 
lo. I membri di quel gran corpo , per l’addietro 
giudici assoluti , non eran più fuorché: semplici 
Dottori. La podestà di vita e di morte passata era 
da essi ai Romani ^ e come manifesto è dalla sto- 
ria di Gesù Cristo , essi aveano soltanto il diritto 
di decidere sopra i punti di Religione. 

Ridotti gli Ebrei ad un potere sì limitato , più 
che mai si empierono delle grandi promesse fatte 
alia Nazione. Immaginarono che il Messia dovesse 
rimettere ed accrescere il loro antico splendore ; 
che soggiogherebbe i loro nemici come fanno i 
conquistatori della terra ^ che sopra gli eredi di 
Giacobbe spanderebbe la gloria colle temporali 
ricchezze ^ che domerebbe i Gentili con mano 


(•) Sopra lib. II. rap. Vh tom .II. pag 378. 
(1) Vracl voc Magna Gen. 
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Armata ; che .abbatterebbe .Roma superba delle 
sue vittorie ^ e che dividerebbe le" sue spoglie tra 
i figliuoli di Giuda.' Ma sopra di che inoltre fon* 
dato era questo disegno 7 Sopra le Profezie egli 
è vero , ma sopra le Profezie interpetraté . dagli 
Ebrei asseconda deiJor bisogni e dei lor desideri : 
ispirazione sempre ascoltata dagli uomini e in- 
esausta sorgente di errori. > . . 

• Viene adunque Gesù Cristo ^ ma in un ordine 
assai sproporzionato a questa aspettazione orgòr 
gliosa. il suo stato umile e senza dlstinzion este- 
riore trae a se appena gli sguardi. Egli non pro- 
mette acquei che lo seguiranno , nè le grandezze 
che il mondo ammira , nè i beni che ama. La sua 
dottrina è maestosa ^ ma austera ^ grandi le sue 
promesse , ma- la esecuzione di queste promesse 
riserbata è al secolo futuro. Ci volea forse di più 
per alienare animi superbi egualmente che rozzi ^ 
Cuori che non voleano essere 'guadagnati fuorché 
dai sensi , uomini che soltanto speravano di aver 
un giorno a far gran comparsa e maggior di assai 
che i .'Gentili ^ in vigor del buon esito delle armi ? 
Ecco , giacche r Incredulo vuol saperlo ^ ciò chd 
infedeli ha rendutì gli Ebrei : nè vana è. si fatta 
ragione ; ella è anzi, come si vede , fondata sopr^i 
la sto ria e sopra la nota indole della Nazione. 
Che dico io ? Gli stessi Apostoli, testimoni delle 
maraviglie di Gesù Cristo , illuminati- si da vicino 
dalle sue divine lezioni *, e già meglio istruiti del 
vero senso delle Scritture, tuttora rimaneano at- 
taccati a questa prevenzion dominante. Amavano 
essi di credere che se il loro Maestro nasconde- 
vasi per un tempo, farebbesi finalmente vedere 
assai luminoso , e farebbesi coronare un giorno a 
somiglianza dei re della terra, .Per questo vano 
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pensiero sollevaronsi dal fondo deli. loro cnori 
movimenti ambiziosi»^ e alcani vi si lasciaron 
trarre a tal segno , che da lui chiesero anticipata- 
mente(i)le prime dignità presso alla sna persona. 

Conosco bene però chei rimane sempre a com'^ 
prendere, cume mai nna prevenzione di orgoglio 
fosse tanto efficace che inducesse tutto nn popola 
ad ostinarsi a dispetto d’innumerabili miracoli 9 
e francamente confesso , che appena può conce- 
pirsi un tal mostra di cecità. Ma dirò altresì , che 
il prodigioso è pin famigliare al cuore .di quel 
che si pensa : e 'per non uscir della spezie che div 
scutiamo , quanti esempi non ne vediam noi tutto 
di rinnovarsi ?. Forse che non vi sono nel' mede- 
simo seno del Cristianesimo , uomini scandalez- 
zati della semplice e comune vita di Gesù Cristo; 
nomini che si vergognano della oscurità della 
condizione di esso , e che non ancora possono ac- 
cordarla con quel che la Fede gli ol^liga a ere., 
derne ? Essi' non dubitano dei miracoli del Van- 
gelo: la ragione mostrane loro abbastanza la im.t 
mobil certezza : ma misurano colla lor debole 
immaginativa, quale dovea essere Gesù Cristo: 
unica loro regola si è la loro inclinazione : questa 
opera in essi alla sorda , benché noi credano ; e 
poco vi vuole che non ricusino di riconoscere il 
Messia ad onta dei suoi prodigi , perchè non si ò 
egli renduto' illustre con quella pompa esteriore 
che abbaglia i sensi , perchè ha patitò ed è morto., 
Che sarebbe poi dunque se avessero essi , come 
gli Ebrei , un interesse di stato e di bisogno a 
bramarlo grande ? 

Ma finalmente , Se 41 maggior nnmeno dagli 
Ebrei persisteva nella sua infedeltà; non gii man- 

(1) JXlatih. XX. 21. 
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Cava però joè la forza delle prove , nè la loro evi* 
4enza I, nè il grado di attenzione che queste da 
essi esigevano : e. se qi^isi tatti hanno ricusato dì 
credere in Gesù Cristo , noi fecero già perchè 
non fossero pienamente persuasi eh' egli era il 
Messia. Imperciocché; in sostanza , i soldati per 
esempio che erano stati testimoni deUa sua Jli» 
surrezione , furono forse indotti a divulgare che 
i discepoli aveano tolto il corpo di luì , per man* 
canza di prove di un tal prodìgio , o perchè non 
le avesser comprese ? I principi dei sacerdoti e 
gli anziani del popolo- corruppero forse quei te- 
stimoni coll* 'allettamento delle ricompense per- 
chè fossero privi di prove di un fatto si luminoso? 
Forse perchè non avessero prove dei miracoli di 
Gesù Cristo diceano i «Pontefici e i Farisei ( 1 ) ; 
Che facciam noi ? Se tolleriamo che quest' uomo 
operi tanti prodigi , tutti crederanno in lui ? For- 
se per mancanza di prove non si arrendeano 
quei*'che vedeano si frequenti miracoli ? (a) Quum 
autem tanta signa fecisset coram eis non credei 
hant in eum. Forse, per mancanza di prove non 
rendeano gloria nè alla missione , nè alle opere 
di Gesù Cristo , i principali tra gli Ebrei che in- 
teriormente credevano In esso ? f^erumtamen ex 
principiòus multi crediderunt in eum ; sed propter 
Pharisaeos non confilebantur ^ ne e Synagoga 
ejtcerentur : ‘ dilexerunt enim gloriam hominum 
magis , quam gloriam Dei, Essi temeano dì esser 
cacciati della Sinagoga e d'irritare i farisei. 
Preferivano giudizi stranieri a quei della loro co- 
scienza , un interesse personale a quello della ve- 

Ì_‘- ‘‘ '•* — ^ 

' (a) Jean, xi. 47» . 

Idem XXI, "à-] . . i . v 
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rità, nn impegno' di p|irtit(^ alia piena persHiisioRè 
interna ,.e il cieco' rispetto air> ànticà autorità , a 
quella 'che> ne“an«nnfeiava il fine.* Ecco ( non ne ■ 
dubiti^m più )le'CagionI della ostinazione giudai^ 
ca. Non ne'^^àecasiamo , replico , nù la scarsezza 
delle prove ^ e nemmeno il difetto di chiarezza in 
si fatte prove. Gli uni rattenuti erano dal rispetto 
umano : gli altri sentivansi < spaventati alla vista 
dei sagrifizi'che ricerca la Morale -Cristiana. Quel- 
li erano trattenuti dal timore delle persecuzioni : 
questi dalla sola indolenza e da non so quale in- 
determinaziohe , ove-ha maggior parte il cuor ch;ej 
la mente. Tutti vedeano la verità ^ ma ‘ prima di 
arrendervisi , la maggior payte non'credeano per 
avventura di cond>atterla , lusingandosi di ponde-* 
rarla con> più maturo riflesso ^ nè mai veniva que- 
sto esame, ad altro tempo sempre rimesso.'Tal $r 
è l’uomo ^.«ed èiUn conoscerlo .< male , qnalor si 
pensa eh’ egli^non mai operi se non conseguente- 
mente ai suoi lumi. Egli non. prende già consiglio 
dalla sua ragione , ma bensì di ordinario dalla 
sua inclinazione , dalle sue prevenzioni dalle sue 
passioni : e quando non sia tratto da questi se- 
greti motivi, r esempio più imperioso lo domina 
e lo determina. Gittate il vostro sguardo all’, in- 
torno di voi medesimo. Che ci, vedete voi ? se 
non uomini che vengono ^portati via dal torren- 
te ,ohe si vergognano di seguirne il corso , che 
patiscono anche nel farlo,, che veggono , il bene , 
e lo fuggono , che fanno il male e il condanna- 
no ^ abbastanza illuminati per non dubitare , as- 
sai deboli per andare ove li chiama la luce. E 
vi sarà chi pretenda , che ciò che disgraziatamen- 
te sì ordinario è oggidì , non sia stata la disposi- 
zione quasi generale in tutti i tempi ?È egli forse'" 


/ 
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questo , ragionare , . conoscer ruomò e parlar 
dietro la sperienaa ? 1 i • . .i ' 

. Aggiugniamo una ragione più alta e superiore 
a tutto quello che ho detto. Voi. mi domandate 
perchè non abbiano creduto gli Ebrei , benché 
tanto evidenti fossero i, prodigi di Gesù Cristo. 
Vi rispondo ; predetta era la loro stessa incredu- 
lità (1) ;.e la manifestazione ,del^ Messia che era 
vicina ad esser la salute del rimanente dell’uni- 
verso , dovea essere- il fatai segno della riprova- 
zione del Popolo antico. Questo Popolo deplora- 
bile aver dovea occhi e non vedere, orecchi e 
non udire , un cuore e non comprendere. I Pro- 
feti (2) nonsono pieni che di queste minacce ter- 
ribili fatte agli Ebrei. Ad ogni passo vi si vede il 
Messia dato , e il Messia rigettato da essi. Il loro 
induramento ci è rappresentato sotto innumera- 
bili figure ; e il nuovoiPopolq che dovea credere 
in lorotvece , vien delineato per via d’immagini 
che ninn luogo lasciano al dubbio ; tant^ rasso- 
miglianti e vive son esse. Se dunque io sono fuor 
di me stesso al vedere la incredulità degli Ebrei , 
quanto mai rassicurato esser debbo allo -scorgere 
la convenienza delle relazioni tra la predizione e 
gli avvenimenti ? Si , francamente il dirò dopo 
uno dei più celebri tra i nostri apologisti (3) , la 
ostinata resistenza degli Ebrei la qual dura tut- 
tora nei lor discendendi , si è una delle graudi 
prove della verità della nostra Fede. Se eglino 

(1) Deut XXVI 11. 

(2) /?a.l. 3,4. V. rS.vi . 8 , 5 c< 5 r,xxix.g.xMi.ig.i.xv. 2 . 
Jer. V, ui. VI, '].Ezech. xi. x, 2. Dan. ix. 26'. Osee.iv. 
1 . $€(J. 

(5) Pensieri del signor Pascal , Ari, 16. Vedete sopra 
lìb 11. Clip. XV. ' * T . , . . 
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fi>ssero Stati tatti convertiti da Gesù- Cristo , noi 
non avremmo in essi fnorchè testimoni sospetti ^ 
nè veruno ne avremmo , se la vendetta del cielo 
gli avesse tolti tatti dal mondo. Ma essi ha n- ve- 
dati miracoli ; e il confessano , anche allor qnan. 
do bestemmiano contro la mano che gli operava. 
Dunque la loro testimonianza decide per la cer- 
^ terza del Patto ; e a lor dispetto , i nostri nemici 
divengono i nostri difenditori. * 

Notate inoltre , che tufti'gli Ebrei'non furono 
ribelli al Vangelo. Tra essi nn gran numero tese 
le braccia verso il Liberatore e il riconobbe nella 
persona di Gesù Cristo. La massa non era in tat- 
to corrotta ; e in sè stessa portava dei Santi e degli 
Eletti benché ne fossero la minor parte. Da essi 
appunto cominciè la Chiesa Cristiana. I Gentili 
vi sono entrati ' soltanto in appresso , come già 
era stato predetto: Tn .Génisalemme si è formato 
il primo gregge , debole è vero , nel suo nasci- 
mento, ma di molto accresciuto dopo il miracolo' 
della Risurrezione. Gli Apostoli vi faceano con- 
versioni , il cui numero stordisce. In due giorni , 
otto mila ( I ) mossi da compunzione nel loro cuo- 
re^ domandano con lagrime che Pietro li bagni 
coIPacqua santificante. Questi nuovi Cristiani na 
chiamano altri alla salate ^ e questi pure fanno 
nuovi proseliti, che altri ancora ne traggono die- 
tro ad essi. GPfncreduli adunque stabiliscono la 
difficoltà che confuto , sopra nn fatto evidente- 
mente falso. Ciò che gl’inganna,-si è che non 
veggono, fuorché i discendenti 'degli Ebrei infe- 
deli , nè pensano alla moltitudine di quei che si 
sono incorporati nella Chièsa , *e dèi quali noi 
medesimi siam la pesterità. 

yicl- XX. 07. 40. Ibid. IV. 4. 
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DiJjfìcoUà III. 

Fondata sopra l'apparente viltà della 
condizione ili Gesù Cristo, 

I . ■ , 

Tutto questo , dite voi, non ancora distrugge 
se non' per meti la obbiezion precedente. Voi 
bensì scoprite l'intimo e segreto motivo che ren- 
deva indisposti gli Ebrei centra i miracoli del 
Vangelo, qualunque certezza ne avessero. Voi 
questa opposizione imputate airimperio dei loro 
sensi sconvolti dall’ apparente viltà di Gesù Cri- 
sto , e alla loro superbia nndrita dalie ambiziose 
idee che si erano formate del Liberatore. Ma di- 
fendete voi poi questa viltà ; la quale in sostanza 
era sì valevole a sconvolgere gli animi ? Come 
volete voi che fosse riconosciuto l’inviato di Dio 
promesso sino dalla origine del mondo , il Salva- 
tore sì pomposamente delineato dai Profeti e tan- 
to superiore ad essi , il Messia vincitore delle na« 
zioni la cui gloria penetrar dovea sino alle isole 
diserte , nella persona di un uomo senza nome 
chiuso in un oscuro ritiro , allevato sotto gli oc- 
chi di una povera famiglia e tra le vili funzioni 
riserbate alla sola miseria ? Potea forse alcun so- 
spettare , che il Santo d’Israello e il suo Reden- 
tore fosse nascosto sotto un esteriore sì miserabi- 
le ? Nulla ostante il buon esito della sua parola , 
può forse anche oggidì alcun persuaderselo ? Chi 
la sente in contrario , si riduce a dire ohe le vie 
di Dio non sono le nostre , e che a noi non ap- 
partiene lo scandagliare fa profondità dei suoi 
consigli. Ma quando uno ricorre a sì fatte rispo- 
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Stelle (^tiali tendono ad avvalorare i maggiori ec- 
cessi di dottrina , non confessa egli forse che non 
sa più a che appigliarsi ? Qualunque distanza vi 
sia tra la divina sapienza e la nostra , vi sono pe- 
rò alcuni principi immutabili per giudicare delle 
opere sue. Uno dei più chiari , si è che Iddio non 
può rendere alla sua creatura insuperabili insi- 
die. Ora ne sarebbe una manifestamente , se il 
Messia dovea nascere nella umiliazione, l'averlo 
mostrato di lontano tutto glorioso , tutto splendi- 
do , nelle pittare dei Profeti ^ nè veruna seduzio- 
ne sarebbe mai stata meglio daU’eqnivoco prepa- 
rata e disposta. Gli Ebrei adunque non poteano 
giudicare altrimenti da quello che han fatto ; e 
noi medesimi non possiamo giudicare , se non- 
come han fatto essi. > . 

* 

Risposta. • - 

f / 

Benché questa obbiezione non sia precisamente 
di quelle che io mi sono impegnato dlisclorre, 
poiché non è ella diretta a combattere i fatti j 
piacemi tuttavolta di farlo : tanto più^ che la mia 
risposta somministrerà principj valevoli a distrug- 
gere nn gran numero di dìfhcoltà della medesima 
spezie. j 

Osservo primamente , che ciò che appellasi 
grandezza , non é una idea semplice, determinata 
per sé a non rappresentare fuorché nn oggetto ; 
e questo è appunto ciò che rende equivoco il ter- 
mine con cui vien espressa. Si appellano sovente 
col medesimo nome cose differentissime ; e la 
mente che non penetra sempre queste differenze, 
indotta viene a formare falsi giudizi delusa dal 
doppio senso della stessa espressione. Per evitare 
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uno scoglio sì pericoloso alla verità , disbigaiamo 
tre sorte di grandezza , le quali comprendon tutte 
le altre. . i , 

V'è una grandezza che io chiamo sensibile , 
■perchè ella è tale soltanto alla immaginativa e ai 
sensi. L'alta nascita , l'autorità , la opulenza j le 
.grandi spedizioni militari , son quelle cose che la 
compongono : e gli uomini , a confusione e ver- 
gona dei loro giudizi , a nuli' altro quasi corrono 
dietro , se non ad essa. V’è poi una grandezza che 
nomino spirituale , perchè nello spirito ella tutta 
consiste. La formano le idee sublimi , le profonde 
riflessioni , l'ampiezza dei lumi , le vaste cogni- 
zioni j l'ìndole della invenzione , la dilicatezza 
del gusto , il talento delia parola e le ricchezze 
della immaginativa. V'è finalmente un'altra gran- 
dezza che io chiamerò virtuosa , perchè ella tutta 
..consiste nella santità , nella saviezza e nella con- 
formità delle nostre inclinazioni all'ordine , regn- 
ala unica , regola costante del merito dei costumi. 
.. Queste tre spezie di grandezza compongono , 
come ognun vede , tre stati molto diversi ^ e la 
loro distanza è tanto infinità , quanto lo è quella 
idei lor oggetti. Gli spiriti sono infinitamente su- 
periori ai corpi , e la santità è infinitamente sn- 
-periore allo spirito. Così deli pari e per una ra- 
gione uguale , la grandezza sensibile è infinita- 
mente inferiore alla gr&ndex,z 9 .spirituale ^ e la 
grandezza spirituale è infinitameste inferiore alla 
grandezza vi/7uo.fa. Indipendentemente dalla falsa 
opinione degli uomini che preferiscono^ sovente 
la minore di queste grandezze alla più eminente-^ 
vero è il dire chela loro subordinazione^ immn^ 
,tabile e,fondata sulla stessa manic;ra onde Iddio 
giudica degli oggetti. Tutti i corpi ^ eziandio cbee 
Tom. IV. '3 


Digilized by Google 



34 LAREUGIONB CRISTIAVA 

fossero uniti insieme o moltiplicati , se fosse pos- 
sibile , senza limiti , non possono giagnere al pre- 
gio del pensiero 9 e tutti i più ingegnosi pensieri 
non possono contrappcsare un azion santa , per- 
chè ella è di un ordine soprannaturale. Quei che 
Ascendono sino ai principi delle cose , ’Confesse- 
ranno che io parlando in tal modo., nulla dico 
che non sia incontrastabile e chiaro. 

Ma conviene inoltre osservare , che queste tre 
spezie di grandezza sono come invisibili Tuna air 
altra. Elleno si scansano con una fuga reciproca. 
Tutto lo splendore sensibile nulla di lusinghiero 
ha per quei che vivono nelle ricerche erudite. 
Tutta la pompa del sapere , tutta la gloria delle 
scoperte , tutte le grazie , tutti i talenti delPinge- 
gno sono insipidi a -coloro che vengono presi dal 
piacere dei corpi. Tutto il pregio-delia saviezza è 
indifferente agli uomini carnali , e anche ai subli- 
mi ingegni, considerati come tali. Questi sono tre 
ordini distinti , ciascun dei quali ha il suo imperio, 
il suo splendore e le sue vittorie separate. ll,po- 
)tente non vuol rendersi illustre fuorché agli occhi 
del corpo^ il grande ingegno non vuol distinzione 
fuorché agli òcchi della intelligenza ^ e il S<.nto 
non vuol piacere che agli occhi di Dio. Sicché 
Alessandro era grande nell’ ordine. suo , Platone 
nel suo , -e s. Paolo in un altro. Applichiam ora 
questi princicipj alla difEcoltà. 

Gesù Cristo , dite vói , comparve in uno stato 
vile. Come dunque può esser egli il Messia ? Egli 
è appunto , come se voi diceste:' Alessandro non 
aveasenon cognizioni volgari. Egli non era nè 
•gran filosofo , nè gran geometra , nè grande ora- 
tòrel Come dunque v’è chi ardisca dire ch’egli 
era grande ? Sì fatta quistione , senza qaahficarla. 
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.vi apparisce di subito ciò eh’ elia è in fatti. Ma 
mi rincresce il dirvi che la vostra le è similissima. 

A giudicar sanamente della grandezza e della 
viltà di quello che vogliam definire , il primo o 
l’unico punto si è il sapere , se sia egli comparso 
in uno stato precisamente conforme^ ovver oppo- 
sto all’ordine di grandezza in cui dovea compa- 
rire. Per esempio, se quegli il cui splendore esser 
deve nelle conquiste , non ne fa veruna , egli non 
è grande nell'ordine suo : ma se poi la vittoria 
cammina dietro ad esso, e sempre il corona, ben- 
ché per avventura sia egli mediocre nel rimanen- 
te , non è perciò men grande della sua spezie di 
grandezza, ed egli ne ha riempiuta ' tutta l’am- 
piezza. 

Di conseguenza , e per ritornare a Gesù Cristo 
qui non si tratta , se non di sapere in qual ordine 
abbia egli dovuto apparire ^ e se vi abbia mostrata 
grandezza. Era egli mandato per insegnare agli 
uomini ch’essi aveano traviato dalla strada della 
salute , e per ricondurveli j per distaccarli da sé 
medesimi, dai furori e dalle ingiustizie dell’amor 
proprio ; per unirli a Dio e per dar loro insieme 
insieme lezioni ed esempi di virtù ^ per- insegnar 
loro la natura dei veri beni , e , la fralezza di quei 
che passano ^ per istabilire un culto più degno 
dell’Ènte perfetto e formargli degli adoratori on-. 
de potesse ricevere e ricompensare gli omaggi - 
per rimettere i peccati del mondo ; per correggere 
colla sua nascita il vizio della nostra ^ per prepa- 
rarci soccorsi efficaci , o a preservarci, o a rialzarci 
dalle nostre cadute. Oh , quanto mai grande si è 
Gesù Cristo in qnest’.ordine che è tutto suo pro- 
prio 1 Egli è bensì senza ricchezze, se nz’ autorità 
senza titolo di onore , senza produzione di scienza 

3 * 

( 
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esteriore ; egli non regna , non dà battaglie^^ non 
riporta vittorie; ma egli è' sublime e persuasivo 
nella sua dottrina ^ affettuoso e bene&co verso gli 
nomini * umile, paziente, puro e santo dinanzi a 
Dio. Quanto grande è egli dunque ! Quanto am- 
mirabile nel suo ordine ^di sapienza e di santità ! 
Ninno ricerca se Platone fosse di un illustre na- 
scita , nè se possedesse vasti dom'inj. Ch’egli sia 
uscito ^del più nobile o del più vii sangue della 
Grecia' , che sia vissuto nella penuria o'nell’ab- 
bondanza , schiavo o libero ; non si fa verun conto 
di simili differenze. Non posson esse nè accresce, 
re, nè diminuir la* sua gloria ; perch’egli è grand0 
soltanto nell’ordine degl’ingegni. Cosi del pari 
a Gesù Cristo nulla importava il farsi veder cir-* 
condato della pompa mondana e il comparire da 
re. Questa spezie di grandezza non era la* sua; 
ella era straniera alla sua destinazione. Dovea 
egli esser Santo e formare dei Santi ; nè mai re- 
ran uomo ha portata si alto la perfezion dei co- 
stumi ^ nè quella dei precetti , come ha fatto egli. 

Voi^ dunque che vi scandalezzate della sua vil- 
tà , imparate una volta a cercarlo , non già nello 
splendore ’Che non gli conveniva, ma in quello 
bensì che il 'disegno della sna missìon esigeva. 
Ravvisatelo nei'suoi discorsi, ove riluce con un 
amabile semplicità , il* piu vivo splendore della 
sapienza. La sua^ parola è senz’ arte , ma sono 
ammirabili le sue idee. Quanto più la mente uma- 
na le siegue , tanto più penetrandole sperimenta 
un non più inteso piacere. Egli solo non se ne 
mostra sorpreso. Egli è pieno dei misteri* cele- 
sti ^ ma non ne è commosso come gli altri mor- 
tali ai. quali si- comunica Iddio,' Ne parla egli 
^enza sforzo: ad esso. è famigliare là verità : egli 
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è manifestamente nato nel segreto, cui ad altri ri. 
vela. Sovente anche ' costretto 4 a. temperare Tal. 
tez.za della sua dottrina e > a : spargere con misura 
ciò che ha egli senza misura ( 1 ) ,i affinchè la no^ 
stra debolezza il possa portare. Miratelo nel can* 
dorè e nella innocente conformità della sua con- 
dotta. Qual altro mai, vivendo- in mézzo agli 
uomini e sotto gli occhi di una moltitudine nimi- 
ca , dire ha potuto senza timore di esserne ripre* 
so ( 2 ) : C/u di voi mi convincerà di peccato ? E 
di nuovo (3)^ Io sono Ut luce del mondo (4). Il 
mio cibo \ si è' l'eseguire Ut volontà del padre 
mio (S). Quegli che mi ha mandato , è con me, 
né mi lascia solo , perchè faccio sempre ciò che 
gli piace.-i Quanto maestosa è questa franchezza ? 
Consideratelo nelle opere sue. Sono esse tutte di 
un nuovo carattere. Queste non sono già segni 
nel cielo , quali appunto esigevano gli Ebrei ( 6 ) , 
amanti della ostentazione e dello spettacolo. Egli 
non-dispone della natura, fuorché in vantaggio 
degli nomini, l suoi prodigi appartengono tanto 
all’utile , quanto al maraviglioso : e ognun crede- 
rebbe che nascano essi molto più -dalla sua bontà , 
che dalla sua potenza. E con qual facilità , con 
qual prontezza succede alla sua parola l’effetto ? 
Un istante , uno sguardo , un tocco della sua ma- 
no , un rapido segno gli basta. Vuol egli guarire 
un infermo?/© ilvoglio^egìì dice ( 7 ): sia tusanoj 


(1) Joan. 1 lì. 54 - 

( 2 ) Ihidt vili. 4^. 

(3j Ibid. Vili. 1 2 . 

Ibid. 'V. 34. 

(5) Ibid, V ■ 1 1 . 2(). 

((>) Matth. xYt* 1 » Marc, yiii,' 11. 

(7) Matth. Yi^. 3. UiQi y. 24, cf pm^P' 
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e a que»ta voce, quegli che non più > reggevasi 
nella sua langnidez.xa , '.cammina da sè solo e a 
gran passi. V noi egli restituire i morti alla vita ? 
Giovane , esclama (i), sorgi] io tei comando (a). 
lAtzxaro esci del tuo sepolcro : e a tale intimazio» 
ne, eccoli vivi. Vuol egli cacciare i Oemoni? Spi* 
rito sordo e .muto , dice egli .(3) , esci di questo 
/anciullo ] io tei comando nè vi rientrar più.. "Hon 
occorre di più centra la podestà delle tenebre. Il 
principio di tale, autorità è dentro-di lui medesi* 
mo : i miracoli ne escono , come le acque scorro* 
no dalla loro sorgente. Io sento che una virtù é 
uscita di me , dice egli (4) ^ quando una donna 
senza esser da lui veduta s*intramette fra la turba 
che lo strigne aU'intorno afùne di esser guarita 
coir avvicinarsi ad esso. A questa espressione non 
direste ,voi , ch’egli non può ritener la pienezza 
che ha ricevuta dal Padre ? Eppure'promette egli 
che i suoi Discepoli faranno in suo nome (5) , 
cose assai maggiori. Tanto feconda ed inesausta 
sì è quella virtù ch'egli porta in sè stesso.^ ' 
Consideratelo nella persecuzione e nei tormen- 
ti : non se ne. altera punto la sua virtò soda e 
tranquilla. Tutta una Nazione cospira la sua mor- 
te : egli ne sa l'ora e la significa egli medesimo. 
Non importa : egli termina senza turbarsi ciò che 
ad esso è dato di fare. Lo abbandonano i suoi Di* 
scepoli spaventati ed egli non se ne lamenta. Muo- 
re { e le sue ultime parole sono un’affettuosa pre- 


(1) Lue VI I f4> 

( 2 ) Jnan. zi 4?. 

(3) Marc. ix. Sa, 

(4) Lue vili. 4fi« 

(5) Jean. xiv. la. 
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ghiera r per implorare il .perdono sopra il cieco 
peccato d’israello. Sì : eziandiochè non avessimo 
verun interesse nel dirlo, dovremmo sempre con* 
fessare che il mondo ‘non ha veduto veran. esem- 
pio di una grandezza sì sostenuta , nell* órdine 
della ' saviezza e* della santità* i ‘ • 

Nè posso in fatti dispensarmi dal farne qni la 
osservazione : imperciocché mi vi forza la .verità.’ 
1 dispregiatori della persona di Gesù Cristo non 
riflettono abbastanza . sopra quanto vi ha di mae- 
stoso /nelle circostanze della sua storia. Piacesse 
a Dio ch*essi volessero considerare soltanto , quan- 
to di augusto v*è nella stessa oscurità che ad esse 
rinfacciano. Quegli che non è dato se non dopo 
quaranta secoli di voti , di sagrìfizi e di preghière 
dirette ad accelerar la sua nascita, finalmente sen 
viene • ma povero e sì sconosciuto , che gli autori 
i quali non .iscrivono se non ciò che il mondo 
appella importante , se ne accorgono appena. Egli 
crescer sotto gli. occhi di una famiglia dicaduta ^ 
e di trentatre anni che è la dnrazione deHa vita , 
trenta ne passa senza > fare veruna comparsa. Il 
rimanente di una sì breve carriera non è per lui 
che una catena di contraddizioni , di disgrazie , 
d’obbrobri e di dolori. Da un altro canto però 
tutta la Palestina , tutti i luoghi circonvicini ri- 
mangono prostesi- e come in silenzio alla vista dei 
suoi prodigi. Freme in vano la gelosia invidiosa,- 
in vano mormora la malignità , in vano irritasi la 
fazione. La sua gloria perciò non vien meno an- 
zi più viva riluce. E egli questi un nomo? Ninno 
il pnò credere. Egli è nn Dio : è ben presto sotto 
un tal titolo , ad esso rendcjà tutto 1’ universo il 
tributo dei suoi omaggi. Che splendore! Che gran- 
dezza ! 
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. Eppure (i) di tutto questo Gesù Cristo >nnllà 
rìserba per sè. Tutto questo è-in favore dei suoi, 
Egli dimentica sè medesimo , per veder soltanto 
essi. 11 popolo preso dalle sue virtù, penetrato' 
da suoi benefizi , stordito dai suoi miracoli , al- 
lettato dalla sua dottrina , vuol proclamarlo re { 2 ). 
Questo fasto ad esso è indifferente , o'war anche 
odioso^ e per evitarlo, si toglie di vista, sen fogge 
sulla cima dei monti. Le sue opere. , la sua ripu- 
tazione, i rapidi progressi della sua parola non 
tendono , fuorché a farlo conoscerei, nè in vernn 
conto concorrono alla sua felicità temporale. Egli 
dalla umanità non prende fuorché le pene * tra- 
scura e- sprezza tutti i vantaggi, e tutto altresì lo 
splendore che possono conciliargli i prodigi. Ci- 
tatemi , se il potete , un qualche certo esempio di 
un disinteresse sì generoso. ' • 

Grandi esser vogliono tutti gli nomini , ma vo-^ 
gliono esserlo per sé medesimi. Cercano essi nella 
gloria Tanmento della loro felicità. Spogliateli di> 
questo segreto e dominante amore che a sé stesso 
riferisce ogni cosa : e allora voi vedrete inaridita 
la sorgente delle loro imprese, e certamente quel- 
la. delle loro virtù. Di fatto , che cosa è ella mai 
la gloria mondana ? Il frutto di una vile e merce- 
naria disposizione, molto avvilito 'dall’interessato 
motivo che lo fa nascere. La vera grandezza, e 
anche l'unica, quella si é che tende al perfetto 
senza riserbo , senza proprietà , e che ha un co- 
raggio' superiore ai beni egualmente che ai mali. 
Tal si era quella di Gesù Cristo. Che se mi venga 
opposto , che io vo delineando con tal carattere 


(1) Consultaie li signor Pascal nei suoi Peniieri. Art i4*. 

( 2 ) Jean. TI i4 
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la immagine di ima grandezza più òhe nmana^ i» 
perciò non avrò , se non meglio provato , quanto 
- mai fosse di tal genere quella di Gesù Cristo. 

• Non diciam dunque più, ch’egli sia vissuto co- 
me uno di noi. Mei rende .appunto si rispettabile 
questa modestia sublime , congiunta colle altre 
circostanze della sua storia. Io non posso vederlo 
da un canto, si potente in opere ^ dall’altro, tanto 
simile a noi pe’suoi patimenti, senza riconoscere 
ch’egli so^o'ha riempiuta tutta la idea della gran- 
dezza , e che ha meritato e il più tenero amore; e 
la più profonda ammirazion degli uomini. 

Sicché l’unico ripiego che rimane all’Incredu- 
lo, si è' il pretendere che i Profeti annnnziato ab- 
biano del Messia , ch’egli sarebbe grande dì una 
grandezza sensibile : di conseguenza , che noi ab- 
biamo a ridurci a questa alternativa ; o che i lor 
oracoli ci hanno ingannati con false promesse , o 
che Gesù Cristo non è il Messìa che ci fu pro- 
messo. Ma tolga pur Dio che noi siamo costretti 
ad appigliarci ad uno di questi due estremi. Ho 
già fatto vedere più sopra (*), che il regno del Li- 
beratore dovea essere spirituale , e che gli Ebrei 
da principio l’aveano inteso in tal modo. Tutta 
volta , perchè nella Scrittura vi sono alcuni passi, 
i quali di primo aspetto pare che non possano 
conciliarsi con questa spiegazione, sono per porre 
un principio che metterà in chiaro ogni cosa, 
senza discendere al particolare. 

Egli è certo che nei Profeti vi sono testi for- 
mali e precisi, che rappresentano il Messia povero, 
nmiliato , paziente e messo a morte , come ve ne 


(*) Lib.ll.cap.XV/. Risp. alla Dllfìcollji 111. ton<. Ili 
pag S(j4 
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ioti altri , che il rappresentano potente , vincitore, 
e glorioso. Ecco dunque una contraddi:óon evi- 
dente. Ma qual conseguenza dedurne ? Che i sagri 
scrittori non s'intendessero , e che si combattes- 
reso eglino stessi ? Sarebbe questo un dire ciò che 
ainn può pensare , quando abbia .vedute le opere 
loro , senza premeditato disegno di contraddirli. 
Regna in essi troppa esattezza , troppa connessio- 
ne e una elevatezza troppo sublime. .>1 
. Aveano essi dunque un senso ; ed 'eglino sono 
difesi , qualor se^ ne trovi uno , il quale concilj 
tutti questi passi in apparenza contrarj. Ora io 
dico , che i Cristiani han trovato s'i fatto senso. 
Aggiungo ch’esso è runico ragionevole , e che i 
Deisti non ne possono immaginar altri , i quali 
manifestamente non sieno falsi. Quando un auto- 
re dice di un medesimo soggetto due cose opposte; 
questa opposizione non è sempre la prova certa 
ch'e’ si contraddica. Come mai questo, direte voi?. 
Perchè l’uno di questi due attribuiti contrarj può 
esser dato nel rigido senso della realtà , e l’altra 
nel senso della Jìgnra,, Ma per sapere se l’autore 
sia capace di questa spiegazione , convien esami- 
nare , se dalle due proposizioni le quali pare che 
si combattano , ne risulti un senso giusto, chiare 
e preciso ; prendendo l’una come esprimente una 
realtà, e l’altra come esprìmente una bgura : ov- 
vero se in questa medesima supposizione questo 
senso rimanga sempre inintelligibile e contraddit- 
torio. Ora scegliete tra tutti i passi ove sta scritto 
del Liberatore , ch’egli sarà re bellicoso e trion- 
fante. Prendete questi testi secondo la lettei:^: for- 
zatevi poscia di accordarli con quei che lo mo«* 
strano ignorato , povero e vinto da’ suoi nemici : 
ardisco dire che non vi arriverete giammai. Al,- 
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foppotito : prendete secondo la lettera questi ul» 
timi caratteri , e gli altri come figura : tutto si 
Svilupperà , tutto sarà posto in chiaro, io veggo 
lo stes$o,uomo povero umiliato, carico di obbro- 
bri, e che muore tra i supplizi • grande tuttavolta 
negli occhi di Dio per lo splendore delle sue virtù, 
vincitore dei popoli col prospero successo della 
sua parola., re dell’nnìverso per gli omaggi che 
da per tutto si rendono alla sua persona e alla 
sua dottrina. Da questi due ritratti, sì contrari al 
primo sguardo , un terzo ne esce i cui lineamenti 
si accordano ^ e sul fatto vi riconosco Gesù Cristo. 
IVI a diamo ancora una qualche maggior estensione 
a questo scioglimento. 

Non riconoscete voi forse che da tutti i luoghi 
presi insieme ove la Scrittura parla del Salvatore, 
ne risulta ch'egli aver deve e grandezza, e maestà? 
Niiin può negarlo. Questo anzi è il fondamento 
della obbiezion che confuto. Ma dì qual ordine 
esser deve questa grandezza ? Imperciocché final- 
mente , come già ho notato , equivoco è questo 
termine. Se voi dite ch’ella sarà temporale : mo- 
stratemi , risponderò io , in qual modo possa uno 
esser, grande in quest’ordine , in mezzo alle nmi- 
liaziuni , alle traversie , ai dolori , agli obbrobrj. 
Nè basta che vt>i mi presentiate una spiegazione 
dei testi che si accordano-^ ma dovete darmi una- 
spiegazione la qual si leghi coi testi discordanti. 
La vostra noi fa. Ella non è dunque la vera. La 
mia per l’opposito trionfa di tale ostacolo : ella 
scioglie ogni cosa ^ ella mette unità in quello che 
appare doppio , dice relazione in quello che sem- 
bra irreconciliabile. Sostenendo che il Messia do- 
vea esser grande soltanto nell’ ordine della santità 
non è più impossibile ch’egli sia grande e insieme 
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insieme perseguitato, perchè i patimenti eie dis- 
grazie non sono incompatibili colla saviezza. Non 
© più impossibile ch’egli sia povero e il Signore' 
dei popoli , perchè non ne è il vincitore , se non- 
per via della sua dottrina. Non è dunque impos-^ 
sibile che Gresù Cristo sia quegli ancora , che i 
Profeti annunziarono s'i da lontano. Che dico io ? 
Ne siegne anzi essere impossibile che gli oracoli 
loro abbiano predetto un altro da lui diverso. ' • 

Pregherò il leggitore ■ ad ascoltare una ultima' 
osservazione che repvito di molto peso. Ed è que- 
sta : che i Profeti parlando dello splendore che 
dee avere il Messia , dicono sovente ( i ) che oscuri 
sono i loro discorsi , e che alcuni vi s’ inganne- 
ranno ^ che il loro senso non è sempre quello che 
esprimono alla scoperta , e che non sarà compreso 
se non alla fine dei secoli ; vale a dire , nel giorno 
deU’adempimento delle loro predizioni. Quel sen* 
sibile splendore adunque di cui parlano , non è 
che un velo per involgere ciò che vogliono tener 
segreto ; imperciocché non si occulta il corpo sotto 

10 spirito , ma lo spirito sotto il corpo ^ non le 
ombre sotto la verità , ma la verità sotto le ombre. 
Non credo già d'ingannarmi : decisiva si è questa 
osservazione per la causa da me difesa. Affin di 
porre in maggior lume il mio pensiero , mi varrò 
di un esempio già proposto da uno dei più cele- 
bri ingegni dell’ ultimo secolo (*). 

Se fosse colta una lettera importante , la cui 
prima impressione formasse un senso chiaro , e 
che tuttavolta in essa si dicesse che velato ne è 

11 senso ; ch’ella nulla dice meno , quanto quello 

(ì) Jerem. \T(it i . xxXs 
. li Signor Pascal, Pe/ir. Ari. 5 1 . 
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che 'mostra di dire 5 che ognuno Ja vedrà senza 
vederla ^ che ognuno la intenderà senza intender» 
la 5 che finalmente sotto i termini ordinar) ella 
racchinde verità , le quali non saranno intese da 
coloro che si atterranno alla semplicità della cor- 
teccia.. Se di più , volendo alcano spiegare tutto 
quello che questa lettera enunzia esteriormente , 
vi trovasse manifeste contrarietà : qual è l’uomu 
che non dicesse sul fatto : cerchiamo un altro 
senso , diverso da quello che vi si presenta : noi ! 
ne avremo trovato il vero , qualor uno se ne pre- 
senti che tolga le contraddizioni , poste col dise- 
gno di occultar meglio il segreto. 

Ora noi Cristiani facciamo la stessa cosa rela- 
tivamente ai Profeti. Noi non ci fermiamo sulla 
superficie dei loro termini. Istruiti come siamo 
delle ragioni ch’essi aveano d’invilupparsi , gli 
spieghiamo nel modo ch’essi vogliono esserlo. Noi 
diciamo : il senso spirituale nascosto è sotto un 
altro in altri innumerabili termini , ed è chiara- 
mente scoperto in altri passi. Ma i testi ove il senso 
è coperto sono equivoci , sono dissonanti : quei 
poi ov^esso è svelato , sono univoci , e dissipano 
la doppia ambiguità, Dunque il senso spirituale 
si è l’unico vero. Noi nel seguirlo non possiamo 
esser tratti in errore : e ciò che il dimostra , si è 
che qualunque altro sistema lascia in ci fera la 
sba prima oscurità , e s’imbroglia di contraddi- 
zioni che non isvaniscono , se non coll’ ajuto dei 
nostri còmenti. Egli è dunque vero che noi levia- 
mo affatto tutta la difficoltà , e ciò che vi ha di 
notabile , senza fare un passo fuori delle nostre 
Scritture. . t . - i <. •. 

hi Quando adunque sentiranno i Deisti ,! vantaggi 
che abbiamo sopra di essi , non già soltanto neila 
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maniera di combatterli, ma in quella eziandio dì 
dilenderci ? Preoccupati qui da un raziocinio in- 
gannevole, mi diranno senza dubbio, che per sal- 
va rmi , ricorro al vano asilo dei sensi figurati , 
ordinario ripiego di coloro che non ne hanno più 
veriin altro» Ma io loro rispondo) che di troppo si 
affrettano a cantare il trionfo e che nelle Profe- 
zie il senso figurato è alla sua maniera tanto reale, 
quanto lo è il senso letterale. Quanto sta scritto 
del Messia ch'egli sarà Vuomo di dolori • queste 
parole debbono esser vere secondo la lettera, ben- 
ché dicasi altrove che il Messia sarà grande : per- 
ché s’egli fosse grande secondo la idea volgare a 
questo termine affissa , ninno potrebbe concepirlo 
come uomo di dolori^ neppure nel senso figurato. 
Ma quando dicesi chVgU sarà grande , qualor a 
questa espressione io dia il senso di figura , di 
subito immagino un uomo nelle tribulazioni , e il 

grande nella eroica o santa maniera ond’ ei 
sostiene le sue disgrazie. Questo eroismo ,.o que- 
sta santità, formano un carattere positivo i e quin- 
di é manifesto , che il senso da me appellato ’ di 
figura , è alla sua maniera u n sehso reale , figura- 
tivo soltanto , perché non corrisponde alle idee 
Comuni.' Non dee dunque Plncredulo accusarci , 
che siamo inventori di sensi chimerici. La Incre- 
dulità bensì , quella sì è appunto che va perden- 
dosi nella chimera e nelle contraddizioni, quando 
ella vuole ad un senso unito ridurre ogni cosa nei 
Profeti. Non vede essa , oppur finge di' non vede- 
re , che questa riduzione forzata li rende inespli- 
cabili, che combatte la idea cui eglino stessi danno 
di un doppio senso nei loro scritti ^ e che final- 
mente la grandezza e la miseria presè secondo la 
nozione ordinària, e unite insieme nel medesimo 

^ . 
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«oggetto , formano an tutto che manifestamente 
ripugna ^ un tutto che non potrebbe mai essere 
fuorché un fantasma d'immaginativa. Questa os- 
servazione mi conduce a farne un’altra , con pe* 
ricolo eziandio di una digressione. 

Quando proposto viene agli uomini un sistema 
'‘filosofico, il quale meglio di ogni altro spieghi i 
fenomeni della natura , essi abbracciano con ar- 
dore questo nuovo mezzo di entrare nella confi- 
denza dei suoi segreti C) concorrono inoltre con 
tutte le loro ricerche alla perfezione di questa 
ipotesi, per poca evidenza che abbia già ella nei 
suoi principi : e questa sollecitudine si è degna 
di lode. La verità ne è l’oggetto ; e la menoma è 
sempre importante, eziandiochè non ad altro ten- 
desse questa , .che ad agevolare un accesso piò 
aperto presso a quelle che le vanno connesse. 
Donde adunque poi viene che sien gustati sì po- 
co i mezzi naturali che noi presentiamo a render 
evidente il Cristianesimo. Noi presentiamo da tan- 
ti anni un sistema di Religione , se posso parlare 
in tal modo , il quale spiega ogni cosa in un mo- 
do egualmente semplice e dimostrativo: chiunque 
lo siegue , trova lo scioglimento e la chiave delle 
antiche Scritture ; le oscurità e i dubbi si dissi- 
pano ; e si scopre un cammino che guida di veri- 
tà in verità. Perchè poi sono insensibili gli nomi- 
ni per sì fatto sistema ? Donde viene ch’eglino si 
ostinino contra i loro interessi , nel voler trovar 
falso ciò ch’è sì dolce a poter trovar vero ? È 
egli forse più ragionevole il sostenere che Iddio 
«'inganni , e che i Profeti manifestamente da esso 
ispirati ci abbiano ' illusi con immaginarie pitture 
dei Messia ; di^nello che il sia il pensar degna- 
mente dell’ Ente perfetto; e il dare ai suoi santi 
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Oracoli una spiegazion naturale che li mostri ve- 
raci ? Ci pensino dunque i Deisti}! non è già il 
nostro sistema , ma il loro che si combatte da sè 
medesimo. Noi abbiamo la consolazione e la buo- 
na ventura di conciliar tutto quello che ha l’ap- 
parenza del contraddittorio. Hssi , non volendo 
ravvisar nel Messia , fuorché una grandezza sen- 
sibile , sono costretti a fare a Dio la ingiuria di 
crederlo falso in ciò che ci ha fatto annunziare 
delle umiliazioni , della oscurità y dei patimenti è 
' della morte del Liberatore. Sono ridotti a soste- 
nere che questo Messia non è stato , che non può 
essere e che non ha caratteri distintivi, i quali 
autorizzino la sua missione. Sì : sarebbe incom- 
prensibile una tal cecità , se la stessa Religione 
non c’insegnasse , che il gran numero esser deve 
in tale disposizione relativamente a sè stessa ; e 
che Iddio secondo la sua profonda giustizia , na- 
sconde agli nni la luce', che la sua misericordia 
comunica agli altri. 

Difficoltà. IV. 

Stabilita sopra la impossibilità che vi sarebbe stalay 
c/le gli Ebrei non avessero riconosciuto Gesù 
Cristo { supposto che i miracoli avvenutiySecondo 
i Vangelisti , nel tempo della sua nascita e nei 
primi anni della sua vita , fossero stati veri. 

Non più parliamo , direte voi , di ciò che scon- 
volge il senso umano nella esterior condizione di 
Gesù Cristo. Convien accordare che la vera gran- 
dezza non è incompatibile cogli esterni segni di 
debolezza. Non ci fermiamo , se non nel racconto 
dei prodigi ch« accompagnano la sua nascita e-i 
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primi tempi della saa vita. Questi medesimi pro- 
digi sono la più forte prova contra il rimanente 
della sua storia. Per comprenderlo , basta Tascol- 
tare 1 Vangelisti. 

Poco innanzi che comparisca Gesù Cristo , il 
cielo (i) annunzia il Precursore ch'esso è per 
dargli. Elisabetta , moglie di un santo Pontefice , 
di età già avanzata e naturalmente sterile , divien 
feconda. Le è dato un figlinolo : e Zaccaria , pa- 
dre contra fc sua speranza , parlando di questo 
figliuolo miracolosamente nato , esclama (z) ; Tu 
poi , o bambino , sarai chiamato il Profeta delV 
Altissimo , perchè camminerai dinanzi ad esso 
per preparar le sue vie . . . La fama di queste ma- 
raviglie , soggiugne s. Luca (3) : si sparse in tutti 
i monti della Giudea , c quei che ne ebbero noti- 
zia ne conservarono preziosamente la memoria ^ 
dicendosi scambievolmente : Qual pensate voi che 
sia per essere un giorno questo bambino 7 Imper- 
ciocché la mano di Dio è chiaramente manifesta- 
ta nei prodigi della sua nascita. 

Comparisce Gesù Cristo ^ e appena è venuto 
alla luce , che PAngiolo del Signore si mostra 
visibile ai pastori di Betlemme , e loro dice (4), 
Oggi vi è nato il Salvatore del mondo. A tale an- 
nunzio , i pastori partono in fretta ; trovano dia- 
ria e Giuseppe e il bambino posto nel presepio j 
come ad essi era stato significato. 

Nei medesimi giorni (5) si fa vedere in Oriente 
nna stella insolita ^ e avvertiti da quella luce al- 

(1) Lue, 1. i3. seq. 

(2) Ibid. Y. 76. 

(3) Ibid. V. 6'5. 6f)‘ 

(4) Lue. il. 11. 16. 

(5) Malth. 11. Il seq. 

Tom* IV. 4 
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crini Magi , partono di sabito da quelle contrade 
e ricercano dove debba > nascere il re dei Giudei : 
in Betlemme ^ loro vien detto ^ perchè così sta 
scritto nelle Profezie. £ quando sono colà giunti 
quel medesimo astro miracoloso che veduto avea> 
QO nelle lor provinole ^ ricomparisce e cammina 
dinanzi ad essi , sinché arrivato sino al luogo in 
cui era il bambino , là si ferma , e sparisce. 

( i ) Erode in vano attende il ritorno dei Magi 
a Gerusalemme. Essi ripassano alla Ibr patria per 
un^ altra via , diversa da quella che avean tenuta 
per portarsi nella Giudea. Sorpreso ed offeso Ero- 
de per veder così delusa la sua politica ; temendo 
che gli sfugga il nuovo re degli Ebrei sagrifìca 
alle sue gelosie di stato tutti i bambini nati in ' 
Betlemme e nei contorni , dalla età di due anni 
e al di solto^ secondo la data dell' apparizion 
della Stella ondt erosi diligentemente informato, 

■ Per ubbidire alla Legge , Gesù Cristo è pre- 
sentato al Tempio ; ed ecco che un santo Vecchio 
il riconosce (u) come il Santo di Dio^ e il chiama 
con trasporto la Luce che dee illuminare tutti i 
popoli e formar la gloria d' Israello. 

Poco soltanto sopravvive Erode ai bambini che 
fa svenare per porre in sicuro i suoi giorni e la 
sua corona. Gesù Cristo che dalia sua famiglia 
portato è in Egitto secondo un avvertimento ce- 
leste (3) , ne vien ricondotto in virtù di un’altra 
ispirazione divina. Scorrono pochi anni , e d’im* 
prowiso vien egli mostrato (4) assiso in mezzo ai 
Dottori , Dottor egli stesso ; gV interroga : e tutti 

(1) Ibid. V. 1 2. 1 6. 

( 2 ) Lue, 11 . 25 . 32 . 

(3) Matth, 11. i3. i5. ig» > 

(4) Lue, li. 46. • 
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/ quei che lo ascoltano , maravigliati della sua pru- 
denza , ammirano la saviezza delle sue risposte , 
tanto superiore ad una tenera età che non può 
essere naturale. 

Ecco senza dubbio il maggiore , il pià augusto 
e il più singolare spettacolo : un bambino che en- 
tra nel mondo in mezzo ai più rari prodigi ^ un 
bambino annunziato da un altro destinato a pre- 
parar le sue vie , la nascita del quale si è ella 
pure un miracolo ^ un bambino la cui grandezza 
fa cantare il cielo (i) coi concerti di tutto l'eser- 
cito celeste ^ un bambino che sin dalla culla si 
fa conoscere nelle più rimote regioni con un 
fenomeno sino allora inndìto , e che a sè trae 
dai confini dell’Oriente adoratori i quali gliene 
recano la spoglia e i tesori { un bambino i cui 
occhi non son quasi aperti , che è il terrore dei 
re e l’oggetto deUa lor gelosia ^ un bambino 
cui la politica vuol torre dal mondo , e cui per- 
seguita in mezzo alla copia del sangue che fa 
perciò scorrere 5 un bambino che Iddio proteg- 
ge con tenerezza, ch’egli guida come per ma- 
no , che il nasconde sotto l’ombra delle sue ali 
per sottrarlo ai pericoli che il minacciano : finia- 
mola 9 un bambino (a) che di giorno in- giorno 
cresce in sapienza e in grazia , e che nella sua 
aurora è lo stordimento e l'ammirazione dei Dot» 
tori d’Israello. 

Ella era dunque cosa naturale che tutti gli 
Ebrei avvessero i loro sguardi fissati di continuo 
sopra di lui 5 che seguissero colla più religiosa 
attenzione si bei prìncipi \ e che a quei primi ca» 


(1) Lue. II. i4. 

(2) Ibid. V. 4o* 47* 

4 * 
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ratteri di mano divina impressi , riconoscessero ^ 
se non il Messia promesso , almeno nn Profeta , 
e il maggiore di tatti i Profeti. Era impossibile , 
non era umano il rimaner nella indifferenza so-* 
pra la sorte di nn bambino cotanto maraviglioso. 
Tnttavolta egli è d’improvviso dimenticato j dopo 
quel primo lampo entra nelle tenebre più profon- 
de • vive , non diremo soltanto senza distinzione, 
ma in ano stato vile , tra gli esercizi più abbietti, 
e nella pratica di nna professione oscura. Scor- 
rono diciotto anni, senza c^e alcuno richiami alla 
sua memoria veruno dei prodigi della sua infan- 
zia ^ e allora quando in età di trenta anni egli 
apre la carriera della sua missione - non è egli , 
dicono gli Ebrei (i), tjfuel legnaiuolo figliuolo 
di Maria ?... non abhiam forse veduti tra noi 
i ruoi fratelli , Iacopo e Giuseppe ^ Simone e Giu^ 
da e le sue sorelle’] Non leggesi , replico , neppure 
una parola la qual rinnovi la memoria dei fatti 
passati : e tanto è lontano che se ne presenti la 
rimembranza , che anzi quando vuoisi provare 
che Gesù di Nazarette predetto è da Mosè , Na- 
tanaele replica (2) : Può forse nascere in Naza-^ 
rette alcuna cosa di buono ? Chi concepirà questo 
enigma ? Chi potrà mai spiegarlo ? E che direm 
noi alla vista di nna contraddizion sì formale tra 
ì racconti del Vangelo e la condotta degli Ebrei? 
O questi fatti erano pubblici o non lo erano. Se 
voi dite che lo erano , fateci comprendere come 
sì poco durata ne sia la memoria. Se poi ac- 
cordate che non lo erano , accordate dunque al- 
tresì che non possono esser prèsi come prove 


(i> Mutili. XI I I. b5. Ù6. Joan. vi. 4z. 
(2) Joan, 1 , 4^. 
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della Religione Cristiana , e che probabilmente 
unir altro sono , se non finzioni degli Apostoli ^ i 
quali per conciliare nn qualche lustro al loro 
Maestro , lo han fatto ginocare, per dir così: coi 
miracoli sino dalla sua infanzia. 

Risposta. ' 

Non mi maraviglio che alcuno si trovi scosso , 
o almeno inquietato dalla obbiezione eh' egli ha 
ora intesa : ella presenta una qualche cosa di as- 
sai spezioso per abbagliare al primo aspetto. Ma 
esaminata dappresso , ella perde ciò che dappri- 
ma porgeva di seducente ^ nè più apparisce se 
non quella che è ^ voglio dire , un paralogismo 
fondato sopra nn principio di cui ninna dialetti- 
ca permette l'uso. Questo principio si è , che nn 
fatto per altro provato t, non sia vero , perchè non 
ha esso vedute le conseguenze le quali pare che 
naturalmente dovesse vedere. Nella sola supposi- 
zione di questa massima in fatti la difficoltà può 
esser di qualche peso : imperciocché verte questa 
soltanto sopra una mancanza di verisimilitndine 
nel racconto dei V’’angelisti. Perchè (^esù Cristo 
nato in seno ai miracoli , fu egli poco dopo igno- 
rato ? Perchè furono si presto dimenticati tanti 
prodigi ? Non dovean essi per avventura esser l’og- 
gettto continuo della Sinagoga? Non dovean trarre 
altre conseguenze diverse da quelle che ebbero ? 
Ora io sostengo che tutte sì fatte "quistioni son 
frivole e di niun conto : e prego il leggitore ad 
essere atttento a quello che sono per dire , diret- 
to a convincernelo. 

Accordo che in generale una delle prove della 
verità di nn fatto antico si deduce dagli avveni- 
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menti che ne furono come le dipendenze: accordo 
che si stabiliscono le cose dalle loro conseguenze 
le quali sovente ci sono più note che noi sono le 
cose stesse ^ e che queste alle volte si distruggono 
per la mancanza di simili 'Conseguenze. Ma so- 
vente alcuni si abusano di tal maniera di ragio- 
nare , o quando ricusano di ammettere come con- 
seguenza necessaria ciò che lo è in fatti , o quando 
prendono come conseguenza necessaria quello che 
non lo è. 

Questo inganno avviene principalmente in ciò 
che dipende dalla mente e dalla volontà degli no- 
mini { ed è agevol cosa lo scoprirne la ragione : 
vale a dire , che la natura di quelle cagioni non 
è invariabile , ch’elleno sono tutte e due di una 
spezie particolare ^ che in certi casi producono 
effetti certissimi , assai regolati , e talvolta ezian- 
dio incertissimi e sregolati assaissimo. 

La maggior certezza che noi possiamo aver tra 
gli nomini , quella eziandio alla quale Iddio volle 
affiggere le umane prove della sua Religione , 
stabilita è sopra gli effetti regolati e certi delia 
lor volontà. Per esempio : nulla v’è di più certo 
quanto la esistenza della città di Madrid a quei 
medesimi che non l’hanno veduta. Nnlladimano 
questa soda certezza dipende dalla sicurezza in 
cui siamo , essere cosa impossibile che tutti gli 
uomini per tutta la terra cospirino volontaria- 
mente a sostenere questo fatto, se esso non fosse. 
Noi dunque sappiamo, e con una certezza immo- 
bile , ch’essi non operano in tal maniera. 

Ma poiché vi sono alcuni effetti regolari e cer- 
te conseguenze necessarie; innnumerabili altre del 
pari se ne trovano che noi sono : imperciocché in 
noi stessi abbiamo un fondo e una macchina , dj 
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Cai è difficile , ed anche impossibile , ilcompren* ■ 
dere tutti gli ordigni e il prevedere tutti gli effet- 
ti. ^inganniamo adunque sovente , quando vo- 
gliamo far operare in altrui essa macchina, come 
pensiamo che l’avremmo fatta operare in noi 
stessi y e quando suppongbiamo che avvenuto non 
sia un tale avvenimento , perchè non ha prodotto 
il medesimo effetto, cui ci diamo a credere ch’es- 
so avrebbe dovuto produrrre. 

< È agevole a scoprirsi l’/origine di questo ab- 
baglio; hd ella è questa : che noi confondiamo 
quasi .sempre le conseguenze di necessità colle 
Conseguenze di semplice convenienza o di proba- 
bilità , le conseguenze indispensabili con quelle 
che sono soltanto possibili , e al più verisimili : 
laddotve^ queste sono cose diversissime , a distin- 
guer ls^< quali non può esser mai troppa la dili- 
genza che usiamo. 

< Invariabili , e sempre le medesime sono le con- 
seguenze di necessità : nascono esse , e infallibil- 
mente nascono , nella supposizione delle medesi- 
me cagioni poste nelle medesime circostanze. Le 
conseguenze di convenienza per l’opposito , tali 
sono in un tempo e tali in un altro , tali in certi 
casi e tali in altre congiunture ^ tali in nn-non so 
qual aspetto della mente e tali in una opposta 

' maniera di ravvisare gli 'oggetti. Il conehiudere 
da una spezie all’altra , non più dunque sarebbe 
un ragionare , ma bensì un confondere e un im- 
brogliare ogni cosa. Quindi ne viene che se un 
fatto è dubbioso , ovvero anche falso , quando non 
abbia esso avute le conseguenze che aie erano le 
dipendenze inseparabili e necessarie , non è nè 
. dubbioso nè falso , quando avute non abbia le 
conseguenze che non erano ad esso essenziali , o 
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che erano soltanto possibili e di pura convénien^ 
■JA. Applichiamo questa regola alla difhcoltà che 
dobbiamo sciorre. 

Conchiude l’Incredulo contra i miracoli avve- 
nuti nella nascita di Gesù Cristo , perchè se fos- 
sero stati essi certi , lo avrebbono infallibilmente 
fatto riconoscere, quando egli cominciò l’esercizio 
della sua missione. £‘ io dico che questa conse- 
guenza non è giusta perchè non è necessaria , e 
ch’ella non esce. inevitabilmente dal principio da 
cui vien dedotta. ( primi giorni di Gesù Cristo 
segnati con tanti prodigi, poteano senza dubbio 
e dovt-aa anche probabilmente aprire gli occhi 
della Nazione che lo attendeva \ ma poteano al- 
tresì , attese le disposizioni di essa Nazione e le 
congiuntore di allora , non fare sopra di lei fuor- 
ché una lieve impressione, ovvero anche non far- 
ne veruna : e cosi appunto è avvenuto. A com- 
prenderlo , esaminiamo dapprima in qual modo 
succedettero i fatti che vi si oppongono : poscia 
la disposizione in cui si trovavano allora gli Ebrei, 
e massimamente i principali della Nazione. 

I. 1 pastori che vegliano a vicenda (i) alla cu- 
stodia delle loro gregge, avvertiti la notte dall’an- 
nunzio dell’Angiolo di ciò che avvenuto era in 
Betlemme , vi si trasportano , e raccontano agli 
, abitanti di quei contorni la visione che ebbero. 
Questi ne ascoltano il racconto , e lo ammirano ; 
ma si restringono alla maraviglia : e o per indo- 
lenza , 0 per difetto di persuasione, quella prima 
ammirazione nun li muove a chiarirsi della verità 
del fatto che odono , nè conseguentemente a pub- 
blicarlo. I pastori , soli testimoni. deU’apparizione 

(i) Lmc. h, 8, et, scq. 
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dimostrata' col mezzo dei fatti 57 
dell’Angiolo , ritornano alle loro campagne ^ e la 
fama del prodigio non lesce da qnell’angnsto ri- 
cinto, Ciò che accade in Gerosolima , quando vi 
giungono i Magi, prova decisivamente che le ma- 
raviglie della nascita di Gesù Cristo non ancora 
vi erano state sparse. 

La testimonianza che Simeone (1) e la Vedova 
profetessa rendettero ad esso , quando fu presen- 
tato al Tempio, fece poco più strepito. Quei santi 
personaggi non parlarono , come notasi nel Van- 
gelo , se non a coloro i quali attendeano la Reden- 
zione d'Israello. Ora questa speranza , benché 
generale in un senso , non tenea principalmente 
in aspettazione, se non i giusti ; ed essi non erano 
come noi sono sempre , fuorché la porzione men 
numerosa. Di conseguenza , ciò che avvenuto è 
nel Tempio, non ebbe un maggiore divulgamento 
di quello che accaduto era in Betlemme. Supposto 
ancora che un qualche Ebreo della capitale fosse 
informato di ciò cha aveano veduto i pastori , era 
per esso una qnistione il sapere , se il fatto di 
Betlemme e quello del Tempio avessero per og- 
getto lo stesso bambino. Questa non poteva esser 
posta in chiaro , se non ricorrendo alla origine 
delle testimonianze ; inquisizione di ordinario 
troppo penosa per chi non vi è impegnato da un 
qualche personale interesse. Non dobbiamo atten- • 
dere dal comune degli uomini , che pel sole amor 
della verità facciano lo sforzo che li condurrebbe 
a scoprirla. Egli é assai , se acconsentono di rico- 
noscerla , quando ella presentasi dinanzi ad essi , 
ed anche circondata dalla evidenza. 

, In tali congiuntore appunto , voglio dire allor- 
ché. oscura era tuttora ogni cosa , giunsero I Magi 

( 1 ) Lue. 36. seq. 
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a Gerasalemme , e vi pubblicarono che nato erà 
un re degli Ebrei cni venivano ad adorare. A tal 
discorso commossa è la città : turbasi Erode : con- 
sultati sono i Sacerdoti e i Dottori ; e la loro ris- 
posta , sostenendo le speranze della Nazione, rad- 
doppia il terror del suo principe. Ecco la prima 
testimonianza , che sia qui di una totale pubbli- 
cità. Ma prego il leggitore a farci’ attenzione • 
questa testimonianza non ha connessione aperta 
con quelle che la precedono* Se ne è- notata la 
relazione lo è soltanto da quel piccolo numero 
di Giusti, onde ho parlato più sopra. La. moltitu- 
dine non vede nella stella che guida i Magi , se 
non questo unico prodigio f ed essa per determi- 
narsi , attende il loro ritorno. - ““ 

In vece di ricomparire in Gerusalemme , ubbi- 
discono i Magi (i) airOracolo del Cielo che li 
avverte in sogno , e ritornano al lor paese per. un 
altro cammino. Erode irritato perchè si sottrag- 
gono essi ai suoi artifizi , concepisce il più bar- 
baro progetto che possa entrare nel cuore umano, 
alla sua politica sagrifica egli tutti i bambini nati 
da due anni in Betlemme. Ecco (accordo anche 
questo) un secondo fatto della piò evidente noto- 
rietà. Ma questo medesimo fatto altresì (vi riflet- 
ta di grazia il leggitore ) diviene il phi potente 
ostacolo 'alla manifestazione di Gesù Cristo. In 
vece di concorrere a fare che sia egli meglio rico- 
nosciuto , queste anzi non vale ad altro , fuorché 
a farlo confondere con quella frotta d’innocenti 
sagrificati ai furori di Erode. £ come in fatti non 
credere ch’egli fosse stato, come gli altri , involto 
in quell’eccidio sì generale ? Da qual segno potea 

(t) Malth, 11. 12. 
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mai alcuno conghietturare , ch’egli ne fosse stato 
preservato ? E per qual via potea essere penetrato 
il segreto della sua fuga in Egitto'? Maria e Giu» 
seppe addunque soli sapeano Tordine e la serie dei 
prodigi operati in favore di un si ammirabile barn* 
bino. Eglino soli avrebbono potuto raccontarne 
tutta la storia. Ma udite ciò che dice s. Luca (i) * 
'Maria conservava tutte queste cose ripassandole 
nel suo cuore. V oi già l’udiste ^ nel suo cuore: 
vale a' dire , senza pubblicarle , senza pensare a 
. farsene onore , senza trarne il piò tenue vantaggia 
agli occhi degli uomini. Porgete di nuovo l’orec- 
chio (2) : Il Padre e la Madre di Gisù erano nelV 
ammirazione delle eose chè si dicevano dt lui. 
Essi ascoltano ciò che dicono gli altri\^ e sen tac- 
ciono. Non parlano nè ai Pastori, nè ai Magi , nè 
a Simeone nè alla Profetessa. Tengono tutti e 
due sotto il sigillo il segreto di Dio. Si abissano 
nello stupore e nella riconoscenza. Niuna parola 
scappa ai loro trasporti: il silenzio è l’unica lode 
^ che tributano a quello che veggono. Tibi silentium 
laus ( 3 ). Increduli , non c’interrogate più dunque 
con tanta franchezza , nè ci domandate come gli 
Ebrei non avessero di continuo fìssi gli occhi so- 
pra Gesù Cristo , la cui prima infanzia era stata 
cotanto miracolosa. Già il dissi da principio, e voi 
ora il vedete : questi prodigi non erano necessa^ 
riamente legati alle conseguenze che voi immagi- 
nate. Esse dipendeano dalle circostanze ; ed è ma« 
nifesto , che le circostanze di allora, mettea no un 
invincibile ostacolo a questa connessione pretesa. 

.jMiJjiirin r IN I. ■ ■■ , ■ , I.A. iw 


^^(l) ‘ ' I 

- V. 

^ Psal» wiv. 2, ^ V 
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Voi esigete per un ordine di conginntnre ciò che 
appartener potea soltanto ad nn altro ordine. E 
perciò il vostro raziocinio null’altro è , che un 
vano paralogismo.! 

- II. Ho detto in secondo luogo , che la disposi' 
zione degli Ebrei nei primi tempi di Gesù Cristo 
dovea indurli ad ignorarlo , nulla ostante il mara- 
viglioso della sua infanzia. In fatti, che attendean 
essi , quando egli comparve , se non nn Messia 
glorioso e trionfante ? Si lusingavano ch’e’ libera» 
rebbeli dalla signoria dei Romani , come un tem- 
po Gedeone e gli altri Giudici liberati gli aveano 
dalla tirannia dei lor oppressori. Si persuadevano 
inoltre che in vece di annullare le loro cerimonie 
e le loro feste, farebbe egli osservarle e celebrarle 
colla medesima pompa , collo stesso splendore , 
ovver anche maggiore, che non lo erano state sotto 
i floridi regni di Salomone e di Ezechia. Ora da 
queste false idee quasi generalmente stabilite nel- 
la Nazione , io conchiudo, che coloro i quali cre- 
dettero che il bambino adorato dai Magi potesse 
essere il Liberatore promesso, non dovettero esser 
solleciti a riconoscerlo. E perchè? Perchè appena 
vedea esso il suo primo giorno , e perchè il suo 
regno era lontano ancora. Perchè di più , nel tri- 
butargli omaggi anticipati, v’ era nn pericolo certo, 
voglio dir quello di dispiacere all’autorità sovra- 
na. Perchè finalmente chiunque tributati glieli 
avesse, arrischiava la sua fortuna, e temea di non 
vivere abbastanza per riacquistare quei beni, citi 
esponeva alle vendette di Erode. Ragioni tutte 
umane, lo accordo , ma sì efficaci sulla maggior 
parte dei cuori; ch’esse li determinano quasi sem- 
pre ! imperciocché , a nostra confusione , subito- 
che si tratta di sceglitore tra i vani vantaggi che 
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godiamo , e i veri beni che sono solamente pro- 
messi, ogni pretesto è dimostrativo invincibilmen- 
te rispetto ai primi. Senzachè , appariva inutile 
Tosservare i principi e il seguire i progressi di 
an bambino , per quanto singolare sia egli statò 
nella sua nascita. Se egli è il Messia , diceano al- 
cuni probabilmente , si farà conoscere nei tempi 
•tabiliti dal cielo : egli domerà i suoi nemici , e 
assoderà la sua potenza sulla rovina dei nostri. 
Se poi egli non lo è , sarebbe imprudenza e teme- 
rità l’esporsi per Ini alle prime apparenze. Non è 
dunque maraviglia , che gli Ebrei guidati da que- 
ste massime politiche , sieno rimasti , se non in 
una piena indifferenza , almen nella oziosa aspet* 
tazion degli avvenimenti , dei quali ciò che acca- 
deva , era soltanto il preliminare e il presagio. 

- Ma , continuate voi , erano poi pubblici questi 
primi fatti , o non lo erano ? Se lo erano , come 
come voi medesimo altrove (*) lo pretendete , sus- 
siste tutta intera la difficoltà , quando non voglia- 
te piuttosto cadere in una evidente contraddizione. 
E se non lo erano , ciò basta perchè li crediamo 
supposti. 

Anche si fatta quistione verte soltanto sopra 
un equivoco , già tolto di mezzo da ciò che pre- 
cede. Di fatto , vi sono varj gradi in ciò che ap- 
pellasi pubblicità ; e questo termine , come la 
maggior parte di quei ch’enunziano una qualche 
cosa di generale, è capace del più e del meno. Un 
fatto può esser pubblico in un luogo , e non es- 
serlo in un altro ^ può esser pubblico per un certo 
numero di uomini , e non esserlo per tutti. Le 
prime circostanze della nascita di Giambatista , 

(*) So^ra lib, 1. cap, IX. 

% 
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per esempio , farono pubbliche nei monti , e noi 
furono nella città della Giudea. La fama dell'ap- 
parizione degli Angioli ai Pastori fu pubblica in 
Betlemme, nè passata è oltre. Le testimonianze 
di Simeone e della donna Profetessa note furono 
a tutti i Giusti che Tiveano nell'aspettazione della 
redenzion d'Israello , e rimasero ignote alla mol- 
titudine, La venuta dei Magi fu pubblica in 
Gerosolima ; ma questo fatto , dapprincipio si lu- 
minoso' , fu oscurato quasi di subito e dalla preci- 
pitazione e dai segreto della loro partenza. Non 
dee più dunque domandarci l'Incredulo , come 
se nei avessimo ad essere imbrogliati nel rispon- 
dere , se questi fatti della storia di Gesù Cristo 
fossero pubblici’, o no. Lo erano senza dubbio , 
ma nei senso e colle restrizioni che furono da me 
ora osservate. Tuttavolta questa pubblicità , ben- 
ché ristretta , non nuoce alla certezza , nè alla 
verità dei primi avvenimenti narrati nel Vangelo. 
Se lo storico che li riferisce avesse avuto il corag- 
gio di dire che alcuni Pastori con fretta erano 
andati per pubblicare in Betlemme , che gli An- 
gioli avean loro di fresco annunziata la nascita 
del Salvatore aspettato j che loro aveano insegna- 
to, da quai segni lo riconoscerebbono ^ che aveano 
trovato il bambino , come loro appunto era stato 
dettoj e che intanto il fatto fosse stato'falso: tutta 
la città di Betlemme sarebbesi sollevata contra 
nna s\ odiosa bugia : tutti i suoi abitanti ( e ve ne 
erano di contemporanei , che ancor sussisteano ) 
gridato avrebbono : questi Pastori sono immagi- 
nar] , nè mai ci fu raccontato un simile avveni- 
mento. Se contra la notorietà ,lo storico supposti 
avesse alcuni Magi venuti dall'Oriente in Geru- 
salemme , per adorarvi il Re dei Giudei 5 tutta 
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Gernsalemme avrebbe tostissimo reclamato per la 
verità centra la impostura. Se il Vangelista im- 
maginato avesse del pari l’eccidio dei bambini di 
Betlemme , tutta la Giudea smentito avrebbe il 
falsario , e confusa la sua folle audacia. Ma che 
faccio io ? Seguitando a particolarizzare in tal 
modo , mi scordo che vado ripetendo ciò che ho 
cento volte stabilito nei libri precedenti. 

Ecco ( poiché siamo stati costretti a far questa 
digressione ) perchè Gesù Cristo , con tatti i mi- 
racoli che segnalarono i suoi primi giorni , non- 
sia stato riconosciuto allorché di Egitto se ne ri- 
tornò a Nazarette. Ecco perché lo splendore della 
sua nascita non lasciò tracce dì sorte veruna , ov-^ 
vero non ne lasciò se non deboli e sparse , pre- 
ziose soltanto ad una mano di Giusti che ne con- 
servavano la memoria. Ecco perchè restò egli 
sotto gli occhi di Dio solo , ignoto agli uomini , e 
nelle funzioni più oscure per lo spazio di trenta 
anni. Imperciocché in vano mi si oppose l’alta 
dottrina ch’egli face, dicesi, apparire nel Tempio, 
allorché vi sì afhsse tra’i Dottori in Israello. Noi 
non ammettiamo tali prodigi , frutti di uno zelo 
ignorante e della falsa interpretazione dei nestri 
libri. Il Vangelista donde l’Incredulità vorrebbe 
dedurre questa finta storia , non parla d’insegna- 
mento nè d’istruzione. Gesù ascoltava i Dottori, 
gl' interrogava , dice s. Luca (i) : il che rappre- 
senta un discepolo, anziché un maestro. E se dopo 
egli dice , che ognuno ammiravasi della sua pru^ 
denza e delle sue risposte ^ vuol dire che senza 
deporre il carattere della infanzia , «gli lasciava 
trasparire per una saggia economia un qualche 


(t) Lue. Al. 4b* seq. 
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ra^o dei lumi , onde un giorno dove* illnstrar 
l’universo. 

Farmi che dopo queste osservazioni , tutto fon- 
date sttUa stessa storia, la dif&coltà che restavamo 
a sciorre sia onninamente distrutta ^ e che bene 
intese, varebbonòa dissipare mille altri dubbj che 
presentansi alla mente sopra i fatti nel Vangelo 
narrati. Noi vogliam di ordinario accomodarli coi 
nostri pensieri ^ e perchè a questi non si adattano 
essi sempre , ci divengono alle volte sospetti. Per 
aombattere questi vani fantasmi, basta oppor loro 
un principio incontrastabile per ogni uomo che è 
atto a ragionare. Questo principio si è , che se la 
Religione dee aver per oggetto cose certe , non è 
necessario ch'elleno sieno sempre verisimili. Noi 
dobbiamo essere pienamente sicuri dei fatti che 
crediamo ^ ma non è poi necessario che questi 
fatti sieno sempre legati colle circostanze che de» 
sidereremmo trovarvi. Iddio fu padrone di porre 
un tale o un'tal ordine negli avvenimenti : egli ci 
è debitore soltanto della evidenza della loro cer- 
tezza. Ora ne è una prova invincibile la testimo- 
nianza di autori contemporanei , sinceri, istruiti, 
disposti a dar la lor vita per attestar ciò che cre- 
dono , come l’h.mno in fatti sagrificata. Dico di 
più , che nulla decide si fortemente per la verità 
di questi fatti , come il loro apparente difetto di 
connession e di probabilità. Questo prova manife- 
stamente , ch’essi furono pubblicati non già sulla 
verisimilitudine , ordinaria sorgente delle false 
storie. Vi sarebbe forse un qualche fondamento 
legittimo di diffidenza sulla sincerità dei Vange- 
listi , se si fossero preso il pensiero di togliere le 
nostre difficoltà o di prepararci ad esse col pre- 
venirle ^ se spiegato avessero tutto quello che ci 
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reca stnpore , se prevedute avessero tutte le no- 
stre quistioni ; e se avessero procurato di appa- 
gare la nostra curiosità sopra tutti i punti che la 
risvegliano. Scrittori i quali , senza meritare eh* 
ognun dia lor fede , avrehbono però voluto che 
ognuno desse lor fede , avveduti si sarebbono di 
ciò che potesse essere in essi un ostacolo^ e avreb- 
bono senza dubbio coperte le lor finzioni sotto il 
velo di qualche speziosa verisimilitudine. Qui pe- 
rò cammina l’affare all’ opposito. I V'angelisti 
raccontano i prodigi avvenuti nella nascita di 
Gesù Cristo : poscia parlano immediatamente 
della sua vita nascosta , dell’oscuro suo ritira- 
mento per lo spazio di trenta anni e degli abbietti 
esercizi del suo stato. Non avvedeansi eglino per 
avventura , egualmente che noi , che non appari- 
rebbe verisimile , che iin bambino sì celebre nei 
suoi primi giorni , fosse poi cancellato sì presto 
dalla memoria degli uomini ? Donde viene che 
non se ne mostrano maravigliati ? Donde viene 
che non pensano nè a tener lontana , nè a dimi- 
nuire almeno la sorpresa che ci cagioneranno 
colle lor narrazioni? La ragione si è , perchè rac- 
contano fatti certi : perchè hanno ordinè-d’inse- 
gnare ciò che importa di sapere alla nostra Fede, 
non già ciò che ricercherebbe una curiosità te- 
meraria , c divenuta stiperdua, quando per essi la 
verità dei fatti giunse al grado della più alta cer- 
tezza. Sicché dunque la obbiezione che io confa- 
to , si volge in prova della verità del Cristianesif 
mo , in vece di nuocerle. ^ 


Tov. IV. 


Digitized by Googl 


65 


lareligiunb cristiana 


Difficolta F. 

Stabilita sulla divina aiitorita del pubblico mini- 
storio e sulla infallibilità della Sinagoga nel 
tempo di dcsu Cristo, 

Pre*entasi centra la verità dei fatti del Vange- 
lo una prova si valida , dicono gl'increduli , che 
gli stessi Fedeli sarebbono costretti a soccomber- 
vi ^ se avessero il coraggio di prendersi la libertà 
di farvi sopra un qualche ridesse? Ella è fondata 
sopra i loro propri principi • e perciò si vittorio- 
sa , ch’essi non possono combatterla , senza ro- 
vesciare sul fatto stesso tutti i sostegni della loro 
dottrina. E qual dunque si è questb raziocinio 
che noi non potremmo udire , senza confessare 
ch’esso è decisivo ? Eccolo. 

Nel sistema della Fede , Iddio è debitore agli 
ignoranti e ai semplici di un mezzo esteriore, per 
dissipare i lor dubbi in materia di Religione , di 
un’autorità visibile , perpetua , infallibile , alia 
quale ricorrano nelle qmstioni imbrogliate , e che 
senza pericolo di errore e invariabilmente li fissi 
«ella confession della vera Fede. La Scrittura 
non è per essi una Legge sufficiente. £ ella bensì 
una regola \ ma una regola morta , che si lascia 
piegare come ognun vuole ; che non risponde 
sempre chiaramente a coloro che la consultano j 
che nulla replica a coloro che la intendono male , 
e che ha bisogno che alcuno la interpreti ad essi. 
E necessario un giudice che ne determini il vero 
senso , e che dispensi da un esame apertamente 
sproporzionato aUe forze del maggior numero 
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Ora qaesto giudice che è la Chiesa , secondo 
la opinione dei Cristiani , era la Sinagoga presso 
agli Ebrei , e al tempo di Gesù Cristo. Ad essa : 
e ad essa sola , apparteneva il pronunziare irre- 
vocabilmente sopra tutti i punti di dottrina ; ad 
«ssa riserbata era Tassoluta e finale decision del- 
le controversie 5 ad essa dovea ognuno sommet- 
tersi, subitochè avea ella parlato. In somma , nulla 
*ra superiore ad essa ^ e r. spetto ad essa il solo 
dovere della moltitudine si era una religiosa ub- 
bidienza* V’era si poco dubbio sulla infallibilità 
dei suoi giudizi , che lo stesso Gesù Cristo rac- 
comandava sopra ogni altra cosa il sommettervisl. 
Gli Scribi e Farisei , diceva egli (i) , sono assist 
sulla cattedra di M)sè ; Jate dunque lutto quel 
che vi dicono , e seguite ciò che v’insegnano. Egli 
non cessava di onorare il pubblico ministerio \ vi 
rimamiava i lebbrosi , secondo i termini della 
Legge , frequentava il Tempio • rimanea inviola- 
bilmente attaccato alla comunione de’Sacerdoti , 
e airordine del Sacerdozio fondato. Dunque , re- 
plico , non eravi appello da quel corpo augusto • 
e la sua autorità era quella di Dio medesimo. Ciò 
posto , l’argomento che siegue , presentasi ad ogni 
uomo. 

Ninno potea (e neppure oggigiorno il può) 
contrastare la decisione di un tribunale , i cui de- 
creti , in fatto di dottrina , infallibili erano e divi- 
ni. Quei della Sinagoga godeano un tal privilegio. 
Dunque dovea ognuno soscrirervi in ogni punto. 
Ciò è manifesto , evidente. Ora la Sinagoga con- 
dannò Gesù Cristo : ella diede alle Profezie un 
senso diverso da quello che dava egli ad esse : ella 

(1) Matth, xxaii. 2. 3 , 

5 * 
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negò la verità dei suoi miracoli : ella disse di lui : 
lìgU è degno di morte , perchè si è appellato il 
Cristo e il Figliuolo di Dio. Dunque «gli dava in 
favar suo una falsa interpretazione ai Profeti. 
Dunque sospetti erano i suoi prodigi. Dunque 
finalmente la Religione Cristiana porta nei suoi 
principi medesimi quello della sua propria distru* 
zione , una legittima scusa alla infedeltà degli 
Ebrei , e l’apologià dei dubbi , ovvero ancor delle 
resistenze di chiunque ricusa di credere anche 
oggidì. 

Kisposta. 

Vi sone alcune difficoltà , (e tale si è questa ) 
quasi sicure di far impressione , perchè vi è na- 
scosto il falso sotto la corteccia del vero : ovvero, 
il che è più Seducente , perchè il falso vi è con- 
fuso col vero stesso. In tal caso la cura di sbro- 
gliarli è troppo laboriosa per la moltitudine ^ e 
questo mescuglio diviene un laccio , donde quasi 
mai ella sviluppasi. Ajutiamola a far questa se- 
parazione , e a scoprir l’errore che potrebbe co- 
glierla e sedurla. 

Poiché l’incredulo ci combatte , e reputa di qui 
vincere coi nostri propri principi • dirit- 

to di farne uso altresì centra lui medesimo. Ve- 
diam dunque se questi decideranno per lui o 
per noi. 

Uno dei punti fondamentali della vostra dot- 
trina , egli ne dice , si è chotil semplice ha biso- 
gno di un’autorità che il diriga sopra gli articoli 
della sna Fede ^ di un’autorità che gli sviluppi il 
vero senso delle Scritture , e la cui infallibilità 
sia tanto certa e costante agli occhi suoi , quanto 
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per esso lo è quella delle Scrittnre medesime. 
Ammetto la verità di questo principio ; imper- 
ciocché indubitabile cosa ella si è , che intorno a 
quello che concerne la dottrina rivelata , la via di 
esame è impraticabile alla maggior parte degli uo- 
mini j e che non v’è se non la via di autorità che 
pòrga rimedio alla debolezza dei semplici, che cal- 
mi il turbamento dei vacillanti, e che possa eziandio 
confondere la indocilità dei superbi. Esige la Fe> 
de una certezza la qual escluda ogni trepidazione, 
una certezza stabilita sopra un immobile fonda- 
mento ; e niun giudizio nato daU'esame privato- 
ai coperto è dail’errore. Che mai sarebbe in fatti 
una Religione abbandonata alle conghietture del- 
l’umano giudizio ? E potrebbe forse Iddio aver 
sommesse le sue leggi , i suoi misteri e il suo culto 
alla varietà pressoché infinita dei nostri raziocini ? 
Contra chiunque volesse protegge questa ipo- 
tesi , basterebbe opporgli il vivo e profondo sen- 
timento della propria sua debolezza. Ma nel tempo 
stesso che io ammetto il principio , nego la con- 
seguenza, che l’Incrednlo affrettasi di dedurne in 
favor della Sinagoga , e nego altresì la uguaglian- 
za ch’egli suppone tra essa e la Chiesa Cristiana. 
Per dare un qualche fondamento ad un tal paral- 
lelo, converrebbe che secondo i nostri principi la 
necessità di una Chiesa visibile fosse stabilita , 
non già sopra ciò che Iddio non concede ai sem- 
plici se non questo mezzo perchè sieno sicuri 
della verità , ma bensì sopra la impossibilità di 
somministrarne loro un altro qualunque si sia. Ora 
il Deista , e con esso ogni nomo pienamente per- 
suaso dell’infinito potere di Dio , accorderà che 
egli non è astretto a far conoscere la sua volontà 
per tal via , piuttostochè per tal altra. Elleno sono 
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tutte nella sua mano : e^li «ceglie quelle che a lui 
|)iaeiono , seoondo Tordine dei suoi disegni: e 
quando ancora noi decidesse la idea che abbiamo 
della sua potenza , noi ne troveremmo la prova 
nella storia della sua Provvidenza. 

In latti , ha egli governato il mondo per via di 
tre sorte di leggi diverse ^ e diverso altresì è stato 
sotto ciascuna il mezzo di conoscere la sua vo* 
lontà. Sotto la legge di natura , i padri soli erano 
incaricati d’istruire i loro figlinoli. Non eravi al- 
lora verun'altra autorità , verun altro tribunale 
stabilito da Oio per contenere gli uomini nella 
professione della stessa dottrina. Gli articoli che 
doveano esser creduti , erano si semplici e in si 
piccol numero , che agli nomini per noD deviarne 
bastava il solo soccorso della tradizione dei Pa- 
triarchi tuttora affatto recente. 

Ma dopo che degenerarono i costumi dalla loro 
prima innocenza ^ dopo che si è corrotto nelle 
sue vie il genere umano ^ dopo che la Idolatria si 
è sparsa sopra quasi tutta la faccia della terra , 
fu data la Legge scritta. Iddio si elesse un popolo 
ch’egli ha onorato della sua Rivelazione ; e affin- 
chè d’ora innanzi rimanesse puro il deposito del- 
la Religione , nè fosse alterato dalle false tradv 
aioni degli altri popoli , nè più fossero costretti 
gli uomini a deliberare , nè esposti al pericolo 
d’ingannarsi : egli snscitù Moisè , gli dettò le sne 
Leggi ^ le fece raccòrrò in un corpo di Scritture : 
poscia egli ha stabilita un'adunanza depositaria 
della santità del suo culto. 

Nondimeno avvertite bene : quest’adunanza., in 
vigor della sua medesima istituzione , ridotta era 
a limiti molto stretti , quanto all’esercizio del suo 
patere. Tutte le quistioni che nascer poteaiio so- 
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pra la- osservanza della legge , portate erano 
bensì ad essa : rna nulla potea ella cangiare circa 
la sostanza della Legge. Perchè gli articoli che 
risguardavano soltanto le cerunonie e i diritti ci” 
vili, muniti erano della divina autorità , egual- 
mente che lo erano le verità speculative della 
Fede , i dogmi e le più importanti regole della 
Morale: non avea la Sinagoga il diritto, nè di 
mitigarli , ne di ampliarli, ne molto men di an* 
nullarli. Il Sacerdote potea bensì giudicare tra 
laiebbra eia lebbra , significare il tempo in cui 
offerirsi dovea il sagrlfizio per le purificazioni 
ec. Questa facoltà eragli conferita dalla stessa 
legge. Ma sinché il lebbroso afflitto era dalla 
lebbra , il sacerdote non potea dispensarlo da^a 
separazione positivamente ordinata : avea egli 
soltanto una podestà dichiarativa , ma iiian pote- 
re legislativo. 

Non è ella però cosìr del tribunale stabilito da 
Dio sotto la legge di Grazia, i privilegi della, 
Chiesa , le sue prerogative , e i diritti che ha ella 
ricevuti dal suo Autore sono più estesi. Egli è ben 
vero ch’ella è , come lo era la Sinagoga , obbligata 
a non insegnare , se non quello che le e rivelato so- 
pra i ptmti della sua Fede o sopra i principi del- 
la sua Morale : ma ella può formare alcune leggi 
sopra la sua propria disciplina , cangiare le anti- 
che e soggettare i suoi figliuoli a quelle che sono 
da lei stabilite. Sicché difettoso é ogni paragoni» 
tra la Sinagoga e la Chiesa ^ e centra ragione 
conchiuderebbe alcuno dall’autorità dell’una , all 
autorità dell’altra. 

Di più , l’autorità della Sinagoga era limitata 
da quella dei Profeti. Dichiarava Iddio la sua 
volontà per mezzo del loro ministerio al popolo 
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antico intorno a quello che non era espressamene 
te compreso nella legge 5 e per conseguenza in 
essi risedeva il potere legislativo in materia di 
Keligione. A provarlo , io indico soltanto rapida- 
mente alcuni fatti , ma tanto sensibili che portano 
con sè stessi la decisione. Davide vuol ergere un 
tempio airiiterno ; ed ecco che un Profeta il 
trattiene e dichiara che al successore di questo 
principe riserbata è la gloria di alzare un monu- 
mento sì augusto. Non già il sommo Sacerdote , 
ma bensì Geremia , si è quegli che viene incari- 
cato della conservazione del sacro fuoco. Gli 
Ebrei sono dubbiosi sopra 1* uso che faranno 
delle pietre dell’altare degli Olocausti , il quale 
era stato profanato : essile mettono in deposito , 
sinché comparisca un Profeta il quale regoli la 
destinazione di quei sagri avanzi. 11 popolo (1) 
accorda il sommo Sacerdozio a Simone e alla sua 
famiglia : ma il fa soltanto provvisionalmente j 
per dir così , e sempre nella aspettazione del Pro- 
feta che a Dio piacerà d’inviare per la manife- 
stazione dei suoi disegni. Era dunque il Ministe- 
rio profetico e ordinario , e straordinario insieme 
sotto diversi rispetti: Ministerio ordinarlo , per- 
chè Iddio si era impegnato per bocca di Mosé di 
dare al suo popolo alcuni Profeti , qualunque 
Volta egli avrebbe ad annunziargli verità ulteriori 
a quelle che conteneva la Legge: Ministerio straor- 
dinario , perchè questo non era sommesso aU’au- 
torità della Sinagoga , e perchè il Profeta senza 
prender missione da lei , istruiva in conseguenza 
della sola ispirazione che riceveva dall’alto. Quin- 
di voi lo vedete di continuo annunziar la parola 

(1) I. Mach. rtr. 
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ai personaggi più venerabili presso agli Ebrei , 
tanto ai Re , quanto ai Sacerdoti e agrinterpreti 
della legge. Egli li riprende tutti con una santa 
e coraggiosa libertà j nè v’ è veruno che abbia 
l’ardire di esercitare sopra di lui quell’ imperlo 
di correggere , ch’egli esercita sopra di essi. Un 
gran Sacerdote (1) tollera per una vile condiscen- 
denza il disordine dei suoi figlinoli : di subito Sa- 
muello e un altro Profeta si sollevano contro lo 
scandalo che viene fomentato dalla cieca tenerez- 
za del Padre. I Principi di Giuda irritati dalle 
predizioni di Geremia (a) centra il Tempio e cen- 
tra Gerusalemme montano in collera per tal mo- 
do che vogliono levarlo dal mondo. Ma gli stessi 
Sacerdoti e gli Anziani del popolo si oppongono 
a questa ingiusta condennagione , e danno a co- 
noscere che il ministero de’Profeti è stato sempre 
libero e indipendente. La Sinagoga non avea dun- 
que rispetto ad essi j fuorché una sorta d’infalli- 
bilità ) ed era quella di dichiarare e di’ conservare 
le lor predizioni. Ma ella era fallibile rispetto alle 
loro persone. Egli è ben vero che v’erano alcuni 
caratteri , dai quali dovea distinguersi il fals* 
Profeta dal vero. Ma scritti erano questi segni di- 
stintivi 5 e la Sinagoga incaricata d’istruirne il 
popolo , non avea il privilegio di cangiarli , nè di 
levarne veruna cosa ; nè di aggiugnervi nulla > e 
nemiiien quello d’interpretarli, 1 falsi Profeti era- 
riconosciuti come tali , quando le lor predizio- 
ni erano smentite dall’avvenimento, ovvero quando 
®S8Ì esortavano al culto delle divinità straniere ( 3 ). 


(1) I. Beg. II. l'i. iT. 

(2) Jerem. vi. 

( 3 ) Deut. XI 11. ì.seef Jerem. xxviii. 
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Supposto ancora che alcnno di essi , per dar cors» 
alle visioni del proprio cuore , declamato avesso 
centra gridoli , e si fosse astenuto dal profetare 
fatti vicini ; Iddio preveniva il pericolo della illu- 
sione , suscitando alcuni veri Profeti • i quali per 
iscreditare i falsi , attestavano la lor missione con 
oracoli che avverati erano tutto dì dalPadempi- 
mento. Sicché , il ripeto , la Sinagoga sempre sog- 
getta ad errore rispetto alla persona dei Profeti , 
i quali erano sovente da essa perseguitati benché 
inviati da Dio , come vedesi dalla storia , non era 
infallibile se non relativamente ai loro scritti , la 
cui conservazione ed integrità confidate erano alle 
sue attenzioni. 

Nè pensate che questa distinzione sia vana , o 
ingiuriosa alla Provvidenza. Iddio non moltiplica 
i miracoli, non isconcerta senza necessità l’ordine 
della natura ; ed è manifestamente un prodigio , 
un’adunanza di uomini infallibili. Di conseguen- 
za , quando egli manifesta la sua volontà con se- 
gni chiari , universalmente ricevuti e capaci di 
determinare da se medesimi , non è necessario che 
un’adunanza particolare venga a confermare la 
evidenza che già risplende. Non è ella però così 
dei fatti che attestarono la soprannaturale missione 
dei Profeti , e la verità dei loro oracoli. Questi fatti 
e questi oracoli poteano esser posti in dimenti- 
canza e perire per la postei'ità. Era dunque ne- 
cessario , che un’adunanza , sempre sussistente , 
autenticasse che tali e tali uomini erano stati ispi- 
rati in tal tempo ; che tali e ^li fatti , avvenuti 
già conformemente alle lor Profezie , obbligavano 
a credere che le altre predizióni , ch’eglino avean 
fatte, sarebbono anch’esse al lor tempo adempln- 
f: e appunto unicamente rispetto a questi fatti 
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passati, e a queste predizioni non ancor adetnpiu» 
te , formava la Sinagoga un giudizio infallibile. 

Oh quanto pili estesa però si è^a podestà che 
ha dal suo Autore la Chiesa Cristiana ! Egli le ha 
promesso d’istrnirla , non già per via di un mini- 
stero profetico , ma pel mezzo di una direzione di 
tutti i momenti , e della perpetua assistenza del 
suo Spirito. S. Paolo attesta (1) , ch’ella esercita 
Tautontà che ha ricevuta , sopra gli stessi Profeti 
che nascono nel suo seno : egli colloca gli Apo« 
stoli sopra di essi j comanda chu coloro i quali 
non sono ispirati , giudichino qnelli che il sono ; 
e prescrive regole sulla maniera onde ronvien far 
nso di questo dono della discrezione 0 del dlscer* 
nimento : incontrastabile prova della superiorità 
degli Apostoli , vale a dire , di quella della Chiesa 
sopra i Profeti ^ poich’essa li giudica , e gli stessi 
miracoli sono sommessi alPimperio delle sue de» 
cisioni. 

Da tutti questi fatti che sono altrettanti prin- 
cipi 7 siegne primamente : che gli Ebrei non erano 
indispensabilm-nte tenuti ad attendere il giudizio 
della Sinagoga per determinarsi sopra la missiono 
di Gesà Cristo. Oovea loro bastare ch’egli facesse 
ciò che era superiore alle forze della natura , che 
penetrasse i più intimi segreti dei cuori , che ri- 
suscitasse i morti , e che le sue opere maraviglio- 
se autenticassero la verità della sua dottrina. 

Ne siegue in secondo luogo ; che la Sinagoga , 
quando ella separati ha dalla sua comunione quei 
che credeano in G«* 8 Ù Cristo , oltrepassava i limiti 
del suo potere. Dacché in fatti pretendea Gesù 
Cristo di esercitare un ministero profetico , supe- 


(i) I. Cor. xil. 38 seq. 
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riore a quello ancor dei Profeti j dacché non con- 
traddiceva egli a veruno dei segni dati da Mosè 5 
docchè ben lungi dall'indurre gli nomini al culto 
degli Dei stranieri , era esso il capitai nemico 
delle superstizioni profane; il proibire ch’egli non 
fosse seguito , era nn combattere apertamente le 
regole date dallo stesso Mosè. 

Risulta inoltre una terza conseguenza da ciò che 
ho detto più sopra. Ed è : che Gesù Cristo solle- 
vandosi anche centra la letterale osservazione del 
Sabbato e delle altre cerimonie della legge , non 
eccedeva la facoltà annessa alla funzion di Profeta. 
Tutti aveano significata la insufficienza degli an- 
tichi precetti: tutti ne aveano prescritto il termine. 
Isaia parlato avea(i) della inutilità del sagrifizio 
degli animali. Ezechiello aveva annunziata (a) la 
nuova alleanza , e avea dato alle leggi dell’antica 
il titolo di statuti imperfetti , incapaci di dar la 
vita. Malachia ( 3 ) personalmente attaccati avea i 
Sacerdoti , e ad essi rinfacciati aveva i loro disor- 
dini tanto fortemente , come Gesù Cristo ripren- 
dea quei degli Scribi e Farisei. Ora ciò che la 
Sinagoga non avrebbe senza scandalo potuto con- 
dannare nella bocca di quei Profeti ; con qual di- 
ritto ardiva ella di riprovarlo in quella di Gesù 
Cristo, molto più autorizzato di essi e pel numero 
e per la stupenda varietà dei suoi prodigi ? Dun- 
que la difficoltà che sciolgo, tende al falsa»in ogni 
Sua parte , nè fondata è , salvocchè sopra una illu- 
sione troppo naturale alla debolezza dello spirito 
degli uomini. Questi generalmente sono più col- 


(1) Isa . 1. 1 1. L, 5 . 

(2) Ezech. TLx. aS. 

( 3 ) Malach, n. i. seij. 
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piti dalle relazioni apparenti, che dalle differenze 
reali, E ciò nasce perchè a gindicar che le cose 
sieno simili , basta il ravvisarle confusamente: 
laddove a distinguerle , conviene averne una idea 
retta , viva e chiara : il che non è ordinario al 
maggior numero. 

Se tiittavolta ciò che ho esposto sioora , non 
fosse sufficiente ; agevole cosa ella è il renderlo 
molto più convincente. Al che fare basta che io 
presenti la sostanza della stessa risposta sotto uur 
altro aspetto , e più semplice. 

Accorderò adunque , se vuoisi , che la Chiesa 
d’Israello stabilita da Dio per la istruzion del suo 
popolo , fosse infallibile nelle sue decisioni. Ma 
di quali decisioni dobbiam noi ciò intendere ? Di 
quelle ch’essa formava sopra gli articoli tenuti 
già come decreti pubblici e come dogmi. Tale si 
è il diritto riconosciuto in essa da Gesù Cristo. 
Fate ciò che vi dicono : vale a dire , seguite ciò 
che predicano In corpo , ciò che insegnano sotto 
l’autorità della Cattedra , e in virtù della unità : 
poiché tale si è l’unico senzo di queste parole : 
Fate ciò eh» vi dicono. In fatti qnalor fosse stata 
richiestala Sinagoga : Quale si è il Dio che deve 
adorarsi ? Di subito rispondeano i Dottori della 
legge : il Dio di Abramo , d’Isacco e di Giacob- 
be , che ha creato il cielo e la terra. Che dee farsi 
pel suo culto ? Che ne ha ordinato egli stesso ? 

. Questo , e questo , e questo ancora. Dobbiam noi 
aspettare un Messia ? Sì , senza dubbio ; lui solo 
annunziano i santi Oracoli. Ove deve egli nascere? 
In Betlemme : concordemente. Di chi deve egli 
esser figliuolo? Di Davide ; senza esitare. Tutti 
questi punti erano tenuti come dogmi fondamen- 
tali : e ognuno dovea credere fermamente ciò che 
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ne pubblicavano i Pastori dietro la «corta dt?ì 
Profeti. 

Or bene , dite voi , questi medesimi Pasto'ri 
quando erano interrogati se Gesù fosse il Cristo , 
non erano forse concordi nella loro risposta ? Non 
dicevano essi ad alta voce : No , egli non lo è ? 
perchè adunque non sommettersi sopra questo 
articolo , del pari che sopra ogni altro , alPimpe* 
rio delie ior decisioni ? 

Rispondo , perchè il punto di fatto di cui trat- 
ta vasi, non era uno di quei che la tradizione avesse 
consegnati: perchè non era questo compreso in 
quei decreti fondamentali e pubblici dei quali de- 
positaria era la Sinagoga : in somma , perrliè la 
infallibilità non le era essenziale e connaturale , 
perchè non doveva godere di un ta 4 privilegio, 
se non per lo spazio di una durazion limitaM ^ e 
sino al tempo in cui comparisse quegli che dovea 
essere la Aspettazione dei popoli. Voi qui dunque 
tniviate. Voi confondete gli oggetti. Voi ragionate 
della Sinagoga nel modo stesso, come noiparliamo 
oggidì della Chiesa Cristiana ; e quindi nasce il 
vostro errore. La Chiesa di Gesù Cristo possiede 
una infallibilità , cui nulla può interrompere, nè , 
sospendere, nè limitare, perchè il suo Autore nel 
fondarla le ha promessa una eterna assistenza (i): 
Md ecco che io sono con esso~voi sino alla consu- 
mazione diti secoli. E di nuovo (u) : lo edijìcherb 
la mia Chiesa , nè prevarranno cantra ad essa le 
porte deW Inferno. La Sinagoga per l’opposito , 

( e rincredulo è tenuto ad accordarlo , giacché 
vuole ragionare secondo i nostri principi ) la 


(t) Mcuih. xxviii. 1^. 20. 
(a) Ihid. XV. i8. 
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SInag;uga , replico , avea un termine prescritto : 
ella tlovea finire, e perdere la sua autorità, quan- 
do fosse dato al inondo il Desiderato delle Nazio- 
ni , l’oggetto della generale speranza. In quel 
momento, tante volte predetto ( i ), dovea giiignere 
al suo fine la Comunione antica ; depositaria sol- 
tanto della infallibilità, dovea perderne tutti i pri- 
vilegi per sempre 5 e il popolo di Dio non più do- 
vea essere suo popolo (a) , come avealo predetto 
Daniello. In vano adunque ci vien opposto , che 
la Sinagoga decise contra Gesù Cristo. Ragione- 
vole sarebbe la obbiezione , se avesse avute la Si- 
nagoga promesse di una eterna indefettibilità , se 
nella sua declinazione non vi fosse stato per gli 
semplici un altro mezzo esteriore e sicuro di porre 
in chiaro i lor dubbi , se non vi fosse stata un’al- 
tra guida visibile la qual potesse dall’error pre- 
servarli , se non vi fosse stata un’autorità certa , 
predetta , attesa , in somma presente , alla quale 
ognuno cedere dovesse , nè potesse contraddire 
senza resistere alla evidenza. 

Ma ben lungi che l’affare camminasse di tal 
passo , v’era precisamente in quei giorni un’au- 
torità vivente e parlante , la pia eminente , la più 
infallibile che mal fosse , quella di Gesù Cristo ; 
Tale a dire , quella della stessa Verità ; la quale 
Lendiita si era sensibile in mezzo agli uomini : 
quella dell’eterno Figliuolo, al quale rendea testi- 
monianza la voce del Padre alla presenza di tutto 
il popolo (3) : Questi è il mio diletto Figliuolo j 
ascoltatelo: quella che per attestare la sua missione 


(1) Psal. xxxix. 7. S.p./er.iii.iS.iS.wrfmof.v.ai.az.aJ. 

(2) Dan. IX. 26'. 

( 5 ) Mattk, 1 1 1. 17. 
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divina , guariva i ciechi nati , e operava tanti mi- 
racoli, che gli stessi Ebrei confessavano, che niun 
uomo tia civca nmi tctnti. Sicché alla Sinago- 
ga nel suo mancare , succedea sema interruzione 
un’autoritil superiore , alla quale ognun dovea 
credere. L’Ente supremo parlava, e chiudeva la 
bocca alla Chiesa infedele cui riprovava , e la cui 
riprovazione avea fatto si da lontano annunziare. 
Il contraddire al linguaggio e ai segni onde la 
Divinità spiegava sè stessa , era dunque un com- 
battere la sua onnipotenza , censurare i mezzi 
onde sino dalla origine risoluto avea di far uso la 
sua profonda Sapienza , e disputare senza vere- 
condia contra il manifesto adempimento delle 
Profezie. 

Dopo queste osservazioni si semplici e sì natu- 
rali , che diviene ora quella obbiezione la quale 
tanto spaventarci dovea ? Quello appunto che di-, 
vengono le tenebre , quando si mostra la luce. 
L’Incredulo fondava la sua difficoltà sopra i no- 
stri principi \ e i nostri principi appunto quei 
sono che la rovesciano. Egli la stabiliva sulle pa- 
role di Gesù Cristo ; e le parole di Gesù Cristo 
ben intese tolgono il senso dubbioso che poteva 
aver fatto nascere la prima impressione. Se in 
fatti, parlando egli dei Dottori della Sinagoga, ha 
detto : Custodite , e fate ciò che vi dicono • di su- 
bito ha egli posti i limiti alla estensione della ub- 
bidienza : ma non fate ciò che fanno essi , e’sog- 
ginnse. Come se detto egli avesse : seguite ciò che 
ù stabilito a titolo di dogina universale • costante; 
fate ciò che v’insegnano i vostri Pastori dietro la 
scorta di Alosè e dei Profeti : imperciocché non 
ardirebbono essi di predicarvi in Corpo , se non 
quello che è vero^ altrimenti raddrizzati sarebbono 
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dalle pubbliche grida , dairautorità deUa Catte» 
<lra e dalla sua unità : tanto profonde radici ha i] 
dogma. Ma non fate secondo le opere loro , noa 
vi conformate ai loro esempio , non sagribcate la 
giustizia e il giusto all'interesse della passione. 
Credete le verità che vi ha trasmesse la tradizio» 
ne , e il cui deposito ha sempre conservato la Si- 
nagoga : ma non ascoltate le particolari dottrine , 
guardatevi dalle segrete cospirazioni , le quali 
sotto un velo di Religione tenderebbono a distrug- 
gere l’autorità dei segni che la stessa Religion ri 
promette. Discorso pieno di sapienza , il quale 
conservando il rispetto del pubblico Ministerio , 
ne riprendeva soltanto gli abusi • nè toccava l’an- 
tica credenza fuorché nel solo punto , cui confer- 
mava Iddio con miracoli. 

Quindi è che Gesù Cristo lungi dal separarsi 
dall'antica comunione, e lungi dall’esserne esclu- 
so , insegnava nel Tempio (i) , vi comandava e vi 
era consultato da tutto il popolo. Che se in ap- 
presso lo splendore de'suoi prodigi irritò i Dot- 
tori , dei quali riprendeva egli e la superbia e le 
virtù apparenti j che se cospirarono tra essi (a) 
che quegli il quale confessasse che Gesù era il 
Cristo , sarebbe scomunicato e cacciato dalla Si'- 
nagoga - che se pronunziarono queiringlusto de- 
creto (3): egli è degno di morte , perché si è chia^ 
matofgliuolo di Dio t già formata era la Chiesa 
Cristiana nel medesimo seno della Chiesa Giu- 
daica ; già gli Apostoli è quei che con essi cre- 
dettero , ne erano il primo gregge • già la ve- 
rità presente dissipate aveva le ombre ; e la 

(i) Lue. xix. 

(i) Jean, ix< 23. 

(3) Matth. xxT. 6^. 66'. / 

Tom. IV. 6 
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Sinagoga nella sua decadenza giunta era al fatale 
momento che era vicino a consumare il suo ripu- 
dio. Se voi dunque volete qui porre una qualche 
esattezza nei vostri raziocini, guardatevi dal con- 
chindere dalla Sinagoga sposa diletta , alla Sina- 
goga sposa infedele e ripudiata. Non vedete voi 
forse che era ben necessario vedere nna volta 
succedere quella novità predetta , queU’inevita- 
bile cangiamento dal Cristo aspettato , al Cristo 
venuto , e che appunto nel preciso istante di quel 
cangiamento l’antica Chiesa dovea dar luogo alla 
nuova , la qual era partorita in vigore di quel 
medesimo cangiamento ? Non vedete voi esser 
contraddittorio il dire la dottrina e i miracoii di 
Gesù Cristo non hanno certezza , poiché la Si- 
nagoga gli ha condannati ; quando pure manifesta 
Cosa ella è da innnmerabili Profezie , ch’ella do- 
vea condannarli, e che la sua rovina dovea essere 
il gastigo di quella ingiusta condennagione ? Non 
vedete voi finalmente , che la sentenza pronun- 
ziata contea il Cristo , non .fu dettata se non dalla 
' invidiosa gelosia dei Sacerdoti? Odio si espresso , 
si evidente , che la Sinagoga udito avea innanzi 
ciò che di lui avean detto Giambatista , Anna la 
profetessa , Simeone , i- Magi e i Pontefici inter- 
rogati da Erode , senza che avesse avuto il corag- 
gio di riprenderneli. Odio sì ingiusto e si cieco , 
che per sottrarsi alla evidenza che li feriva , que- 
griniqui e sanguinari Dottori non trovarono ve- 
run altro ripiego contro ad essa fuorché il mette- 
re a morte il Cristo , e il disfarsi con esso lui del 
medesimo Lazaro ; affine se fosse possibile , di 
soffocare con un solo colpo e i miracoli che avean 
veduti , e la importuna memoria di quello che gli 
avea fatti , e i testimoni tuttora sussistenti della 
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•na potenza. Or , a che vale il cercar di abbaglia- 
re con questi vani discorsi 7 ma l’autorità di Ge- 
sù Cristo era contrastata : mà ni un’ autorità è in- 
fallibile se non è ricevuta : ma la verità dei mira- 
coli di Gesù Cristo era il fondo della qnistione ? 
Ah ! come non sentite voi , che non v’era bisogno 
per qualunque riflesso , nè del consenso nè del 
voto della Sinagoga , poiché sorgeva un’autorità 
di lunga mano superiore a quella di essa , e cento 
e cento volte predetta ^ poiché la evidenza dei 
'prodigi , la santità della dottrina di Gesù Cristo , 
l’adempimento delle antiche predizioni nella sua , 
persona e la decadenza della Chiesa d’Israello , 
concorreano sensibilmente a manifestare l’opera 
di Dio t poiché alla fine v’era da ogni lato una sì 
palpabile dimostrazione della venuta del Messia , 
che la resistenza non poteva più avere verun altro 
fondamento fuorché un odio ostinato e una cecità 
volontaria ? 


DiJJi colta. Vi. 

fondata sopra gli Oracoli del Paganesimo * 

paragonati con quelli del Giudaesimo, 

Ma quei che si sollevano centra la Fede Cri- 
stiana , non si restringono a contenderci solamen* 
te i fatti. Vogliono , se sia possibile , rovesciar 
anche le stesse Profezie che annunziarono i fatti. 

Cosa più sicura in vero si è , il tagliar l’albero 
nella sua radice , che l’attaccarsi vanamente ad 
alcuni' rami cui sempre ripollnla il tronco. Ve* 
diam ora se questo sforzo sia per essere più felice 
degli altri. 

6 * 
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Si attaccano dunque le Profezie col mezzo di 
un giudizio di paragone tra questi Oracoli e quelli 
del Paganesimo. Egli è certo , dicono gl’incredu- 
li , che anticamente le IN azioni profane pensarono 
che i loro Dei predicessero l’avvenire. Erano 
questi consultati , e le loro risposte infallibili an- 
nunziavano gli avvenimenti futuri. Ora sopra un 
fatto si positivo e si noto, presentasi d’improv- 
viso alla meaite questo semplice' raziocinio- Era 
forse Iddio che facea rendere quegli Oracoli dai 
Sacerdoti idolatri , oppure un qualche maligno 
principio ? Tra questi due partiti non si dà mez- 
zo, Ma per qualunque dei due vi dichiariate , voi 
siete vinti. Se dite , che lo stesso Dio era quegli 
che dettava le predizioni , le quali dalla ignoran- 
za erano attribuite agl’idoli 5 la conseguenza che 
risulta dalla vostra risposta , si è che le Profezie, 
Comuni alle false Religioni e alla vera , non pos- 
sono valere a distinguerle* Se poi dite , che un 
maligno principio mantenea il falso culto per via 
di Oracoli 5 noi diremo dal nostro canto che que- 
sto medesimo principio ha potuto rendere tutti 
quelli che noi leggiamo nei libri canonici degli 
Ebrei, Inutilmente pretenderete che i Sacerdoti 
del Paganesimo ingannavano i popoli con fìnte 
risposte. Questo scioglimento nulla risolve. Oltre 
di che non è agevole il comprendere che l’uni- 
verso sia stato sedotto per lo spazio di tanti se- 
coli , senza qiugner a scoprir la impostura che si 
burlava di fui ^ non v’è veruno il quale non veg- 
ga ^ che altrettanto può dirsi dei Profeti sparsi tra 
gli Ebrei. Quanto più vero è , che quel popolo 
era semplice • credulo , ignorante , e rozzo sino a 
tirarsi addosso la derisione degli altri popoli^ 
Tanto più inelinati saremo a crederlo ingannato> 
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•dai suoi Profeti. Da qualonqne lato vi rivolgiate 
esatto è dtinqne il parallelo , e nulla direte contra 
gli Oracoli della Idolatria , che non sia pare con- 
tra qnelli del Giudaesimo ^ nè nulla in favore 
delle Profezie degli Ebrei , che non sia egual- 
mente forte per le predizioni dei Pagani. 

Risposta, 

Non v’è per avventura difficoltà contra il Cri- 
stanesimo più antica , come lo è questa. Il filo- 
sofo Celso (i) già faceala al tempo di Origene ; e 
tutti quei che vennero appresso col disegno di 
combatterci, non cessarono di ripetterla. Parreb- 
be cosa naturale il conchinderne ch'ella sia soda 
e che non le furono mai opposti se non sutterfngi 
vani. Ma ciò che meno meritava di esser detto , 
neppure una sola volta , si è di ordinario quello 
che più fregne nte mente replicato si trova. Ac- 
cadde adunque sopra la qnistione degli Oracoli , 
ciò che quasi sempre accade intorno a quelle , la 
cui spiegazione ricerca una qualche ampiezza. 
Gli nomini se ne attengono alla obbiezione , per- 
chè questa è semplice * e trascurano di scanda- 
gliarne la risposta , perchè assolatamente essa è 
più composta. Abbiamo un qualche riguardo a sì 
fatta debolezza ^ e vediamo se sia più agevole lo 
sciorre la difficoltà , eziandio In poche parole , 
almen relativamente alle opere già fatte sopra 
questa materia. 

Sulle prime , senza esaminare se ci sieno mai 
stati veri Oracoli i Pagani , accetto il sempli-^ 
ce mezzo che ci viene offerto di terminar questo 


(i) Origen, conir. Celi, Uh, 0 , el 4» 
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punto di controversia. Esso consiste nel solo par- 
ragone delle Profezie Giudaiche con quelle delle 
Religioni profane ; e a questo breve parallelo ap- 
punto ho stabilito di restrlgnermi. Vedrà quindi 
ognuno , ma in un modo il più chiaro , il più sen- 
sibile , il più precìso , la differenza delle idee che 
dee Puomo formarsi di queste due sorte di og- 
getti. 

Primamente , le risposte degl'idoli erano ren- 
dute da Sacerdoti interessati , la cui furberia so- 
vente rozza e mal travestita non potea sostenere 
gli sguardi di chiunque attentamente miravaia. È 
noto ciò che ne hanno pensato i filosoù , anche 
allor quando erano in maggior onore gli Oracoli. 
Essi li dispregiavano sopra ogni altra cosa , dopo 
gli Dei ^ e tutte le Scuole , se voi ne eccettuate 
quella degli Stoici^ si faceano maggior merito che 
scrupolo di dirne male, coinè osserva Origene (a) 
nella sua disputa contra Celso. Lasciavasi al vol- 
go questo allettamento ingannevole^ perchè final- 
mente avea esso bisogno del maraviglioso , e che 
gli fosse lasciato credere , per mantenere la sua 
Religione , che il Cielo prendeva parte in tutto 
quel che lo interessava. Mai Savj si rideano della 
impostura ^ e chiunque avea occhi , non si lascia- 
va pigliare a gabbo. Nulla per avventura è più 
giocondo quanto la maniera franca e ingegnosa 
ond'Enomao apostrofa Apollo (i), e censura le 

(i) Oenom. de f alni. Orami, apud Eusel, Praep Ev. 
lib. 5. cap, io. 

(a) Possem de iis (Paganorum oraculis) dicere ex au- 
Ctorltate Aristotelis et Peripatelicorum. plurima Fjlhìae 
ceterisque fìdeiu abrogantia. Possem item ex Epicuro 
sCclaloribusque ejus , transrribere quid de li s senliani ; 
ostendercqne quod ipsi Graeci nihil pendant Graeciae 
eracula vel celebratissima. Origen, eontr. Cels. lib. 7. . 
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sne risposte. Ognun ben vede , che nel suo animo 
rOraculo di Delfo non era se non un uomo , ed 
anche sì male abbigliato , che non sapea neppure 
ornar la sua frode con quell^aria di rassomi- 
glianza che inganna. Ke parla Cicerone (1) con 
poco maggior rispetto : e ognun sa che Porfi- 
rio (2) accordavasi molto apertamente con quei 
filosofi circa le .menzogne e la vanità degli Ora- 
coli. Quanto mai evidente non dovea ella esser la 
cosa ^ poiché confessata era da un Pagane sì ze- 
lante dell’onor dei suoi Idoli ? 

Ma eziandioché vi fosse il solo fatto contem- 
poraneo riferito da Eusebio , si ricercherebbe 
forse di più , perché ognuno rimanesse persuaso 
che le pretese risposte degli Dei non erano il più 
delle volte fuorché nn misterio di seduzione ? 
Egli racconta che al suo tempo si è veduto rin- , 
novarsi ciò che i secoli anteriori avean già vedu- 
to. Alcuni Sacerdoti dedicati al culto profano e 
condannati al supplizio dalla equità delle leggi , 
confessarono in mezzo ai tormenti che inganna- 
vano la credulità dei popoli colle simulate rispo- 
ste dei loro Dei. Per via di questa confessione (a) 
si Seppero i segreti artifiz} onde valevasi la im- 
postura ; e il mondo stordito vide alla scoperta la 
«diosa finzione che lo ingannava da tanti secoli. 

(1) Cir, uh. 2 . de Divinai. 

(2) Porphyr. apud Euseh. Praep Evang. lib.b.cap.ò. 

(a) Militi vatum alque aruspicum non solum priscis , 

aed elia'm leraporibus noslris , lorraentis in jiidicio coa- 
cti , universam rem suis iuventiouibus fieri edlderunt ; a 
quibus modos quoque artificll exquìsilius palefactos uou 
ignoramus: qui lamquain seductores et niulefici viri , ul- 
•timo supplicio secundiim leges afl'ccli suni. Qiiae ics 
adeo clurae sunt > ut nemineii;i laleant. Euseh. Praep, 
Evang. Uh. 4< 
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Molti valentnomini da questo solo esempio for* 
mano giudizio degli Oracoli di tutti i tempi. Di- 
cono essi: poiché nella decadenza del Paganesimo 
orano muti gli Dei , e per essi parlavano i loro 
Pontefici ; come non giudicare che la cosa cam- 
minasse del pari nei tempi uva pili fioriva il culto 
superstizioso , come osserva lo stesso Eusebio ? 

Ora qual differenza tra questi Oracoli e quei 
che ci hanno conservati gli Ebrei ? E come mai 
ha coraggio Tlncredulo di farne il paragone tan- 
to sensibilmente difettoso e mancante ? I Profeti 
presso agli Ebrei , non sono nomini interessati a 
parlare in nome del Dio d’fsraello, 11 loro mini- 
sterio non è nè lucrativo , nè onorato , nè lusin- 
ghiero. Ninna ricompensa è annessa alla verità 
delle lor predizioni. Se ingannano , e se dicono 
che il Signore gPispira , quando il Signor non 
gPispira 5 che vengono per parte sua , quando 
esso non gli ha mandati : gli estremi supplizi 
vendicano il popolo della loro audacia e confon- 
dono la loro empietà (i). Ma perchè parlar sol- 
tanto dei Profeti mendaci ? Gli stessi santi Pro- 
feti sono perseguitati , e divengono sovente le 
vittime della verità da essi annunziata. Continue 
minacce tengono Elia nello spavento (2) , come 
anche il suo successor Eliseo. Isaia , nulla ostan- 
te la sua nascita , è l’oggetto della più amara de- 
risione , quando al popolo , e quando ai re * pati- 
sce per opera di essi , sino a perir finalmente nei 
tormenti , come lo attesta la costante tradizione 
degli stessi Ebrei. Michea ,sì celebre sotto il re- 
gno di Giosafatte ( 3 ) , passa una parte dei suoi 

(1) Deut, XIII 5 . 

(2) Iti. XV IH. 17. 

( 5 ) ili. Beg, XXII. a6. se^. 
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giorni in oscure prigioni. Zacaria figlinolo di 
Giojada è lapidato. Ezechiello non si alimenta se 
non di «n pane bagnato delle sue lagrime. Da- 
niele vedesi esposto due volte al furor dei boni. 
Geremia (1) patisce mali che sono apppena soste- 
nuti dalla sua costanza.' Non possono esprimersi 
le calamità di Bariico. Nei sagri libri tuttora ve- 
desi distintamente narrato , quanto sin qui ho* sol- 
tanto accennato : e la memoria erane si recente e 
si viva al tempo di Gesù Cristo , ch’e’gitta in 
volto (2) al popolo ingrato di aver uccisi i suoi 
Profeti , e di aver lapidati quei che erano ad esso 
mandati. Questa funzione adunque, benché santa, 
avea i suoi pericoli, umanamente parlando. Tanto 
adulati nei desideri del loro cuore voleano esser, 
gli Ebrei ; tanto pericolosa cosa ella era ^ il far 
loro udire predizioni minacciose e funeste ! Ep- 
pure presso ai Profeti ne è pieno il tutto. Nei 
loro discorsi non veggonsi nè mitigamenti , nè 
riguardi , nè compiacenza. Essi non sanno nè 
parlare, nè temperar, nè ammollire, quando vuole 
Iddio che spaventino. Non sanno se non esser fe- 
deli alla sua parola , e ripeterla , qualunque sia il 
pericolo cui si espongono. , senza prendersi la li- 
bertà di c?ngiarla giammai. S’impegnano forse in 
simili professioni gl’impostori ? E se il fossero 
stati i Profeti , avrebbon eglino annnnziate tante 
disavventure agli Ebrei , a quel popolo che non 
▼olea se non predizioni piacevoli? Non avrebbono 
essi per l’opposito imitati i Sacerdoti idolatri ; di 
ordinario sì favorevoli alle passioni dei Re , sino 
a lodar Falaride ( 3 ) il più sanguinario degli no- 

(Q Ep’phan de vii. Propilei. 

t\iM. 2']. jict. VII. 52. 

( 3 ) Luseb. Praepar. Evang. lib. 6.cap. 4. - , 
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mini , e l’obbrobrio del trono 5 qnei Sacerdoti ^ 
replico , sì disposti a non porre nella bocca degli 
Dei- se non risposte conformi alla inclinazione . 
delle Nazioni ^ e-dei loro Principi ? Ecco dunque 
nn primo saggio-delia differenza decisiva tra le 
Profezie degli Ebrei , e gli Oracoli dei Pagani. 
Quanto più sensibile sarà ella poi , se noi voglia- 
mo continuare un tal parallelo ? 

Un carattere ordinario agli Oracoli della Ido- 
latria era l’ambiguità , l’equivoco e il doppio 
senso delle loro risposte, Avean esse quasi sempre 
un lato conveniente all’avvenimento , qualunque 
si fosse questo , e in qualsivoglia modo accadesse. 
Creso re di Lidia (j) , essendo in procinto di co- 
minciar la gtierra, consulta il preteso Nume sopra 
l’esito che ne dee attendere. Sarà esso . felice , o 
funesto? Gli vien detto ^ che seguendo egli i suoi 
disegni, a lui è riserbata la distrazione di un gran 
regno. Creso , ad un tal presagio , crede che sua 
sarà la vittoria. Egli assalisce i Persiani. In vece 
^i trionfarne è sconfitto , e perde i suoi Stati in 
vece di accrescerli. Io prendo soltanto questo 
esempio alla ventura , tra quei che riferisce Eno- 
mao appresso Eusebio : ma egli scopre chiara- 
mente ciò che ho detto dell’ artifiziosa oscurità 
elei Sacerdoti Pagani. Quegli di Delfo vede due 
gran Principi armati Tun centra Taltro. Qual 
sarà il destino delle battaglie ? Noi sa. Or bene : 
si salverà ogni cosa con un’ ambigua risposta : 
Creso distruggerà un grande Impero (2). Ecco 
l’Oracolo. Che i Libj sieno vincitori , o che il 
sieno i Persiani , che importa ? Sarà sempre vero 




(^\)Herod, Uh. 1 . 

( 2 ) f^ide edam Cicer. Uh» de Divinai» 
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«he DI) gran regno sarà stato distrutto. Ma il Nume 
prudente sta molto avvertito , e si astiene dallo 
spiegare qual dei due popoli sia per soggiacere a 
quella infelice avventura. Lascia esso aU’aweni» 
mento la cura d’istrnirne , pago di aver salvato si 
stesso dagrimbrogli della consulta. E chi è che 
non vegga come il tutto qui è umano , e che la 
furberia s’involge sotto ingannevoli sottigliezze 1 
I Greci se ne avvedeano sì apertamente, che chia- 
mavano il loro Apollo AcJì «5 , vale a dire obbli* 
quo e ingannatore { 1 ). E Cicerone dice (a) di que- 
sto preteso Nume , eh’ egli trovava sempre un 
infallibil ripiego negli amfibologici raggiri della 
sua parola. 

Hanno pure sostenuto un assai migliore unità di 
senso le Profezie degli Ebrei ! Le rivoluzioni del- 
le città e degl’imperi sono in esse descritte con 
nn cumulo di circostanze , che fissano il fatto ad 
esclusione di ogni altro Segnati ci sono i tem- 
pi con date precise , e additati i luoghi con carat- 
teri proprj , sovente anche col loro nome , per 
iscansare che non sieno confusi. Siami permesso 
di autenticare ciò che asserisco. Isaia vede la glo- 
ria di Nabneodonosore ( 2 ) e il suo regno superbo, 
lungo tempo innanzi la nascita di questo principe: 
mostra egli poscia la sua improvvisa caduta , « 
quella del suo impero. Eppure allora Babilonia 
era quasi un nulla. Ma il Profeta la vede nella 
sua grand’elevatezza , e predice la sua vicina ro- 
vina • perche di fatto il punto della sua più alta 

( 1 ) Aria 7T>. 

(2) Isa. XI 11. X V, XXI. xwv. 

- (*) Si vegga più sopra l!b. 11. oap. IV. 

(<z) Ut rum eornm accldlsset , veriim oraculum fuisset. 
Cic. de Divinai, lib. 2 . 
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potenza , e quello del suo intero distrnggimento» 
appena esser doveano distinti, lo sono per susci- 
tare i Medi , dice Iddio (i) per bocca d’Isaia - 
ia gran Babilonia , quella regina tra i regni del 
mondo , che si alto innalzato avea V orgoglio dei 
Caldei , sarà rovesciata come Sodoma e Gomorra 
Ciro che dovea essere il vincitore della Nazione 
soperba , è veduto dallo stesso Isaia, dngento anni 
prima che nasca questo principe : e ciò che vi ha 
di prodigioso , egli lo chiama col suo proprio no- 
me. Il Signore , dice il Profeta (2) , amò Ciro ; 
egli^ eseguirà la sua volontà sopra Babilonia è 
*arà il braccio di esso tra i popoli della Caldla. 

Predetta è la cattività del popolo Ebreo ; e Ge- 
remia, le cui predizioni erano state sì precise per 
sjj^nificare a quel popolo ingrato la sua certa ro- 
vina , gli promette il suo ritorno nella terra dei 
suoi padri, dopo settanta anni di schiavitù. Tutta 
pesta terra , dice Iddio per mezzo del suo Pro- 
feta ( 3 ) , non sarà pià se non un orribil deserto 
spettacolo di terrore a quei che il vedranno • J 
tutto il popolo sarà soggetto al re di Babilonia 
por lo spazio di settanta anni : ma terminati che 
questi saranno , io visiterò nella mia collera lo 
stpso re di Babilonia e desolerò per sempre 
paese dei Caldei. ^ ^ 

In fatti parte Ciro (4) alla testa dei Medi e dei 
ersiani. La sua gita lenta , e apparentemente in- 
7 sovente anche interrotta , nasconde i suoi 
disegni centra Babilonia ( cosi appunto avealo 


(1) Isa. XI lì. ij. ig. 

(2) Jbid. XLIV, 28. XLV. 1. 

(_ 3 ) lerem. xxv. 1. xxix. 10. 

(o) Herodot» lib. 1. Xenoph, lib, 2, 
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Botato ( 1 ) il llrofeta ; ) ma egli alla fine risolvesi: 
e mentre BalJassare nipote di Nabucodunosore sì 
rassicura contra la presenza dei suoi nemici colle 
sue immense ricchezze , colla innumerabile mol- 
titudine del suo popolo , col prodigioso recinto 
delle mura della sua capitale ^ Ciro (z) volge il 
corso deir Eufrate nelle fosse che fatte avea ^ e il 
letto di quel fiume , quasi d’improvviso scoperto, 
gli apre un subitaneo ingresso in Babilonia. Egli 
vi entra per questa via non preveduta dagli asse- 
diati : tutto cede alle sue armi ^ ed (3) egli scinoci 
eia in tal modo il martello , quel desso che avea 
schiacciati tanti altri popoli. Ciò appunto annun- 
ziato aveano con tutta esattezza i santi Oracoli. 
Area no essi detto di Babilonia (4) , che le acque 
ond’era bagnata , sarebbono seccate per aprire un 
cammino libero al suo vincitore ^ che addormen- 
tata, ebria, tradita dall’eccesso della sua potenza , 
ella sarebbe presa come in un laccio , senza sa- 
perlo e senza temerlo ^ che (5) sarebbono rotti e 
infranti i suoi Idoli , rovesciato Bel * e Nabo , il 
gran Nume donde i Re Caldei prendeano il lor 
nome , distrutto per sempre , e calpestato nella 
pubblica piazza. 

Ma nel tempo stesso in cui smantellata è Ba- 
bilonia \ osservate come finiscano i settanta anni 
della cattività predetta. Ciro per la sua conquista 
divenuto padrone dell’Oriente , riconosce nel po: 
polo Ebreo benché umiliato, non so che di divino- 

(j) lerem. li. 

( 2 ) Uerodol. lib 1 . Xenoph. lib -j.Faed. Arhtot, Poli', 
lib. 3. 

(5) lerem. 1 . 2?. 

(4) ha. XV. 

(b) Isa. XLVl. 
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egli legge cogli occhi snoi gli Oracoli che gli 
promettono tante vittorie ( i ): conosce chiaramente 
che non è debitore del suo impero, se non al vero 
Dio adorato da questo popolo. Il perchè , sino dal 
primo anno del suo regno egli pubblica editti ( 2 ) 
favorevoli agli Ebrei ; li restituisce alla loro anti- 
ca libertà ] e ordina che sieho loro rimessi in ma- 
no i santi Vasi che Tempio Nabiicodonosore area 
riposti nel tempio del suo Nume. In esecuzione 
di tali editti , Zorobabele accompagnato da Gesù 
figlinolo di Giosedeco , sommo Sacerdote , ricon- 
duce i cattivi : questi rifabbricano l’Altare , gitta- 
nole fondamenta del seconda Tempio, e comin- 
ciano a rialzare le mura di Gerusalemme (3). Qui 
nulla è equivoco , nulla è nascosto sotto parole 
osBiire : il tutto vi è alla scoperta , e pare ohe le 
predizioni raccontino anzi una storie passata, che 
fatti futuri : tanta relazione ha la esecuzione colle 
minacce e colle promesse! In tal modo manife- 
stava Iddio ai suoi santi Eletti nella Nazion ebrea 
il segreto dei secoli avvenire i ma nel tempo stes- 
so, in tal modo convien predire, e non occultarsi 
sotto il velo delle ambiguità , quando vuoisi spac- 
ciare le proprie parole sotto il venerabile titolo 
di Oracoli divini. 

Ciò che osservo inoltre in quelli del Paganesi- 
mo , si è l’estrema diffidenza dei Sacerdoti che 
rendeano essi Oracoli. Sul timore sensato di ri- 
maner colti , ricusavano di rispondere alla pre- 
senza dei Cristiani , e dinanzi ai Filosofi seguaci 
di Epicuro. Gli ultimi erano loro importuni, per- 


(i> IL Parai, xxxvi. 22 . 23 . 

( 2 ) E^dr. 1 . 

(3) Jbid. IV. 
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che non credeano agli Dei nè agli Oracoli : 
erano di fatto nojosi testimoni , uomini persuasi 
della impostura , e che non concorreano allo spet- 
tacolo , se non per ammirarvi l’ignorante sempli- 
cità dei popoli che ne rimaneano sedotti. Gii altri, 
dichiarati nomici della Idolatria , e perseguitati 
da essa, spargeano che gii Dei erano soltanto vani 
fantasmi , una materia senza intelligenza , e che 
lungi dal conoscere l’avvenire , ignorava se stes- 
sa (i). Essi sfidavano Apollo a spiegarsi alla loro 
presenza^ e i ministri interpr»'ti dell’Idolo muto, 
non ardivano di accettar la disfida (z). Vale a 
dire , che il prudente costume si era, di non am- 
mettere per consultare l’Oracolo se non i semplici, 
i quali senza sospetto e alla buona si lasciavano 
ingannare 5 i superstiziosi, disposti a credere ogni 
cosa^ e i Principi, quasi sempre interessati (a) nel 
credito degli Oracoli , divenuti un segreto di po- 
litica , perchè fosse approvato dal popolo, ciò che 
ad esso presentavasi come un ordine degli Dei. 

Camminano forse del pari le predizioni della 
Scrittura ? Diciamo anzi , qual differenza non 
passa mai tra quelli e queste ? Non hanno cono- 
sciute i nostri Profeti nè quelle timide diffidenze, 
nè quelle accorte riserve , nè quelle caute distin- 
zioni. Leggete la loro storia , e siate giudici della 
soda e costante franchezza dei loro contegno. Essi 

(i> Tertull. Apoi. Lurian. Pseud. 

( 2 ) Chrysofit.advers.Gentes Ioni. i.Jdern de S.Bahyla. 

(a) Demosthcnesqnidemqul ab hincannos propeCCC. 
fuit. jam lum ui'CjTTTrt'^e/y Pylhiam dicebal, id est quasi 
ciim Phllippo lacere. Hoc auK m co speclabat , ut eam a 
Phillppo corrupiam dicerel. Quo licei aesiimare , in aliis 
quoque Orarulis Uelphicis aliquid uon sinceri l'uisse. 
eie. de Divinai, lib, 2, 
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mai sempre annunziano ciò che Iddio loro ispirar ^ 
in mezzo ad nna solenne adunanza , » sorente 
anche in mezzo alle Nazioni profane. Daniello 
predice. Dove ? Nel palagio di Babilonia : tatto 
quello ch’egli predice, il predice contra Naboco- 
donosore , o contra Baldassare^ e ad essi medesi- 
mi ei rivolge la sna parola. E qnal parola? Abbiamo 
appena il coraggio di qui ripeterla>. All’ano di- 
chiara (i) che sarà cacciato dalla compagnia degli 
«omini ^ che abiterà nei boschi cogli animali sel- 
va^i ■ che sarà come appunto essi bagnato dalla 
rugiada del cielo , e costretto a nodrirsi dtdl’erba 
campestre ^ che passeranno sette anni sopra di 
esso in tale stato deplorabile , sinché riconosca 
finalmente che l’Altissimo tiene sotto il suo domi* 
nio tatti i regni della terra e che li dà a chi gli 
piace. All’altro (a) egli spiega i terribili caratteri 
delineati sul muro, gli denunzia che Iddio ha nn- 
merati i giorni del suo regno, ch’egli ne ha se- 
gnato vicino il termina .... e che il suo regno è 
per passare dalle sue mani a quelle dei Medi e 
dei Persiani. Geremia in mezzo alla terra di Egit- 
to f le dice (3) che il re di Babilonia tra poco di- 
struggerà ed- essa e i suoi Idoli. Giona è mandato 
alla superba Ninive , nè teme le prevenzioni di 
quel popolo infedele. Elia predice al re Acabo (4) 
e a Gezabelle sna moglie", che in punizione della 
loro idolatria e del sangue di Nabotto ingiusta- 
mente versato, i loro corpi saranno il pascolo de- 
gli animali nel campo di Gezraele. Finalmente 
parlano in pubblico tutti i Profeti Ebrei. Niuno 

(1) Dall, IV. 

(2) Dnn. V. 

(5) lerem. xLiii. xciv. 

( 4 ) ili. jReg. XXI. 17 . setf. 
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li vede affettare nè segreto , nè raisterìo , nè dv- 
stinzion di persone , di setta o di popolo. Essi 
predicono (i) apertamente e alla presenza dei 
falsi Profeti , la distrazione di Samaria (a) , dell’ 

Idnmea , di Gaza , di Ascalona e di Damasco , 
delle Capitali dei grand’imperi , di Tiro sovrana 
del mare , di Tani , di Memfi , di Tebe , di Babi- 
lonia ^ della stessa Gernsalename (3). E tatto que- 
sto vien eseguito nella maniera onde il significano 
i Profeti ai principi e alle nazioni che debbon 
cadere. 

Aggiungasi che le loro predizioni passano. di ge- 
nerazione in generazione, e si conservano con re-, 
ligione, perchè si veggono adempiersi di giorno in 
giorno^ quarta differenza che trovo tra esse , e gli 
Oracoli del Paganesimo. In qual modo sono ve- 
nuti sino a noi la maggior parte di questi ? Cia- 
scuno il sa. Non son già venuti per via di una 
costante tradizione dei popoli che gli hanno uditi. 

Non furono già inseriti in Opere pubbliche , per- 
chè ai secoli futuri fossero in perpetua memoria 
della verità- Alcuni di questi Oracoli appena si 
sottrassero all’ obblio : e inoltre quanto debol- 
mente ne sono persuasi quei che li riferiscono ? 

Origene faceane già la osservazione nei principi 
del Cristianesimo («). Eppure i templi ove da- 
vansi le risposte degli Dei , erano sì comuni ^ gli 
uomini vi accorreano con ardore si vivo : questo 
punto era sì capitale al sostegno- della Idolatria : 

(1) Amos I. _ , , 

( 2 ) IV. Seg. xvif. i3. \ 

(3) Jerem. xxii. xxvi. 

(«) Et tiiarum quidem saplentum prophelarura ncque 
libri scrvari araplius ridenlur - servaudi ulique i si qua 
Rlorum esset utilitas. Orìgent cenlr. Cel$. lib. i. 

To.v. JfcV. 7 
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il prendea tanta cura d’ispirarn« la credenza e il 
rispetto sino nelle Opere di teatro (i) , che nella 
storia profana non dovean leggersi fuorché i fatti 
valevoli a confermarlo. Donde viene adunque che 
di quel gran numero di Oracoli , tanto pochi ne 
furono trasmessi alla posterità ?- Forse non perchè 
una gran parte trovavasi falsa , e perchè la spe- 
rienza ne disingannava tutto giorno gli uomini ? 
Cicerone dice (a) , ch’essi sarebbono stati cono- 
sciuti tutti bugiardi , se il caso non ne avesse sal- 
vati alcuni. 

Quei che ci fanno la difficoltà che confuto, 
non sanno certamente quello che dicono , quando 
ci dicono, che agli Oracoli del Paganesimo nulla 
si opporrà ohe non ricada sulle Profezie della 
Scrittura. Come mai non veggono essi le lor dif- 
ferenze , a considerar anche soltanto, da una parte 
la sollecitudine degli Ebrei, e dall’altra la negligen- 
za dei Pagani nella raccolta delle lor predizioni ? 

Gli uni mostrano all’universo luminose Pro- 
fezie autenticate dall^avvenimento ^'Profezie ra- 
gunate in un corpo da tutto un popolo , il quale 
nulla ostante la serie delle «ue lunghe disgrazie , 
non cessa di rispettarle come la parola dello stes- 
so Dio ^ Profezie manifestamente anteriori ai fatti 
che sono da esse annunziati, e dimostrate vere in 
sommo grado dagli annali della storia Pagana, 
Sì, lo ripeto , dimostrate vere in sommo grado 
dalla storia Pagana : e benché alcuno lo avesse a 
riputare superfluo , non possu però dispensarmi 
dal darne le prove per via dei primi saggi di con- 
formità che si presentano alla mia memoria. 

4 

(i) Sijphocles in Oedipo. 

(a) Pariiai falùs, paiiim casu reris, Cic,Ub.2,deJ)ivin. 
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Nulla è pm celebre nei libri santi come le pre« 
dizioni d'isaia (1) sulla rovina dei re^^ni di Siria 
per mezzo di Sennacheribo, e la maniera onde pe- 
rito è il suo esercito in punizione delle bestem- 
mie di questo Principe. Tanto appunto voi leg- 
gete con tutta esattezza descritto da lìrodoto (a), 
benché alcun poco travestito cel dia con qualche 
miscuglio di favola. 

, La maniera onde i Medi perdettero l’imperio 
sotto Classare , dopo aver vinti gli Assirj , vien 
descritta dal medesimo Autore ( 3 ) ; e la sua nar- 
razione , simile a quello che avea predetto Nau- 
mo (4-) , non ne è diversa , se non perchè ha ella 
maggior ampiezza. , 

11 disolamento di Ninive cento volte è presa- 
gito da Isaia ( 5 ) , da Naumo (6) , da Sofonia (7) : 
e la storia profana ne racconta le circostanze nei- 
monumenti che ci rimangono (8). 

Le grandi vittorie di Nabucodpnosore sopra 
gli Egizi e sopra gli Ebrei ^ il trasporto ch’egli 
fece del popolo di Dio e dei sagri vasi del Tem- 
pio ; la conquista che fece della città di Tiro , 
piazza pressoché impossibile ad esser presa ; la 
qual formavasi un baloardo dei flutti del mare: 
%ono avvenimenti disegnati ad ogni linea nei 
Profeti (9). Leggete ciò che ne riferiscono gli an- 


( 1 ) La. XXXVI. XXXVII. IV''. Bcff, xviii. Isa, x. 

(2) Herodot, lib. 1. cap, il^t, 

( 5 ) Idr-ni Uh. 1. cap. i 4 i. lib, 2. cap, 1, Uh, 7. cap. io, 

(4) Naìmm. 11 . 5. 

(5) ha. xxxiv. 

(6) JSahuni. 1. 11. 111. 

( 7 ) Sop/ion. II. i5. • . • ' 

(8) Mex Polyhist. ajnid Synceìl, 

(9) Ezecli, xxYU XX vu. xxvui. et xxx. Jerejn, xxvin. 
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100 LA.RBLlGrolm CRISTIAKA 
tichì antori (i) : e se potete , diteci dopo , in che 
mai erano ingannevoli le nostre Profezie. 

Geremia (a) dipinge Ciro e le sne armi vitto- 
riose di Babilonia. Erodoto (3) conferma la verità 
della predizione col racconto dell’avvenimento. 

Lo stesso Storico (4) ci racconta la morte di 
Ofra o Vafri , qnel re di Egitto amico di Sedecia 
il qnale venne a soccorrerlo centra il re di Babi> 
Ionia ; e le particolarità che mette in nota , sono 
precisamente quanto profetato ne avea Geremia (5) 
' La trista sorte di Baldassare viene ad esso an> 
nnnziata da Daniello (6). Mentre appunto questo 
principe è piu ebrio della sua grandezza ; il Pro- 
feta che all’avolo avea predetta (7) la sua im- 
provvisa caduta , interpetra poi al nipote il senso 
delle fulminanti parole che dichiarano la sna pre- 
dizione vicina : e Senofonte (8) descrive tale av- 
ventura colle medesime circostanze. 

Finalmente , poiché convien che mi fermi , 
tutto quello che fece Serse contra la Grecia, tutto 
quello che Daniello (9) ne avea predetto si da 
lontano è riferito come incontrastabile da Erodo- 
to (io) ^ nè mai si videro relazioni più assolute , 
nè più esatte. 


(1) Berox. Cliald, lib. 3 . Abyd. jlsxyr. Annali Phoen» 
•pud Joseph, lib. t. conir . Jpion., 

(2) Jerem. ti. 

( 3 ) Uerodol. lib. i. cap, 178. 

( 4 ) Idem lib. 2. cap. i 63 .' 

( 5 ) Jerem. xl. 

(6) Dan. V. 

(7) Idem. n. . 

( 3 ) Xenoph. Hisi. lib., 7. 

<9) Dan. XI. 2. 

(10) Herodot. Ub. 7. eap, 5 . et 6. 
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DlMUSTRAtA COL MEZZO DEI PATTI lOl' 
Posso dunque ora domandare: Trovasi forse 
questo carattere di autenticità .negli Oracoli del 
Paganesimo ? Leggonsi per avventura in Istorie 
posteriori e non sospette , alcune rivoluzioni cir~ 
costanziate e predette minutamente dairApollq 
di Delfo , di Claros o di Dodona ? Eh , che le sue 
risposte non trovarono luogo neppure itegli scrit- 
ti contemporanei. Quindi alcuni (’*') le paragona- 
rono alle predizioni di quei falsi Profeti sì noti 
e si detestati nella Scrittura. Quegli uomini in- 
gannatori teneano a bada il volgo con dolci men- 
zogne ^ nè prediceano nel loro finto entusiasmo 
se non quello che gradito era ai Principi, Ma i 
loro discorsi altresì , smentiti dalPavvenimento , 
faceano soltanto una briove illusione. Il popolo 
che noi vedea corrispondente ai loro presagi , ne 
lasciava perir la memoria : laddove conservava 
con nn religioso rispetto la parola dei veri Pro- 
feti , dei quali riconosceva la ispirazione divina 
nei fatti singolari e vicini , che predetti aveano 
per istabilire la loro autorità. 

Mi permetta il leggitore , per nostra comune 
istruzione , lo scorrere alcuni di questi fatti. 

Il primo che si presenta , si è la predizione 
fatta centra la famiglia del gran Sacerdote Eli (i). 
■verrà un tempo , dice il Profeta ad EU , che re- 
ciderò il tuo braccio , e il braccio della casa di. 
tuo padre. Tu vedrai il tuo emulo nel Taberna^ 
colo., mentre Iddio colmerà di prosperità Israel- 
io . . • ,e per darti un segno della verità di questa 
profezia , i tuoi due figliuoli Ofni e Finees mor- 


(*) Vedete monsig. di Meaux uel suo Discorso sopra 
la Storia universale. 

(I) I. Reg, ir. 
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102 LA RELIGIONE CRISTIANA ' 
ranno in un medesimo giorno. Io mi stahilirb un 
Sacerdote fedele , che farà ogni cosa secondo il 
mio cuore , ec*. 

Come si è egli ailempinto questo fnnesto Ora- 
colo ? Il raccontano i libri dei re (j). 11 somnao 
Sacerdote , venerabile assai più per le sue virtù 
che pel snp grado^ ma infelice pel delitto dei snoi 
figliuoli che troppo risparmiati avea la sua tene- 
rezza ^ li vide perire tutti e due in un medesimo 
giorno. Ofni e Fmees uccisi furono nella sangui- 
nosa battaglia , in cui fu presa l’Arca del Signo- 
re. Abiatare ( 2 ) , terzo nipote di Eli , fu deposto 
dal sommo Sacerdozio da Salomone, e m sua 
vece fu collocato il suo emulo Sadoc (À) ; affinchè 
si adempiesse la parola del Signore , come avea 
egli pronunziato cantra la casa di Bli in Silo. 

Samuello predice ( 4 ) a Saule , ch’egli sarà re. 
Ciò non basta : soggiugne che la sua corona pas- 
serà dalla sua famiglia in un’altra , cioè in quella 
di Davide 5 al quale dichiara in appresso il Pro- 
feta , ch’egli sarà il successor di Sanie. In vanp 
io proverei l’adempimento di queste predizioni. 
V’è egli forse al mondo alcun che noi sappia ? 

Natanoin nome di Dio , rivolge queste parole 
a Davide (5) : Quando terminati saranno i vostri 
giorni e voi dormirete nel sepolcro dei vostri pa- 
dri ; allora io innalzerò il vostro figliuolo e assor> 
derò il suo regno. Egli mi ergerà un edfizio , e io 
stabilirò il suo regno. Io gli sarò come padre , ed 
egli mi terrà luogo di figliuolo. lUa se commetterà 

(1) I. Reg. 111. IV. 

(2) Iti. Reg. Il ' 

(3) I. Parai, xxix. 

(4) I. Reg. X. XV. 

(5) U. Reg. VII, V 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 1 o3 
egli una qualche iniquità , ne prenderò vendetta 
come la prendo del rimanente degli uomini. Non 
cesserò nondimeno di fai gli del bene 5 come ho 
cessato dijarne a Saule che fu da me rigettato. 
Sicché stabilita sarà la vostra casa , e assodato 
per sempre il vostro trono. 

Consultate la storia , e domandatele ^ se'aLbia 
essa nulla che sia piu vero secondo la lettera. 
Non fu ef;li Salomone uno dei re più potenti dell* 
universo ? Principe dapprima ragionevole , sag- 
gio , pacifico , egli fabbrica il Tempio di Dio , e 
lo dedica con una magnibcenza incomparabile 
sino allora (1) Ma ( ignominioso esempio della 
fragilità delle umane virtù)! questo principe, 
l’ammirazione dei popoli , finisce con vergognose 
debolezze. La prosperità lo acceca ^ e la sua feli- 
cità , ordinario scoglio dei re , nuoce alla sua vir- 
tù. Egli si lascia vincere dall’amore : la sua mente 
declina : il suo cuor si ammollisce : la memoria 
dei benefizj di Dio gli sfngge : la sua indegna è 
vile compiacenza per le donne il rende idolatra : 
e il mondo stordito vede il più religioso degli 
nomini offerire incenso appiè dell’Altare profa- 
no. In punizione del suo delitto Iddio gli suscita 
■Mimici per ogni parte , e divide i suoi stati dopo 
la morte di luì sotto il suo figliuol Roboamo. La 
stolta superbia di questo giovane principe gli fa 
perdere dieci Tribù. Geroboamo gliele toglie. 
Questi per conservare a sè stesso coloro che avea 
impegnati nella sua ribellione , loro interdice l’av- 
vicinamento al Tempio santo : e coll’adorazione 
dei Vitelli d’oro , forma dei ribelli e insieme in- 
sieme degridolatri. Tuttavolta Iddio vuole , in 

(1) ll.Reg.Vi.Yi 1. V li I -Xl.Fai-al. iii.iv.v. vi. vii. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI SATTI l«6 
chiarargli che sarebbe punite , perchè avea cam- 
minato sulle tracce di Acabo , la cui 6gliuola 
avea presa in moglie. Ma come omettere la pre- 
dizione di Eliseo (i) , quando Benadad re dei Siri 
fece Tassodio di Samaria ? Pativa allora quella 
sventurata città , ciò che tira dietro a sè di pià 
funesto la guerra : la fame , vittoriosa della natu- 
ra , vi costrigneva le madri a nodrirsi della carne 
dei loro figliuoli, in mezzo a sì fatta estremità il 
'cui racconto sconvolge Tanimo , Domane , dice il 
Profeta , in questa medesima ora la misura di 
Jarina pura si darà per un siclo alle porte di Sa- 
■maria , c si avranno ver un siclo due misure di 
orzo. Stordito di un discorso sì poco confoitne 
alla verisimilitodine , uno dé'grandi della corie 
sulla cui mano il re si appoggiava , rispose aW 
uomo di Dio : quando il Signore facesse piovere 
delle vivande , potrebbe forse esser vero ciò che 
efoi dite ? Eliseo rispose : Tu in breve il vedred 
cogli Occhi tuoi e non ne mangerai. Appena ter- 
minate ebbe il Profeta queste parole , che i Siri 
colpiti da non so qual terrore , precipitosamente 
ritiransi , e nel loro spavento non portano via né 
bagagli , nè viveri. Esce fuori dalle sue mura il 
popolo assediato , corre al campo dei nemici ed 
il saccheggia : la predizione del santo nomo sì 
adempie : cessa la carestia : per un siclo è data la 
misura di farina ; e il cortigiano la cui fede era 
'vacillante, vien punito per la sua dnbbietà. Arcalo 
' il re posto alla custodia della porta della città 5 e 
in breve vi fu sì grande la calca , che vi rimase 
schiacciato : miserabile vittima del prodigio che 
avea dapprima ricusato di credere. 


<i) IV. Meg.' yi. VII. 
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Una morte a nn di presso tanto pronta , fu il 
gastigo del temerario Anania , falso Profeta che 
volea rassicurare il popolo contra le predizioni di 
Geremia. Portava questi appesi al collo alcuni 
vincoli (i) , come ne avea ricevuto l’ordine dal 
Signore, per figurare con quello stato umiliante 
la sconfìtta dei popoli che dovea farsi da Nabn- 
condonosore. Anania prese quei medesimi vincoli; 
poscia fingendo una subita ispirazione , gli ruppe 
alla presenza del popolo , ed esclamò : Così ap~ 
punto , dice il Signor» , io romperò tra due anni il 
giogo che Nabiicodonosorc ha posto sul capo delle 
JVazioni. Geremia che in quel momento non era 
dal Signore ispirato , ritirasi. Ma poco dopo egli 
ritornasene ad Anania , e gli dice , parlando Iddio 
per bocca di esso : Tu hai rotti i mici vincoli che 
erano soltanto di legno , e in loro vece , ve ne sa 
ranno di ferro. Io posi un giogo di ferro sul collo 
di tutte le Nazioni ^ ed elleno saranno soggette al 
Re di Babilonia. Tu poi , o Profeta mendace, che 
hai parlato senza missione , morrai dentro questo 
anno. B Anania , continua il testo , due mesi dopo 
morì Alcuni esempi ancora di tal natura , e 
finisco. 

Fa Iddio conoscere ad Ezechiello le disavven- 
ture onde è minacciato il deplorabile Sedeeia ^ nè 
veggo in tutta la Scrittura cosa più degna di os- 
servazione : Figliuol del! uomo , dice il Signore 
al suo Profeta (a) fatti V equipaggio di un uomo 
il qual esce dalla sua casa , e abbandona di fatto 
la tua in presenza dei tuoi fratelli . ...tu porterai 
via il tuo bagaglio , e uscirai la sera per V apertura 


^ (i) Jereni. xxxvn i. 
( 2 ) Ezech. Xii. 5. scq. 
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del muro che avrai forato ti coprirai anche il 

volto j di maniera che tu non vegga punto la terra, 
Ezechiello esegaisce l’ordine senza comprenderne 
il disegno : ma di subito una voce colpisce il suo 
orecchio , e gli dice : Questa profezia risguarda il 
Principe che regna in Gerusalemme. Egli la sera 
porterà, via il suo bagaglio : gli sarà forato ua 
muro per farlo uscire , ed esso coprirà il suo volto 
per non vedere la terra. Io stenderò i miei lacci 
d'intorno a lui , ed e' sarà preso. Il farò condurre 
a Babilonia. Egli non la vedrà • eppur vi morrà. 
Tale si è la predizione ; e che altro farò io fuor- 
ché ripeterla , se vi racconto l’avvenimento come 
sta descritto nella storia ? Gerusalemme ridotta è 
agli estremi per l’ostinato assedio che ne fece 
Mabucodonosore. Ella non ha più scampo contra 
la potenza del vincitore: fu essa ingannata (i) dal 
Profeti che non le diceano se non illusioni , per 
lusingare la sua superbia e la sua debolezza. L'in- 
felice Sedecia per non cadere nelle mani del ne- 
mico (a) , sen fugge dalla città per una breccia 
fatta nel muro. Viene inseguito il Re dai Caldei : 
è arrestato presso a Gerusalemme : viene condotto 
al Re di Babilonia : si uccidono i figlinoli alla 
presenza del padre : gli ultimi sguardi cadono so- 
pra questo spaventoso spettacolo : sono poi a Ini 
medesimo cacciati gli occhi : entra negli Stati del 
vincitore , seguito dai suoi sudditi cattivi: e final- 
mente vi muore carico di catene , di obbrobri e di 
dolori. Non sono qui necessari lunghi discorsi , 
a mostrare che tante circostanze non poteano es- 
ser predette , se non da quello che tiene in sua 


(1) Jer. X I vm 

(a) IV. Reg. Mv. Jer, zxix.1.1. 
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mano i destini degli nomini. Il fatto solo ne è 
invincibile dimostrazione. 

^ Zaccaria (i) ode queste liete parole negli ultimi 
giorni della cattività del popolo santo : Ecco 'ciò 
che annunzia il Signore Dio degli eserciti : Jo ri- 
tornerò a Gerusalemme con viscere di misericor- 
dia. La mia Casa sarà rifabbricata. Si stenderà 
di nuovo il perpendicolo per rialzar le sue mura 
Di fatto vien terminato il Tempio quattro anni 
dopo questa felice predizione. Neemia rialza 
mura deH’abbattuta città ; e i suoi figliuoli (a) vi 
accorrono da ogni parte dietro a Zorobabele. I 
Pontefici e i Leviti dispersi offeriscono un’altra 
volta incenso al Dio di Abramo e di Giacobbe. 
Il popolo rientrato nella terra de’suoi padri (3) * 
piange i Recati che lo aveano bandito. Vive in 
pace ^ e i Re di Persia divengono suoi protettori 
Per ritornare al punto donde io sono uscito i 
in tal modo i nostri Profeti si conciliavano là 
credenza dei popoli. Gli avvenimenti vicini che 
aveano essi annunziati , e ch^ ognuno vedeva co- 
gli occhi suoi, erano le mallcvérie di ciò che lungo 
tempo dopo soltanto accader dovea. Niune dubi- 
tava che i discendenti non fossero per essere te- 
stimoni della verità predetta, poiché ognuno tante 
volte a suo tempo aveala veduta da sé medesimo. 
E quindi nasceva la prodigiosa sollecitudine che 
aveano gli Ebrei di racòorre le Profezie , delle 
quali aveano prove di esperienza , che gli Autori 
erano veraci e ispirati da Dio. Se i Pagani non 
ebbero la stessa attenzion , la medesima vigilanza 


<i) Zach. i. i5. 
f (2) J. Esdt'. n. 
(3) U. Esdr, 1 ;. 
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rispetto alle risposte dei loro Dei^ la ragione dnn< 
qua si è , perchè certamente non si conciliavano 
esse il rispetto inseparabile dalla verità ^ perchè 
il gran numero dei Filosofi non credeva a quelle , 
secondo che Origene sì sollecito è (a) di farlo osser> 
arare ^ perchè finalmente gli stessi Sacerdoti erano 
di molto lontani dal distruggere sè medesimi, 
conservando con iscrnpolo fedeli registri delle 
loro imposture. 

Ma ciò che principalmente ricerca che io ne 
faccia la osservazione , sì è la frequente contrad- 
dizione degli Oracoli : contraddizione rozza e for- 
male nelle risposte attribuite al medesimo Nume. 
Quella per esempio che dava esso in Claros , era 
talvolta affatto contraria a quella che dava a Oel- 
fo ; quella che dava in Dodona , opposta di nuovo 
alle due precedenti^ e ciò precisamente sulla stes- 
sa qnistione. Prova ella è questa dimostrativa che 
non era Dio quegli che parlava , e che i Sacer- 
doti i quali non poteano dappertutto accordarsi , 
davano alla ventura i lor Oracoli, o a meglio di- 
re , le lor conghiettnre. Intanto eran eglino colti 
tutto giorno in sì fatt;e risposte contraddittorie , e 
ne pativa la loro riputazione. Fu necessità per 
iscusarsì, che Apollo confessasse che mentiva so- 
vente , e che vi era forzato dal destino (1) : spezie 
di confessione vergognosa , che i Sacerdoti assai 
meglio amavano di attribuire ad Appollo che a sè 
medesimi , qualunque fosse poi la indecenza che 
cadea sopra il Nume. 


(i) Forphyr. apud Euseb. Prmep. Evmng.lib-S. cap. g. 
(a) Ea (^Oracula) non credimi eliam Graecomna Fhil«~ 
flophoram seclae , praeserlim qui sequuntur Democri- 
tum; Epicurua, ArUtolelerai Origen. conlr. Cels.Uh. Si 
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Io non dirò $;ià qui che nulla dì simile ve* 
desi negli Oracoli della Scrittura , , nè che vi si 
legge che un Profeta predetto abbia il contrario 
di ciò che altrove prediceva un altro Profeta* 
Questo SI è un rimprovero che ninno ancor> ha 
potuto farci ^ e il silenzio dei nostri nemici sopra 
questo articolo, è una valida, prova per noi* 
£cco dunque un quinto carattere ' di differenza 
tra gli Oracoli del Paganesimo e le Profezie Giu* 
daicfaè. 

‘ Prendiam ora un’altra via di rispondere alla 
obbiezione* Accordiamo che. vi siano stati di fatto 
alcuni Oracoli nel Paganesimo , e che quell’ Apol- 
lo che davali , non fosse sempre un ente chimeri- 
co* La rispettabile. autorità della Scrittura e dei 
santi Padri , da noi esige questo riguardo* Ma da 
fatta confessione che ne risulta ? Che le Profe- 
zie comuni alia vera e alle false Religioni . non 
possono valere a distinguerle? No certamente. E 
noi ora vedremo tutto l’opposito* . 

Per giudicare senza pericolo' di errore , da qual 
canto sieno i veri Oraeoli ; se dal canto del Giu- 
daesimo , oppur da quel della Idolatria : basta di- 
scuterli secondo la nozione che noi tutti abbiamo 
di un Ente infinitamente giusto , santo e perfetto* 
Vale a dire , che basta esaminare dalle lor circo- 
stanze, se vengano essi da un buono o da un cat- 
tivo principio. Tale si è la regola sensata , che dà 
Ongene disputando contra Celso. Ora io sosten- 
go ^ a ragionar soltanto sul fatto , che gli Oracoli 
dc-l Paganesimo discendeano manifestamente da 
«n Ente maligno , i coi prestigi non tendeano.se 
non ad ingannare gli uomini colla menzogna , e 
che agevole cosa era il riconoscerlo , anche % 
Pagani. 


¥ 
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Era un sentimento comune tra essi (i) , egual- 
mente che lo è tra noi , che vi sono angioli buoni 
e cattivi. Essi comprendevanli tutti sotto il titolo 
generale di Demoni : ma distingueano alcuni spi- 
riti di lor natura portati al bene degli uomini , da 
quelli la cui maligna inclinazione cercava soltan* 
tcvdi esser loro una occasion di caduta , di errore 
e di tormento. Ghe abbian eglino scoperta i questa 
verità col soccorso del lume naturale^ oppure , il 
che è più verisimile , che l'abbiano dedotta dai 
libri santi : nulla importa, il fatto incontrastabile 
si è , ch’essi l'hanno creduta , e sopra questo io 
sostengo che gli Oracoli celebrati cotanto nel Pa- 
ganesimo , erano le risposte di quegli Spiriti im- 
mondi e seduttori. 

Primieramente, ordinavano essi che fossero loro 
sagrihcati nomini : e questo barbaro sagridzio (z) 
era il più di ordinario desiderato da Apollo. Egli 
non placava se non a tal prezzo il suo preteso 
adegno , e talvolta città intere destinate erano a 
queste crudeli offerte. La natura disolata per leg- 
gi si rigide , cercava un qualche temperamento 
che le addolcisse. 1 padri inteneriti , per salvarsi 
dall’orrore di spargere il loro sangue , sostituiva- 
no in segreto degli schiavi ai loro figliuoli desti- 
nati al sagrifizio. Ma Apollo implacabile non la- 
sciavasi punto muovere da quelle vittime -stra- 

. (i) Labeo apud Aug.de Civit, Dei lib,Q.cap.ig.P[ato 
passim et praeserlim lib. io. de Leg, Fiutare, de Isid, 
et Osirid. Apul. de Deo Socrat. Porphyr. de Ahslin, 
ab animai, lib, 2. Tlieopli, apud eumdeni Porphyr, 
ibid. Jamblich. de Bfysler. Aegypt. lib, 3. cap, 52* et 
lib. 4. eap, 17. Phylostorg. HI, 5. cap. 4* 

(2) Dionys. Halicarn. et Diodor, Sicul, apud Euseb. 
Praep. Evang, lib, 4> eap. 7. 
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niere j di più preziose ne volea la sna collera ; e 
il figlinolo periva per mano di quello stesso , che 
^li avea data la vita. Questo è appunto ciò che 
rinfaccia Enomao (i) all’Oracolo , il quale aveà 
comandato (a) che gli Ateniesi , affine di placar 
l’ombra di Androgeo figliuol di Minosse , man- 
dassero in Creta ogni anno sette uomini e sette 
donne per esservi sagrifieati. Sentenza odiosa che 
la superstizione ha eseguita per lo spazio quasi 
di cinque secoli , e sino al tempo di Socrate. Pos- 
siam noi forse immaginar nulla più incompatibi- 
le colla pura idea della Divinità, nulla che più 
esprima il carattere di uno spirito nemico degli 
nomini, nulla che più apertamente autorizzi il 
delitto ? 

L’ordine per avventura esìgerebbe che io qui 
raccontassi dì seguente le impure cerimonie che 
ordinavano gli Oracoli (a) ; gli adnlterj , Piacesti, 
le laide dissolutezze , i giuochi indecenti , le dan- 
ze immodeste comandate da essi. Ma una bocca 
Cristiana non dee dire ciò che orecchie Cristiane 
non hanno a adire. Quei ohe mi oppongono la 
difficoltà di cui tratto , sanno ben eglino stessi 
qual vantaggio potrebbe darmi questo racconto , 
qualor non avessi a rispettare gl’inviolabili di- 
ritti della verecondia. 

Passiam piuttosto , benché la pittura ne sia 
quasi egualmente disaggradevole , ai magici dobu- 

(1) Oenom, apitd euntlem Euseb. ibid. Lib. b. cap, tg, 
et 27. Plutarch. in Themist. Plin. lib. 2. cap. 8. Juslin. 
utpoL I. Clemens Alex, in Proli ept. Vide Eig. Pah» ' 

(2) Oi>id. Fasi. lib. 5. v. 33 o. se^ 

(a) Deligile e* omni sepiem vos corpora sexu, 

Atque ex Minui regi mandale quolannb : 

Per mala sic haec veslra Dui placabili» iram". 

Snseb. Praep. Evang. lib. 5. 
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dimostrata coi mezzo dei fatti t iS 
infitti dati agli aumini dagli Oracoli (i). Quante 
volte insegnarono essi al paganesiiDo , in qual 
modo voleano essere interrogati , e forzati a ris- 
pondere con quei veri segreti 7 Ne cito un solo 
esempio dopo Eusebio (u). Proserpina istruisce 
coloro che la consultano intorno alla maniera, 
onde ama ella di vedersi rappresentata nei suoi 
simulacri. Vuol essa che si scelga non so qual 
pianta nei boschi , che sia questa circondata di 
assenzio , e che d’intorno aU’ Idolo si scolpisca la 
immagine dei topi che abitano nelle case: inoltre, 
che si prenda il sangue di quegli animali , che si 
mesca colla mira e cnirincenso , che vi sì unisca 
il lauro, e che s’intonachi di sì fatta composizio- 
ne tutta la Statua. A tal prezzo acconsente la 
Dea di essere interrogata («) , e promette di ri- 
spondere per via dei sogni. 

- Voi mi direte: l Sacerdoti di Proserpina erano, 
•che di lor capriccio inventavano queste cerimonie 
stravaganti , per ispirare il rispetto degli Dei col 
soccorso di una pratica in apparenza misteriosa. 
Io pure il credo , come voi. Scegliete dunque tra 
i due partiti quest’ alternativa. Se voi volete che 
i Sacerdoti abbiano immaginate queste magiche 
figure , col disegno di colorir l’impostura , gli 

(i) Porfihyr. lib. 2. de non esu Animai. Afjg. Uh. xo 
de Civfil. D^i, cap. 1 1. Origen. conLr. Cels, Uh. 3. et 8 
Porphyr. Epist. ad Anebon. Aegypt. Ub. fi. cap. 5. fi'- -j 
jdpulejiis. Liccan. lib, c). 

, (2) Euseh, Praep. Evang. lib. 5, ca/i. 7. 

(a) piasque 

, Tunc effonde preces simulacro , et debita solye 
< Vota. Haec si facies, per soraniim meque videbis. 
.Apud Euseh. Praep. Evang, lib. 5. cap 7. 

Invltuin me audi, quando me lego Hgtul. Apollo 
apud Porphyr» 

Tom. 1V\ 
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Oracoli non più saranno senz'artifizio , anche se- 
condo la vostra opinione; Se poi voi dite che gli 
Dei aveano realmente comandato questo giuoco 
di cerimonie : sarà manifesto che gli Dei erano 
spiriti immondi , i quali per mantener la super- 
stizione , ricorreano a quello che v’è di più odio- 
so e di più detestabile a concepirsi ; a quello che 
le leggi umane (i) aveano anche interdetto sotto 
severi gastighi , rispetto alle bevande amatorie , 
intorno alle quali formavano lubrici Statuti an- 
che gli Oracoli. 

Ma poiché i Deisti sono quelli che io qui prin- 
cipalmente combatto , posso sul fatto dimostrar 
loto che l'Apollo il qual dava Oracoli j era uno 
di quei Genj ingannatori, sì noti e sì ben rappre- 
sentati (a) nell'antica Filosofia. Imperciocché 

^i) X*. hjusdem adieclio..i). ad legem Cornei, de Si- 
mariis el f^enet. L*S\ quis §. qui aboniouis. eie poenis. 
Pauius Seni, lib, ó. til. a3. 

(a) Per illos opposilos Diis utnnis ars malefica perfici- 
tur. Nam qui per malas artes animis illudere, res pravas 
^Ificere siudeni; illos spiritus el eorum praesidem maxi- 
me colunt. Possunt enim hi prodigiorum specie impone- 
te. Per hos phylira, et alia ad arnores periiuentia miseri 
homines sibi quaerunt.Omnis euim mala libido, et opum 
spes el gloriae , ab bis maxime spiriiibus , praecipue ve- 
ro fraudes. Mendacium euim bis propriunu Dii siquidem 
esse volunl ; et qui eorum princeps est, ipse Deus haberi* 
Porpl^r, de non esu Animai, lib. 2 . x 

llli vero ( Aegyptii Sacerdotes ) illud extra conlro- 
versiam ponunt , esse genus quoddam spirìiuura umni 
fraudulentiae inserviens , mullitorme , versulum ; quod 
modo Deos simulai, modo Daemones, modo mortuorum 
animas , eoqxie modo omnia eos posse imtnillere , quae 
bona quaeque mala habenlur. Ad vera aulem bona quae 
in animo consìsiunt, niliil eos posse, neque eorum babe- 
te notiiiami sed mule uii elio , ludificari et impedire eos 


Digitized by Google 



DIM08TKATA COL ITEZZO DEI FATTI I iS 
finalmente , secondo i Deisti , e secondo ciò che 
insegna la para ragione , qualunque sistema che 
non si accorda colla unità di un Dio , ‘è un siste- 
ma falso ed empio , un sistema che non può na- 
scere, fuorché da un Genio seduttore e ignorante^ 
Ora tutti gli Oracoli del Paganesimo favorivano , 
e snpponeano la pluralità degli Dei. Parea che 
fossero quei stabiliti per consen'arne il culto. 
W on si vede tra essi nè variaaion , nè contrarietà 
Su di un tal punto. Che dico io ? Gli Oracoli , co- 
me già ho notato , ricusavano di rispondere agli 
Epicurei , perchè questi si beffavano degli Dei - 
e ai Cristiani , perchè ne conoscevano un solo. 
Era necessario per meritare la risposta degli Dei 
Mani, professare la dottrina del Politeismo ^ vale 
a dire , il più mostruoso errore che sia mai cadu- 
to nella mente umana. Ella è dunque cosa evi- 
dente, come lo è il SoLe, che gli Oracoli quando 
non erano supposti dai Sacerdoti , non poteano 
essere se non le risposte del Demonio , e di uno 
Spiritò , che compiacevasi nelle conquiste dell* 
errore. 

Sicché , non più dite che gli Oracoli , egual- 
mente comuni alle false Religioni e alla vera , 
non possono valere a discernerle. Che v’è egli 
mai di più facile come il far questa distinzione , 
quando vogliamo renderci attenti alle palpabili 
differenze che ora ho notate ( Se da principio vi 
s*ingannavano gli uomini , la ragione si è dunque 

qui in via suntad virtutem ; plenos esse fasta , gaudentes 
nidoribus ac vìctìmis: Porphyr. de non esu Animai, l. 2; 

Si Magi haruspicum Iratres suis in acciiionibus me- 
morant Antitheos saepe obrcpere prò accilis: esse auiem 
hos quosdam materiis ex crassioribus spirita» , qui Dcos 
se fiugunlt Arnob. Ub. 4. adv. Gentesi^ 
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1 1 6 LA RELIGIONE CRISTIANA 
perchè nón cercavano se non di essere ingannati 5 
perchè , se volete , non si valeano dei loro lumi^ 
e per ascender più alto , perchè Iddio abbando- 
nate avea le nazioni all’errore delle lor vie. Si 
cautelavano peróni Savi da queste rozze insidie. 
Per avvedersene , bastava che aprissero gli occhi 5 
nè attesero lungo tempo ad aprirli. Il solo volgo 
che non riflette giammai , si lasciava condurre , 
come fanno i fanciulli , dagli allettamenti dello 
spettacolo. Perchè credeva esso agli Oracoii ? per- 
chè credeva agli Dei : e credeva agli Dei , perchè, 
la loro storia contenuta nella favola (i) fomenta- 
va la naturale inclinazione al piacere («) ^ e giu- 
stificava il disordine con grandi esempi , che ne 
soffocavano i rimorsi. 

. Tutta volta , se fosse possibile , che queste ri- 
flessioni non fossero snfflcienti, posso aggiugnerne 
■una per terminar di convincere. Ed è : che nel 
gran numero di Oracoli che sono citati , non ce 
ne ha neppure uno che annunziato abbia chiara- 
mente un fatto avvenire , e dipendente da cagioni 

(1) riaut, ^mphyt. Teren. Eiinuch, Act. 5 . Scen. la. 
(a) Deot suos quos veneraulur , ImlUnLur. Fiuut et 
Hiisoiis religiosa dclicla. Cypr. Epist, 2. 

jNihil liftinines lana liisociabilcs reddlt vitae perversl- 
talc , qiiam ìlloruna Dcorum Imitaliu , quales commen- 
danlurel describiiiilur liiteris corutn. Aupust,. Ep. i5z. 

llaque factum , ut prò gratia quae ab hominibus de- 
betur diviuae provideniiae, origoctortus sacrilegio pan- 
dcrclur. Chalcid. in Timaeum. 

Inde edam Poetaruin furor , labulis Iiumanos errores 
alcnllum , quibus visus est Jupiier, voiuptale concubltus 
deliuituni; duplicasse nocleiu. Quid aliud est vliia inocn- 
dcrc, quam auclores illis inscribere Deos, et dare morbo, 
esempio diviniutis, exeusatain Uccnliam ? Senec. lib. 
tic brevii. vitue , cup. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI I17 
libere. Tutto quello che hanno essi predetto , non 
rìs^uardava se non fatti attuali , e solamente 
lontani dai luoghi ove si dava VOracolo. Vale a 
dire , che Apollo diceva in un luogo ciò che at- 
tualmente accadeva in un altro , il male cui era 
prossimo a fare , o la cessazione di quello che 
avea cominciato. Ora. questa cognizione non su- 
pera in.verun conto i limiti di una mente libera 
dalla materia. I Padri (i), dei quali tolga pur- 
Dio che noi abbandoniamo la traccia 9 i Padri ^ 
dico , non hanno mai contrastata (a) questa sorta 
di divinazione agli Oracoli del Paganesimo , nè 
del pari la contrasterem noi. Ciò che hanno essi 
negato, ciò che nego io dopo essi , si è che gl’idoli 
abbiano profetizzati lunghi secoli prima, fatti dU 
pendenti da cagioni libere , straniere e indelermi^ 

(1) TerluLL Jtpolog, Minile» FeL in Octav, Aug de 
divinata Daemon, lib, 1 . cap, 5. Ifiom» h part, cjuaest* 
i>6. art. 3. 

(a) Omiiis spirlius ales,hoc et Angeli ctDaemones.Igi- 
V tur momento ubi({ue sunt. Tolus orbls illis locUs unus 
est. Quid ubi geralur tam facile sclunt, quam enimtiant. 
Yciocitas diviuitas credilur , quia substantia iguoratur* 
Sic et auclores interdiun videi! volunt corum quae aii» 
nuuiiant ; et sunt piane malorum nonnumquam : bono« 
rum tamen numquaiu. Tertull» ApoLog. 

Gracula effìciunl iàlsis piuribus involuta ; nam et fal-^ 
luntur, et fallunt; ut et nescienles sinceram veritatem, et 
qnam sciunt in perditìonem sui non cqnfitentes. MinuCé ' 
^elix* in Odavi o. 

Qiiac qiami ita sint» primum sciendum est; quoniam 
de divinatione daemonum quaestio est; illos ea plerum^ 
qiie praeiiuntiare quee ipsi iacturi sunt. Accipiunl enim 
saepe potestalem et morbos imniitlerc, et ipsum aerem 
villando, inorbidum redderc; aliquando autem non quae 
ipsi faciunt, sed quae nalurullbus sìgnìs futura pracno-^ 
^unt ; q»e signa in bouiinum scnsus venire non •pos. 
sunt. (le divinai, Daemon, lib. i. cap. 5. ' 
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1 18 LA RELIGIOflK CRlSTlASA 
nate. Ardisco dire che non mai ci sarà prodotto 
veran esempio, il qual sia incontrastabile. Eppure 
il dovrebbe produrre Tlncredulo , per farci una 
obbiezione importante e seriosa. Nulla pnre più 
sparso vedesi nella Scrittura , come questi rim- 
proveri d’impotente ignoranza , fatti agli Dei del 
Paganesimo. Annunziateci quello che dee avvenir 
re , loro dice Iddio (j ) per bocca dei suoi Profeti , 
c noi confcsserem che voi siete Dei. Parlare in tal 
mòdo \ che altro era mai, se non dire: Se voi siete 
Dei , avete a conoscere l’avvenire ^ carattere che 
è proprio della Divinità. Ora , voi non conoscete 
l’avvenire , nè potete farne veruna predizione ; 
Voi dunque non siete Dei , ma spiriti limitati alla 
cognizion del presente. 

Che se pure alcun pretendesse, che accordando 
io agl’idoli il potere di scoprire in un luogo ciò 
che avveniva in un altro , espongo a pericolo la 
giustizia , la bontà , la santità dì Dio ; che gli fac» 
ciò tendere insidie alle sue creature , e che lo in- 
duco ad autorizzare il culto ch’esse rendevano ai 
loro Dei : una brieve risposta ben tosto sciorrebbe 
questa debole difficoltà , seppur non è già ella 
sciolta da quanto ho detto sinora. Di fatto , l’Ente 
supremo non e debitore agli nomini di verun soc« 
corso ulteriore a quello della ragione ^ quando 
ella è sufficiente a preservarli dall’ errore che 
vorrebbe ingannarli. Ora l’Idolatra non avea' bi- 
sogno se non dei suoi lumi naturali per conoscere 
la falsità del suo culto. Se egli era sollecitato a 
rendere i suoi omaggi all’Apollo che in Delfo , 
per esempio , raccontava ciò che attualmente av- 
veniva altrove , potea egli ben presto liberarsi da 


(i) he, uit 43. Idem 6. xlit. Idem zlti> 9< 
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questo primo allettamento di seduzione. Bastava 
il paragonare le altre circostanze di un tal culto 
colie semplici nozioni scolpite in tutte le menti , 
con quelle idee di bontà , di giustizia , di ordine 
e di verità che la natura non cessa di presentare 
a chi la consulta ^ e di subito dichiara vasi la loro 
incompatibilità colla religione pagana ; la sua 
stravaganza , le sue ridicole contraddizioni , la 
sua empietà null^ altro più eccitavano che la in* 
degnazione e Torrore. P^on dee dunque attribuirsi 
airEnte perfetto la cecità che durò tanti secoli. 
Al solo abuso della ragione bensì deve ella im- 
putarsi , e al dispregio dei lumi naturali. Se Tno^ 
mo gli avesse consultati e seguiti , sarebbono 
spariti sul fatto i vani fantasmi che lo hanno sì 
lungo tempo deluso. 

lo ben mi aspetto che mi si opporranno le fa- 
mose predizioni delle Sibille , quei versi custoditi 
dai Romani con tanta cura , e ohe per sì gran 
tempo si è creduto che comprendessero , la storia 
dei destini futuri. Ma per ogni replica , io prego 
quei che potessero essere inquietati da una tale 
difficoltà , a gittare lo sguardo sopra quanto ne 
ha detto Cicerone (a) , e a scorrere le dotte opere 
fatte , sopra questa, materia , principalmente nell* 
ultimo secolo (1). Tanto si è raccolto contra 

(i) Vedete il Biondello , Trattato delle Sibille. 

(a) Callide qui iUa carmina composuit» perfecit, ut quod- 
cumque accidisset praedictum videretur, et bominum et 
temporum dcfinitione sublala* Adhìbuitque atiam late^ 
bram obscuriialis , ut iidem Versus alias in alìam rem 
acGommodari po5se viderentur, Bl paulo post. Quamo-i 
brem Sibyllam quidem sepositam et condìtam habeamus, 
tit id qiiod prodi! um est a roajoribus iniussu Seuatus ne 
legantur quidem libri, yaleantque ad depouendas potius 
quam ad suscipiendos religiones. Qic.de l^ivinal.ìib. 
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qwesti pretesi Oracoli , e si sono addotte sì forti 
raj(ioni che io poco pin oltre potrei andare. Tor- 
na dunque meglio che io rimetta il leggitore alle 
accennate celebri Dissertazioni , di quello che mi 
prenua la libertà di darne qui lunghi estratti»’ 
Imperciocché già comincio ad accorgermi , e for- 
se ancor troppo tardi , che di troppo lunga è la 
mia risposta. 

Difficoltà VII, 

Fondata sopra il gran numero di falsi miracoli 
- che m ogni tempo supposti ha la impostura , e 
che rispettati furono come veri idalla ignoranza 
dei popoli. 

Poiché qnasi sempre accade che noi giudichia- 
mo delle cose in vigor di similitudini benché im- 
perfette , obbiettano i Deisti contra i miracoli di- 
Gesìi Cristo i falsi miracoli che vengono accre- 
ditati in progresso di tempo , sino a conciliarsi 
gli ossequi colla fede dei popoli. Egli é certo , di- 
cono essi, che ninno mai tenta in vano d’ingan- 
nare la moltitudine. O porti ella in sé stessa un 
maggior fondo di credulità ^ o nasca ella tanto 
leggera che non può andar troppo innanzi nella 
discussione ^ o ami ella naturalmente ciò phe la 
sorprende e colpisce , ordinario carattere delle 
deboli menti , o finalmente creda ella implicita- 
mente di provare l’ampiezza , oppnr anche di 
«tendere i limiti dei suoi concetti ; il maraviglio- 
so • falso o vero che sia , la trova sempre ugiial- 
meiite aperta e sensibile. Sopra questa nota incli- 
«azione appunto i primi storici caricati hanno i 
loTi^ racconti di tante stupende avventure. Sapea- 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 121; 

Mo ben essi , che rinfallibile segreto di farsi leg-. 
gere , si è di trasportare la immaginativa degli 
uomini assai lungi fuori del naturale e di occu- 
parla con un falso prodigioso. Parimente sopra- 
questo gusto universale , i periti polìtici semina-» 
reno in ogni tempo quelle miracolose storie , o 
per trattenere i popoli nell’antica Religione , o 
per autorizzarne delle nuove. Sapean essi che 
corre ogni cosa sotto l'ombra di una circostanza 
maravigliosa , e che nella credulità quasi genera- 
le v’è un fondo che di continuo rinnovasi. 

Anche oggidì quando pure parrebbe eh’ esso 
fondo avesse ad esser esausto , che mal, non ere- 
desi ? Quanti miracoli sono riferiti e ricevuti dal 
volgo , laddove qttei che vànno alla sorgente , 
nulla veggono nel fatto che non sia o naturale o 
falso? Un uomo superstizioso e appassionato nè 
persuade mille , i quali a vicenda ne tirano dietro 
una innumerabile moltitudine. L’avvenimento che 
passa di bocca in bocca , contrae nel passarci un 
non so quale accrescimento di circostanze che 
agevola i progressi del suo corso. Il tempo che 
per tutto il rimanente è si rovinoso , qui mette il 
sigillo della certezza. La menzogna della sua ori- 
gine , dìvien verità ^ e gli stessi Savi vi danno le 
mani , o per sorpresa , o per iscansare il perico- 
loso partito di opporsi al gran numero. Ora , con- 
tinuano grincreduli , gli uomini furono i mede- - 
simi in tutti i tempi ; nulla si'arrischia nel rap- 
presentarli in generale gli nni per mezzo degli 
altri • e ciascuno apparar può dalla storia del suo 
secolo , quella dei secoli passati. Se adunque noi 
vediamo sotto gli occhi nostri tanti miracoli im- 
maginari , autorizzati come veri dalla moltitudi- 
y chi ci dirà che abbiano maggior realtà quelli 
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di Gesù Cristo ? Noi accordiamo che quei che li 
riferiscono non sono sospetti dal canto deirarti- 
fizio ^ ma il sono da quello della loro semplicità . 
e questa disposizione nuoce forse alla verità mel« 
to piu che la prima.. 

I • 

Risposta^ 

. Nulla affatto è più agevole , quanto il fare que- 
ate^'vaghe declamazioni contra- le - inclinazioni 
umane. Nulla è più ordinario altresì , quanto Tin-' 
gannàrvisi nell'applicazione. Egli è vero che in 
ogni tempo sì sono sparsi falsi miracoli , e che il 
popolo , di ordinario superstizioso, loro diedé 
quella credenza che compete $oUaiito ai veri.^ 
Tutta volta , nulla ostante questa confessione ^ so- 
stengo ancora ch'ella è una rozza illusione Pim- 
xnaginare , che i prodigi attribuiti a Gesù Cristo 
non abbiano se non questo ingannevol principio. 
Il leggitore ne formerà il giudizio dalle riflessioni 
seguenti. 

Senza esaminar particolarmente vernn mira- 
colò , egli è certo che ve ne ha di veri , checche 
sia che ve ne furon di falsi. Il falso non è se non 
la esclusione , il nulla , o Passenza del vero. Dun-,' 
que il falso suppone il vero. Non vien contraffatto 
se non ciò che è reale. Dunque i prodigi finti non 
' sono se non la imitazione dei veri. Donde credete 
voi che venga ,, per. esempio , che vi furono tante 
vane rePgioni ? Quindi appunto , perchè alcuni 
vollero innovare sul disegno della prima. Donde 
viene che vi sono tanti falsi atti ? Perchè l’inte- 
resse, vuole ingannare colla rassomiglianza degli 
atti sinceri. Donde viene che vi sono tante frivole 
predizioni ? Perchè appunto ve ne furono d’in* 
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contrastabili. Se nulla di tutto (juesto vi fosse sta- 
to , dice un |;rande autore (i) , sarebbe conte im- 
possibile che gli uomini sei fossero immaginato e 
molto più che tanti altri creduto lo avessero. Oi 
conseguenza , in vece di conchiudere che non vi 
furono mai veri miracoli , perchè ve ne furono 
alcuni evidentemente fòlsi : tutto all^opposito , 
convien dire che ve ne fnron di veri , perchè ve 
ne sono stati tanti di falsi ; e che non ve ne ha 
tanti di falsi , se non perchè ve ne furono alcuni 
incontrastabilmente veri. 

Ciò posto , spiego in qual modo possono ac- 
creditarsi talvolta i falsi miracoli ^ e faccio vedere 
che questo abbaglio viene occasionato appunto 
dai veri. La mente convinta di una verità , trovasi 
come inclinata a pigliare in vece di essa tutto 
q*uello che la rassomiglia. Le minime relazioni' 
con un oggetto già noto , le ne imprimono di nuo' 
vo la rimembranza : una conformità eziandio im« 
perfetta , è sufficiente alla sua. impazienza di giu- 
dicare : la sua pigrizia trascura la laboriosa cura 
di studiare le differenze : ella decide sul solo pa- 
ragone delle prime conformità ^ e reputa di veder 
nel secondo oggetto le stesse ragioni che avea 
essa di ammirar quello , il quale aveala dapprima 
incantata. Sicché , un miracolo evidente, certo, 
creduto da grand' uomini abbastanza capaci di 
scandagliarlo , e senza interesse nel divulgarlo ^ 
inclina il volgo a credere i prodigi supposti. Una 
viva impressione di verità , quella si è che dis- 
pone la mente alle sorprese dell’errore-, ne si 
trova ella capace del falso se non in vigore di una 
forte e immobile persuasione dei vero nel mede- 


(t) Femieri del Signor Passai, ari. 27. 
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slmo genere. Facciamo un paragone che renda 
ciò più sensibile. ^ ' 

Se alcuno si vantasse di aver l’infallibile se- 
greto di rendere immortali gli nomini , chi è mai 
quegli che credesse alla sua parola? IN inno. M 
perchè ? Perchè non si è veduto vernn esempio 
d'immortalità sulla terra. Ognun sa per una ge- 
nerale sperienza che la vita umana è circoscritta 
da limiti ; che la morte è un tributo generale on- 
de ninno è dispensato : nè v’è alcuno che dia 
orecchio naturalmente a promesse la cui ese^.u- 
zione vien conosciuta impossibile. Venga intanto 
im impostore a pubblicare altamente ch’egli ha 
dei rimedi specidci , e che fa sicurtà sopra il buon 
effetto da essi prodotto : noi gli corriamo dietro 
Sulla fede de’snoi discorsi , nè temiamo di porre 
nelle sue mani la nostra vita. Donde può nascere 
questa differenza ? Eccolo : perchè vi sono alcuni 
veri rimedi , e perchè tra quegl’incogniti che si 
'sono vantati di guarirci, se ne sono trovati alcuni 
fedeli alia loro promessa. Le prove , che ne abbiam 
fatte, ebbero talvolta un buon effetto^ e ne abbia- 
mo perciò conchitiso che alcune nuove prove po- 
trebbono riuscire del pari ; sopra la qual preven- 
zion di ragione , la mente si è renduta capace di 
tutte le predizioni di eiTore donde la impostura 
trasse profitto. Ma se tutti i mali fossero stati in- 
curabili di lor natura , se tutte le infermità fosse- 
ro state presagi e cagioni infallibili di morte , se 
\ ninn rimedio avesse restituita la sanità una volta 
perduta : ardisco sostenere che ognuno di noi da- 
rebbe tanto poca fede a colui che promettesse di 
ricuperarla coi suoi rimedi , come a colui che 
s’impegnasse di farci il dono della immortalità 
col mezzo dei suoi segreti. Dal che risulta che i 
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DUrOSTKATA COL XKZZO DEI PATTI l'aS^ 
prodigi ingannevoli non sono sempre dati , e tal* 
V0U4 ricevuti , se non in conseguenza dei prodigi 
veri'. 

Ora , per venire al preciso punto della obbie* 
zione io nego che i miracoli attribuiti a Gesù 
Cristo possano come suppone Tlncredulo , non 
avere altro fondamento se non quello della cre- 
dulità dei popoli. Sostengo per l’opposito che 
nelle nostre dispute, i contradditori nulla produs- 
sero in mezzo , che sia men ragionevole come 
questo sospetto. 

Primamente, i falsi prodigi non hanno mai dato 
motivo , fuorché a seduzioni corte e transitorie. 
Il secolo ^ che dico io , il secolo ? sovente meno , 
e talvolta l’anno stesso , che le ha vedute diffon- 
dersi , le ha vedute altres'i cadere e svanire. Se sì 
fatti prodigi ebbero un qualche lustro nella prima 
sorpresa , alla prima ridessione però dissipata se 
ne è la credenza. Per disingannare il volgo di ciò 
che falsamente lo incanta , basta in fatti abban* 
donarlo al corso della sua ammirazione: il preteso 
prodigio finisce ben presto , quando la verità noi 
sostiene : imperciocché la mente ama soltanto la 
verità ^ e da sé medesima , dopo un lieve travia- 
mento , ella vi ritorna per forza di un movimento 
di rettitudine naturale. So però che vi sono sem- 
pre alcune anime superstiziose, che il tempo non 
guarisce punto dalle loro prevenzicmi. La verità , 
del pari che l’errore , non è mai pienamente vit- 
toriosa di tutte le menti. Ma egli é almen vero , 
che generalmente parlando , tutto quello che è 
falso cangia , vien meno >, e alla fine si dissipa. 
Mille esempi abbiamo che il provano , e certa- 
mente non ne abbiam verun del contrario. Eppure 
da diciassette secoli la memoria e la credenza dei 
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12$ LARBLIttlOFB CRISTIAVA 
miracoli di Gesù Cristo si sono sostenute senza 
alterazione e senza lesione. In questa lunga sue* 
cessione di anni voi non potete distinguere un 
tempo , e un tempo : voglio dire che voi non po- 
tete assegnarmi un tempo in cui sieno stati cre- 
duti veri , e un altro in cui abbiano cessato di 
esserlo ; un tempo in cui fossero in onore , e un 
altro in cui posti fossero In dimenticanza. Sino 
dalla loro nascita , il mondo diede ad essi mani- 
festi segni di una costante riverenza e di un’am- 
mirazione nnifornie : che seppure ha ella cangian- 
te f ciò avvenne soltanto per accrescersi sempre 
più. È questo un'punto di fatto , che sarebbe su- 
perfluo il provare ; nè odo io dire che i nostri 
avversari ne dubitino , o lo contrastino. Egli è 
dunque manifesto che i prodigi di Gesù Cristo 
traggono la loro certezza da sè medesimi , e non 
già dalla inclinazione dei popoli a creder favole 
maravìgliose. 

in secondo luogo , io noto un destino comune 
a tutti i falsi prodigi. Sono essi talvolta riveriti 
nei luoghi ove l’impostura li partorisce * e allora 
noi sono in climi rimoti ove portati vengono dalla 
fama. Li non sono ascoltati ^ se non con un orec- 
chio distratto. Talvolta quei medesimi climi sono 
favorevoli alla sedazione : là fa essa le sue con* 
quiste j laddove dispregiati sono affatto nel luogo 
medesimo delb scena. 

T atto questo , benché diverso , ha le sue sor- 
genti nella volubile natura dello spirito umano. 
!Noi bene spesso ricusiamo di credere un fatto , 
perchè non lo abbiamo veduto ; e più spesso an- 
cora questa medesima ragione ci determina % 
crederlo. Oggidì l’ altrui fede ci apparisce sospet- 
te , temiain di abbracciarla : e domane ei arreit«- 
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dimostrata col mezzo Dia FATTI *2^ 
diamo a romori vaghi , confusi e male assodati*. 
In somma ì falsi prodigi non hanno, se non testi- 
monianze divise. Sono queste adottate in un Ino* 
go , dispregiate in un altro , e rimangono altrove 
ignorate. Un grido generale non mai depone in 
favore di essi. 

Carattere molto diverso ! Qnei di Gesà Cristo 
si conciliano nomacela m azione universale. Tutta 
la Giudea li vede , e gli ammira , qualunque sia 
la prevenzione onde viene animata. Escono essi 
fu ori di quei limiti angusti, e oltrepassano i mari; 
tutto l’Oriente li crede. Penetrano sino ai confini 
del mondo : tutte le nazioni si sommettono al loro 
impero , nè ve ne è alcuna che li contrasti. Ecco 
inoltre uno di qnei fatti provati dalla fede della 
storia : e nel tempo stesso, ecco ciò che distingue 
i miracoli di Gesù Cristo da tutti i miracoli finti 
o sospetti. 

In terzo luogo , i falsi prodigi hanno sempre 
tre vizj essenziali. Sono segreti. Sono unici. Sono 
male circostanziati. Segreti: ognun ne parla ^ nin- 
no dice o prova di averli veduti. Quegli che li 
crede , cita un altro per mallevadore ; e questi nn 
altro ancora : senza che mai si arrivi ad un testi» 
monio fedele , illuminato , imparziale e meritevole 
di rispetto. Unici : un secondo non mai toglie i 
dubbi cagionati dal primo. L’errore , pago di un 
successo , non piu si espone al .pericolo di per» 
derne il frutto, svelandosi colla ripetizione delle 
medesime maraviglie. Male circostanziati : non si 
veggono due racconti che si rassomiglino nella 
storia che li riferisce* N*uU’ altro ci vediamo se non 
variazioni eterne, circostanze contraddittorie. Me 
ne appello a quelli che ci combattono. Ci dicano, 
se io esagero, e se la spar lenza non è per me. Noi 
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dunque per giudicare dei miracoli di Gesù Cristo, 
nuli’altro abbiamo a fare, se non esaminarli su di 
nna tal pianta. 

Pretendete voi che fossero essi nascosti ? Vi 
rimetto alta storia di Lui. In essa io vi mostro che 
erano pubblici , e operati in faccia del Sole. 8o' 
questa è una supposizione ingannevole , provate- 
lo: se no, fateci giustizia. Pretendete voi che non 
fossero frequenti abbastanza per dare al dubbio 
motivo di chiarirsene ? Ma il Vangelo , a parlar 
giustamente , non è che una continua narrazion 
di prodigi. Ve ne sono di varie spezie : ve ne ha 
molti del medesimo ordine. Come naai potevano 
intorno ad essi ingannarsi gli uomini ? Gli Apo- 
stoli vengono dopo Gesù Cristo. Essi annunziano 
i suoi miracoli ; e per dimostrarne la certezza a 
quei che non hanno potuto vederli , ne fanno 
eglino stessi in tutte le parti dell’universo. Un 
egiial potere si comunica da essi ai Cristiani dei 
secoli seguenti. Altrove il feci vedere (*) dai nostri 
annali , e per dir più , dagli annali del Pagane- 
simo. Finalmente, pretendete voi che tulli questi 
prodigi sieno male circostanziati ?• Voi cavillate 
centra l’evidenza, e centra la sincerità. Voi dite 
quello che non credete , e il contrarlo di quel che 
credete. (1 tempo , il luogo , i testimoni , le con- 
giunture , le persone , il loro grado , la loro na- 
scita , il loro nome , ogni cosa notata è nel Van- 
gelo. Questo Vangelo si è sparso , anche allora 
quando era del tutto recente la memoria dei fatti 
che in esso contengonsi. Quei che lo han com- 
battuto, non hanno mai rinfacciato ad esso un 
acconto imperfettamente particolarizzato ; e voi 

(*) Qoi sopra Ub. L cap. Lib. li. cap. XiV. 
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dimostrata col mezzo dei fatti rag 
medesimi , se vi foste costretti , Won potreste dir» 
ciò che ^li manca. A qual proposito venite voi 
dunque a paragonarci miracoli di Gesù Cristo , 
con quei che crede senza prove il volgo semplice 
cd ignorante ? Basta egli forse il fare simili odio- 
si paragoni , senza riflettere alle differenze , le 
^uali decidono? 

Dijficoltà^ riIL '■ 

- . <■ r i . , . ^ I ' 

Staèilita sopra i- prodigi operati nel culto Idola^ 
trito , ; e sopra la proibizione che ha fatta lo 
• stesso Gesù Cristo di credere ai miracoli in 
generale. ■ • ■ 

Ala , direte voi , quando fosse necessario il sup- 
porre la certezza dei miracoli di Gesù Cristo, che 
mai potrebbe conchiudersene ? Che sia verace la ^ ' 

sua parola , e divina la sua Religone ? Questa * 

conseguenza non risulta necessariamente. IVon si 
sono forse veduti prodigi , operati da nomini im- 
pegnati nel culto Idolatrico ? La stessa Scrittura 
ne somministra più di un esempio ^ e senza citarli 
tutti, ognun sà, quali avversari opponesse Farao- 
ne (>i) al potere di Mosè. Ella è dunque cosa evi- 
dente , che questo segno è equivoco , comune ai 
veri e ai falsi Dottori ^ e per questo solo capo , 
incapace a determinar quello che cerca disfarne 
la distinzione. 

Aggiungasi , che lo stesso Gesù Cristo ha proi- 
bito (z) il credere ai miracoli. Sorgeranno^ e’dice^ 
alcuni falsi Cristi e falsi Profeti , i quali faranno 


(^i) Exod. VII. vili. IX. 

(2) Malth. XXI 11. 22 , • • 

To.u. IV. 9 
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Ì3o LA reltgiohe cristiara 
prodigi e cose stupende , sino a sedurre gii stessi 
filetti , se fosse possibile. Avrebbe egli forse par- 
lato in tal modo , se avesse volato far credere che 
i miracoli autentichino la dottrina ? Avrebbe egli 
detto che i falsi Cristi e i falsi Profeti poteano 
farne come ne ha fatti egli ? Non avrebbe egli ve- 
duto , cautelandoci contro ad essi, che ci cautela- 
va egualmente centra se stesso ? In vece adunque 
che sia necessario il conchiudere , come fate voi, 
che i miracoli, secondo Gesù Cristo , sono in- 
contrastabili ; convien dire , che i miracoli , se- 
condo Gesù Cristo , sono segni incerti : dunque 
convien esaminare la sua dottrina , indipendente- 
mente dai fatti maravigliosi i quali pare che in- 
ducano a crederla. 

Risposta, 

( 

Io non so se pensino i Deisti di trionfar di noi 
eon tal raziocinio. Quanto a me , io penso che 
accordandolo ad essi tutto affatto , il vantaggio 
sarebbe ancora dal canto del Vangelo : tanto ra- 
gionevole , soda e convincente si è la dottrina di 
Gesù Cristo, spogliandola eziandio della ^esteriore 
autorità che le danno i miracoli. Lo hanno già 
fatto vedere illustri autori ; ed io potrei forse ag- 
giugnere alcune prove alle loro ; imperciocché 
nelPabbondanza come erano, non hanno essi pen- 
sato fuorché alla scelta. Ma poiché qui m’impe- 
gno a dimostrar soltanto col mezzo dei fatti^ deb- 
bo perciò restrignermi dentro questi limiti , e se- 
condo questo disegno discendere al particolare 
della obbiezione. 

Si sono fatti prodigi nel medesimo seno della 
Idolatria :io noi negherò, se ne hanno incontra- 
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DI»OSTRATA COL MEZZO DEI FATTI l3l 
•tabili esempi nella Scrittnra. Ma sopra questi \ 
fatti stabilisco la riflessione seguente. 

Può forse Iddio essere autore della caduta de» 

^li uomini ? Può egli tender loro insidie efficaci , ' 

impiegare la sua potenza per ingannarli, e porli 
nella indipensabile obbligazione di credere alla 
impostura? IS'o, senza dubbio : imperciocché im 
£nte infinitamente saggio odia Terrore. Questo 
non può ad esso essere indifferente: e un 'Ente 
infinitamente buono ama la sua creatura; egli non 
può volere nè preparare la sua rovina. Il Deista 
non mi negherà questo principio , ch’egli deve 
ammettere come io. 

Ma ciò non basta : e se raziocina egli giusto , 
deve altresì accordare che Iddio è debitore agli 
nomini di un soccorso contra i miracoli che fa» 
voriscono la menzogna ; o sieno da lui fatti 
questi miracoli per provarci , o vengano da un 
principio maligno il quale nuU'altro cerca se non 
di sedurci. 

Ora che può , che deve egli fare per non esser 
complice delle nostre cadute , e per non indurci 
ad un forzato assenso alla menzogna ? Due cose. 

O avvertirci di questi miracoli , e col predirceli 
proibirci che gli crediamo; o far miracoli superio- 
ri a quelli che tentano la nostra fedeltà. 

Sicché , ovunque sieno miracoli avverati , 
miracoli che niun divieto interdica di credere, 
miracoli che non sieno nè combattuti , nè cancel- 
lati da altri : in tal caso dobbiam sommetterci ; 
imperciocché non v’è fuorché il vero Dio , il qua- 
le abbia un sovrano impero sulla natura ; e tutto 
quello che è contra le leggi di essa , è un manife- 
sto segno della sua volontà. Così pure , allorché 
vi sono miracoli predetti con divieto di credergHj 

9 * 
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o miracoli maggiori , che screditino ì primi : noi 
dobbiamo esser fedeli alla maggiore autorità ^ im- 
perciocché non v’è fuorché il vero Dio il quale 
predica l’avvenire, rion v’é se non egli solo la cui 
potenza non abbia limiti. Nulla è evidente, se non 
lo è questo. • 

. Ma in vigore di questi prìncipi altresì cade in 
rovinala prima parte. della obbiezione: i miracoli 
rimangono in possesso di autorizzar la sana dot- 
trina ^ e quei che si sono fatti nel seno della Ido- 
latria , non possono per vernn. patto concorrere a 
provare il contrario. Gli Egizi fanno grandi pro- 
digi in presenza di Faraone ^ imitano quei di Mo- 
sé • com’egli, convertono in -sangue tutte le acque ' 
del Nilo ; com’egli ,’ cangiano le verghe in ser- 
penti ^ com’egli , fanno nascere delle rane sopra 
tutta l’ampiezza dell’Egitto. Sin là tutto è uguale. 
Ma Aronne percuota la polvere della terra , ed 
ella si cangia in uno sciame di zanzare ^ tutto ne 
è coperto , e uomini ed animali, i Sacerdoti dell’ ^ 
Idolo si sforzano di operare anch’eglino lo stes- 
so prodigio ^ il tentano in vano ^ confessano l’im-' 
potenza della loro arte , e dicono a Faraone ; Qui 
v’é il dito di Dìo che opera. Per tal mezzo , vai 
ben il vedete , il sommo Ente manifesta la sua 
potenza, allontana le insidie, e fissa gli animi che 
cominciavano a vacillare. Provavano dunque in 
favore del vero Dio i miracoli di Mosé • e quei 
del Sacerdoti maghi non potean nuocere alla sua 
dottrina. Essi anzi non poteano se non renderne 
più luminosa la verità. 

E che dunque? Non ha forse proibito lo stesso 
Gesù Cristo il credere ai miracoli , dice l’obbie- 
zione ? Sì : a tali e tali miracoli , ma non ad ogni 
miracolo in generale. Egli ha proibito 41 credere 
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ai miracoli dei falsi Cristi , cioè ai miracoli che 
dopo di Ini poteano fare quei che ardirebbono 
vantarsi di essere il Mt-ssia. ha proibito il 

credere ai miracoli dei falsi profeti ^ cioè ai mira- 
coli che farebbdno i Novatori nella dottrina. Fi- 
nalmente ha egli proibito il credere al miracoli 
dell’Anticristo che dee sorgere alla fine del sei oli. 
Ma in tutto questo voi ben vedete che Iddio porge 
yari soccorsi centra la impostura , perch’egli pre- 
dice i miracoli ond’ella dee autorizzare sè stessa , 
e gli scredita predicendoli , col divieto di credergli 
positivo e formale : seconda obbligazione , alla 
quale ho detto che Iddio non mancava giammai. 
I miracoli hanno in fatti un potere legittimo e 
naturale sul nostro spirito • noi siamo come for- 
zati a sommetterci alla dottrina di quello che gli 
opera : il che movea Gesù Cristo a dire, parlando 
degli libre! (i); Se io tra essi non avessi fatte 
opere che iiiun altro ha fatte ; non avrtbbono il 
peccato che hanno. Di conseguenza egli è neces- 
sario, per sostenerci contro un’autorità sì potente., 
o che Iddio faccia prodigi maggiori di quelli dei 
seduttori , o ch’egli predica le opere loro 5 il che 
sì è il maggior dei miracoli. Ora egli ha fatto e 
l’uno e l’altro ; il primo , nel contrasto dei Sacer- 
doti di Faraone contra Mosè che gli ha confusi: 
il secondo , nelle predizioni di Gesù Cristo (a) 
«lontra i falsi Profeti , e massimamente contra 
l’Anticristo che dee farsi vedere nella consuma- 
zione dei tempi. Dunque i miracoli fanno il di- 
scernimento della dottrina : e tanto è lontano ohe 
le parole di Gesii Cristo ne snervino la forza , che 

(l) Joan. XV. 24. Idem. v. 36 , 

.. Manli, ru. ló. Idem. xxiv'. 2. Mars‘ mi, 22. 
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anzi nulla più ne dimostra rautorità ; poiché con- 
venne predire quelli che la impostura dee fare un 
giorno , per rapir loro il naturale privilegio che 
avrebbono di essere segni e prò di verità. 

Ma poiché assaissimo importa, il penetrare più 
addentro in si fatta materia incontro con alle- 
grezza Toccasione che me ne porge la difdcolti 
che confuto. 

Vi ha miracoli che sono prove certe di verità ^ 
e ve ne ha che non sono prove certe di verità. So 
non mai ve ne avesse di quelli che congiunti fos- 
sero coll’errore, vi sarebbe per essi certezza senza 
verun’altra discussione ^ come vi sarebbe certezza 
contraria , se non mai ve ne avesse di quelli che 
uniti fossero alla verità. Di conseguenza e neces- 
saria una nota infallibile , la quale ne souopra la 
differenza: altrimenti rimarrebbono sempre equi- 
voci , inutili e incapaci a determinare. Ora , essi 
non sono inutili , poiché sono fondamenti di cre- 
denza^^^al sarà dunque sì fatta regola ? Questa 
si « , il discernere i miracoli col mezzo della dot— 
'trina. Sì: sono insidie i miracoli , quando avvalo- 
rano la menzogna 5 e sono prove ^ quando secon- 
dano la verità conosciuta. Il dimostro. 

Egli è impossibile che Iddio impieghi la sua 
potenza, o che ne permetta Tuso centra sé stesso. 
Nulla é più evidente. Ora io dico ch’egli sarebbe 
autore di un tal disordine , qualor facesse , o per- 
mettesse miracoli che combattessero la verità co- 
nosciuta: imperciocché il principal fine dei mira- 
coli si é , di -servire di testimonianza alla verità j 
nè può la verità combatter sé stessa. Dunque se 
Iddio facesse, o permettesse miracoli opposti alla 
verità conosciuta^ questi miracoli si volgerebbono 
contro ad esso 7 e i suoi attributi opererebbone 
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contro ad altri attributi ^ la sna potenza contra la 
saa veracità : il che è manifestamente assurdo. 
Danqae egli è impossibile che Iddio faccia mira- 
coli protettori della bngia conoscinta. Dnnque si 
fatti miracoli , quando ne avvengano , suno o fal- 
si y o tentazioni , o le opere di ano spirito mali- 
gno nemico di Dio e degli uomini. Questa regola 
semplice , ma si feconda e sì bella , quella si « 
appunto che dava Mose agli Ebrei (i) : Se sorga 
in mezzo a voi un Profeta^ o alcuno il quale dica 
eh' egli ebbe una visione in sogno , e presagisca 
una qualche cosa di straordinario : te quello che 
egli ha detto succede ^ ed e^li aggiunga nel tempo 
stesso : Andiamo , seguitiamo Dei straniei i che vi 
erano ignoti , e serviamo loro : guardatevi dalV 
ascoltare le parole di quel Profeta e di quell' in^ 
ventare di visioni e di sogni , perchè il Signore 
vostro Dio vi prova , q^nchè sia noto se voi lo 
amate. Da questo passo egli è manifesto , che la 
dottrina dee discernere i miracoli, e che per giu- 
dicare se sieno , oppur non sieno da Dio ^ basta 
Eosservare se ciò che autorizzano , sia conforme 
ovvero contrario alle nozioni o naturali , o rive- 
late. Ora prendetevi la cura di scorrere tutti quei 
che si sono fatti fuori del seno della Sinagoga e 
della Chiesa : voi troverete eh* essi introduceano , 
o valeano a mantenere la pluralità degli Dei , fa- 
vole indegne , la licenza dei costumi , ed empietà 
manifeste. Pion erano dunque da Dio sì fatti mi- 
racoli ^ poiché si opponevano al regno della verità 
conosciuta ; e gli uomini , raziocinando , non do- 
Tean credervi. 

Ma che 1 se la dottrina discerne i miracoli; 
dunque i miracoli non discernono la dottrina ; ed 

' (i) Deut, xin» i. seq. 
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ora inutile ra 'Gesù Cristo il farne, tanti in prov» 
delia sua. Perdonatemi, Vero si è Tnno e l’altro y 
senza, che runo e l’altro si contraddica. Fa 'di 
mestiere che la dottrina dia peso ai .miracoli , e 
che i miracoli dal canto doro sostengano la dot-, 
trina* Mi aceingo a porre; in chiaro ciò che pare 
confuso in- questa proposizionci . . : 

. I* miracoli per se stessi, noù sono infallibili 
prove della verità , poiché -accompagnano talvolta’^ 
l’errore y come hotgià detto. Da un’altra parte , 
la dottrina quando ella ò straordinaria , non pn(V 
essere sempre sufficiente a dimostrar sé medesi-i 
ma. Dunque per togliere tutti i dubbi ^ sono iie-^ 
eessàrie due cose. Primamente*, che ciò che vi ha 
di straordinario nella dottrina non contraddica 
a quelle cognizioni evidenti* che sono già nella* 
mente. In> secondo luogo ^ che ciò che vi ha nella'? 
dottrina di ulteriore alla evidenza e alla verità 
conósciuta ^ provato sia dai miracoli. In tal caso 
i miracoli sono autenticati dalla dottrina?^ e la 
dottrina lo è dai miracoli. Queste condizioni., co- 
me ognun vede , non sono opposte,- nè si escludo- 
no l’una Faltra. Esse per Topposito si porgono- 
nn ajuto scambievole : e la loro unione appuntò 
quella si è , che forma la più luminosa dimosta— 
aiòne di verità. Facciamolo vedere nella quistione 
che tratto, « : . » 

' Gli Ebrei aveano la dottrina di Mosè dottrina 
divina e confermata da numerosi miracoli. Que- 
sta dottrina faceva espresso divieto di credere ai 
prodigi fatti in testimonianza di una dottrina' 
contraria. Ella ordinava , che nel caso del dubbio 
ricorresse ógnnno al somm^ Sacerdote, e aderisse 
alia sua decisione. Di qua' voi conchiudereste che 
gli Ebrei noli doveanb credere nè a Gesù Cristo ^ 
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aè ai snoi Apostoli: ed io ne traggo una conse* 
|;Henza affatto contraria , seguendo questa grada» 
zione di raziocinio. 

Che ricercava Gesù Cristo Che ognun cre- 
desse , Lui essere il Messia. Esso assumevane il 
tìtolo. Ma in qual 'modo giudicare ch’egli non 
fòsse un impostore? La Scrittura dicea bensì (i)^ 
è vero ^ che in un certo tempo verrebbe un gran 
Profeta , e che lui appunto dovea. ognuno ascol- 
tare. Ma il testo che il prediceva non era sì chia- 
ro, che non potesse alcuno ingannarvisi nel farne • 
l’applicazione. Era dunque necessario , per rice- 
vere la intelligenza , il ricorrere al sommo SaCer-' 
dote. Ma, vi dirò io, in qual modo potea il mede- 
oirao sommo Sacerdote infallibilmente decidere'?- 
Imperciocché finalmente Gesù Cristo potea esse- 
re il Liberatore promesso , come potea non esser- 
lo. Dovea egli riportarsene ai miracoli ? Sì. - Ma 
■on ai miracoli soli, Eransene veduti tanti favo- 
rire l’errore. Dovea egli giudicare per via della 
dottrina ? Sì. Ma non per via della dottrina sola; 
Elia era l’articolo medesimo, di cui appunto trat» 
tavasi'. Per uscire di questo imbarazzo , ciò che 
farsi dunque dovea , si era il giudicare della dot- 
trina per via dei miracoli, e dei miracoli per mez- 
zo della dottrina. Ora la dottrina di Gesù Cristo 
provava che i suoi miracoli erano da Dio , perché 
era ella conforme alla dottrina di Mosè , dottrina 
^ anch’essa autorizzata da prodigi sì grandi : e i suoi 
miracoli provavano la verità delie spiegazioni che 
dava egli ai dubbiosi passi dei Profeti. 

Se Gesù Cristo avesse fatti soltanto dei mira- 
coli senza ritenere le verità divine già ricevute , 

(i) DeiU. XVI 11. i 5 . 17. iS; 
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falsa sarebbe stata la sua missione , ingannevoli i 
suoi miracoli: e se non ne avesse fatti ^ ciò che 
egli aggingneva oltre agli articoli ricevuti ^ rima» 
neva sospetto e senza prova. Ma avvalorando egli 
come lo ha fatto , l’uno col mezzo dell’altro ^ meti 
tea in evidenza i titoli della sua missione , e tron- 
cava ogni difficoltà sino dalla radice. JMiuno potè* 
più farne fuorché d’ingiuste , .e per un acceca» 
mento ostinato. 

IVotate inoltre nel Vangelo., che Gesù Cristo 
non cessava di dire due cose decisive , l’una (1)9 
chVgli non era venuto per distruggere , ma per 
adempier la legge : l’altra (u) , ch’egli facea mi- 
racoli , che niun altro prima di lui nè tentato 
avea , nè potuto fare. Ed è appunto manifesta- 
mente , come se detto avesse : lo dico verità che 
vi stordiscono : ma tanto è lontano che scuotano 
esse quelle , onde Mosè ammaestrava i vostri pa- 
dri , che anzi non ne sono se non la spiegazìoa 
evidente. Che seppur nella mia dottrina trovate 
qualche cosa che straordinaria vi sembri , questa 
è sufficientemente autenticata dai miracoli senza 
numero che vado sotto gli occhi vostri operando. 
1 passi della Scrittura spiegati secondo la Tradi- 
zione vi convincono che io posso essere il Messia: 
e ciò unito ai miei prodigi , dee persuadervi ohe 
il sono in fatti , perchè gli opero in testimonian- 
za che il sono. 

Che v’è qui dunque che inganni i nostri av- 
versari ? Ciò appunto che suole ingannare tutti 
gli nomini disattenti o prevenuti. Èssi pongono 
per principio , non. già un errore, ma una verità 


(1) Malfh. r, 17. 

(2) JomujiY. 24. 
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- een «sciasione di nn’altra ^ laddove sono elleno 
inseparabili , nè valgono a provare se non in 
qnanto rnomo è sollecito di tenerle nnite tra sè. 
Égli è vero inoltre che la sola dottrina non rende 
sempre testimonianza a sè stessa. Ma finalmente 
a che vale l’esagerar si forte la insnfficienza di 
queste regole di determinazione , prese separata- 
mente ? Diciam noi forse che l'nna sia convia» 
Gente senza l’altra ? Non mai. Lungi dal preten^- 
derlo , noi anzi vogliamo ch’elleno sieno sempre 
legate, e che prendano la loro certezza l’una dall* 
altra. Dunque perchè l’Incredulo ci attacchi di'* 
rettamente , non basta ch’egli stabilisca la insnf- 
ficienza delle due separatamente prese : dovrebbe 
provare che una dottrina può esser falsa , benché 
conforme ai lumi e naturali , o anteriormente ri- 
velati, e sostenuta per altro da miracoli incontra- 
stabili. Ma noi non temiamo che un paradosso sì 
privo di prove , trovi mai alcuno che le difenda. 

Qui odo alcuno di qaegl’lncrednli che sottiliz- 
zano. 11 vostro principio , egli dice , lascia ancora 
alcune difficoltà che non iscioglie. Snpponghia- 
mo , per esempio , che un nomo per meglio insi- 
nuare il veleno della sua dottrina , finga di adot- 
tare la vera , e si dichiari in favore di essa. Que- 
st'nom'o , empio nel cuore , potrebbe far dei mi- 
racoli 5 e Iddio per tentarci potrebbe dargliene la 
podestà , come la darà un giorno all’Anticristo , 
secondo quello che sta scritto nel Vangelo. In tal 
supposizione , che faremo noi a cautelarci da un 
artifizio mascherato sì accortamente? Noi esami- 
neremmo la dottrina del nuovo Profeta , che tro- 
veremmo conforme alla dottrina ricevuta , pren- 
dendo cura l’impostore di accomodare ancora il 
suo sistema. Con tal condotta , siegue l’Incredulo 
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»oi non faremmo se non seguire la regola che 
voi ci date. iVoi giudicheremmo dei punti dottri- 
nali col mezzo dei , miracoli ^ e dei miracoli col 
mezzo dei punti dottrinali. Intanto questa regola 
sì vantata ci condurrebbe all’errore pel sentiero 
più retto. Ella dunque non è nè decisiva , nè in- 
fallibile, nè sostenibile. Applichiamo questo prin- 
cipio a Gesù Cristo , se voi volete : non sarà esso 
se non più forte. 

Gesù Cristo ha provata la sua dottrina coi mi- 
racoli. Ognun ve lo accorda. Ma egli potea fin- 
gere di approvar quella di Mosè , per aprire alla 
sua più sicuro ingresso negli animi. .Così fanno- 
appunto tutti i Novatori. Non cominciano mai 
dallo screditare l’antico culto : screditerebbono sè 
medesimi: imperciocché il volgo non porta in pace 
che si cangino gli antichi limiti : ma sotto lo spe- 
zioso pretesto di spiegare la dottrina stabilita , 
s’insinua la nuova ; e tale si è il potere della men- 
zogna , .ch’ella confondesi allora colla verità che 
ritiene. Donde naturale cosa è il conchiudere, che 
5e i miracoli non sono incontrastabili prove di. 
verità, come si è riconosciuto più sopra ^ la Reli- 
gione Cristiana che ha soltanto essi miracoli in 
suo favore , rimane senza autorità , senza carat- 
tere e senza sostegno. 

Basta una sola parola per rovesciare tutto que- 
sto apparato di obbiezione più sottile che soda. E 
questo un puro sofisma , fondato sopra una sup- 
posizione impossibile. Non è mai accaduto , nè 
accaderà mai che un uomo , nascondendo la sua, 
cattiva dottrina sotto la esteriore confession della 
vera , faccia miracoli per dar credito ai suoi er- 
rori., Immaginario si è questo caso ^ e perciò il 
sono altresì tutte le conseguenze che se ne dedu- 
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cono. Il leggitore , a rimanerne pienamente per- 
suaso , si compiacerà di riflettere sopra ciò ch« 
sono per dire. ' \ 

KuUa è certo , o lo è questo : che tra Dio e 'gli 
«omini- v’è un dovere reciproco. Accusatemi'^ di- 
ce il Signore presso a Isaia (j)^ e in un altro 
luogo (ai) , Che ho io dovuto fare alla mia vignai 
che non le abbia fatto '! Gli- nomini (^) debbono 
ricever la legge che Iddio loro impone : sna Iddio 
è debitore agli nomini' di non indurli in errore. 
vOra , essi ci sarebbono inevitabilmente tratti 5 se 
egli permettesse che un Dottore ipocrita confes- 
sando Tantica verità, facesse prodigi per confon- 
derla colla bugia. Hgli è dunque impossibile che 
avvenga un tal caso ^ nè alcuno potrebbe suppor** 
lo , nè temerlo , senza combattere la pura nozio- 
ne dell’Ente perfetto. Noi sappiam bene che Iddio 
può tentarci , o per far la prova dei nostri cuori 
o per dare alla nostra fede il merito della costanza. 
Ma tentare e indurre in errore , sono due cose 
molto diverse, le quali ognuno dee guardarsi dal 
.confondere insieme. Tentare , si è presentare, ov- 
vero non allontanare le occasioni e gli allettamenti 
che sollecitano senza imporre necessità ^ e questo 
non contraddice l’idea di un Ente^saggio. Indurre 
in errore ^ si è non solamente sollecitare, ma vio- 
lentare , ma preparare una infallibile e necessaria 
determinazione alla falsità. Ora , replico , questo 
si è appunto quel che iddio non può fare : il -'he 
però egli farebbe , qualora il caso supposto potes- 
se mai esser reale. 


( 1 ) ha. i. 18 . 

( 2 ) Ibid. V. 4' 

(’) Pensieri del Signor Pascal, ■ ' avi, 
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In vano dicesi che rAnticristo sulla fine dei 
igiorni riceverà la podestà dei prodigi. Quest’esem- 
pio che decide per la possibilità dei miracoli fa* 
vorevoli all’errore ^ non decide per la possibilità 
dei miracoli che autorizzerebbono la menzogna 
nascosta sotto la esterior professione della sana 
dottrina ; elmi maraviglio che l’Incredulo non si 
avvegga di wn sì palpabile abbaglio. A ricono- 
scerlo con piena evidenza, basta osservare la pro- 
digiosa distanza che separa queste due siipposi- 
xioni : quella di un uomo che non fosse del partito 
di Dio, e che il dicesse ^ e quella di un uomo che 
fingesse di essere del partito di Dìo , benché fosse 
contra di esso; Ella k cosa fuòri di dubbio che il 
primo potrebbe per avventura far dei miracoli 5 
ed è certo egualmente , che non potrebbe farne il 
secondo. Perchè ? La ragione si è , che il primo 
non potrebbe sedurre se non quei che volessero 
esserlo , quei che non seguissero la regola se non 
per metà, e che giudicassero dai soli* miracoli, 
senza riflesso alla dottrina^ Ma il secondo ingan- 
nerebbe quei medesimi che rimanessero scrupolo- 
samente fedeli a tutta l’estension della regola. 
Eglino avrebbono contra sè stessi insieme insieme 
el’antorità dei miracoli e l’ esterior professione del- 
la sana dottrina. Gii uomini che non leggono nel 
segreto dei pensieri l’uno dell’altro , non sapreb- 
bono in qual modo sottrarsi ad un laccio così sot- 
tile ; e Iddio che ve gli avrebbe condotti colla in- 
■terposizione della sua potenza manifestata nei 
prodigi, sarebbe solo risponsabile dei loro errori. 
Dunque , poiché non può egli esserlo , vera cosa 
e, anche sino alla dimostrazione, che la ipotesi di 
nn ipocrita il quale sotto colore di mantenere la 
verità , facesse prodigi per istàbilire le sue men- 
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Zogne , «Ila è una ipotesi chimerica e in somme 
grado contraddittoria. 

^ Dopo tutto questo , che resta mai egli , se non 
conchiudere che>i miracoli di Gesù Cristo hanno 
tutti i caratteri che provano secondo il più estre- 
mo rigore ? E cohvien ben dire, che sia ella cosi ^ 
poiché a snervarne la forza, Tlncredulo è ridotto 
a supporre che non credea egli forse nel proprio 

cuore alla dottrina di Mose. Debole e miserabil 

*■ 

ripiego, che. con mio dispiacere veggo abbracciato 
dal Deista. Imperciocché Analmente sopra di che 
mai è fondato questo sospetto ? 'Voi che ardite di 
formarlo , che ragioni avete per abbandonarvi a 
si fatto eccesso ? Se questa è una congh lettura 
stabilita sopra fatti positivi, produceteli^. che noi 
starem cheti. Ma: se. non è ella se non una sotti^ 
gliezza, un cavillo di disputa.,' io vi. dirò : é ella 
una cosa decente Topporre si fatto cavillo nella 
più importante e più seria tra tutte le quistioni ? 

Vado più oltre;: ( Iddio mi perdoni questo ec- 
cesso di espressione ) vi accordo che di fatto Gesù 
Cristo abbia potuto non credere alla dottrina di 
Mosè, e che la sua condotta e i suoi discorsi sopra 
questo articolo. non sie no stati se non un contìnuo 
giuoco di dissimulazione ; anche, in tale ipotesi 
sareste voi vinto.. In qual maniera ? Vale a dire ^ 
che almeno voi dovete accordare che non era pa- 
lese , che Gesù Cristo, fosse infedele alla dottrina 
di Mosè.' Secondo voi , era. questo .un segreto per 
avventura chiuso nel ciior di Lui , né poteano pe- 
netrarlo gli Ebrei. Ma egli ha fatti dei miracoli 9 
e questi miracoli erano più luminosi , di quello 
che fosse sodo quel sospetto d’infedeltà. Dunque 
gli: Ebrei doveano credere a Gesù Cristo : e se si 
fossero eglino ingannati in questa sommessìoae 
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«sér prodotta da on Ente finito. Per collocarla 
nell’ordine del prodigio , non basta che noi la 
sentiamo superiore alle nostre forte ; necessario 
è ancora che noi sappiamo ch’ella non è possibile 
fuorché all’Ente infinito in potenza. Ma chi può 
assicurarsi che nn effetto , suppongasi prodigioso 
quanto si voglia, sia Timmediata e infallibile prò* 
finzione di Dio ? Non possiamo noi forse immagi- 
nare tra Lai e noi innnraerabili sostanze disuguali 
in perfezione ^ dire che le più nobili' far possono 
ciò che pare maraviglioso a quelle che sono meno 
perfette ; e queste per una egual ragione prodnr 
efff'tti che parrebbono prodigiosi a quelle che 
sono loro subordinate ? Un esempio usuale rende 
anche ciò verisimile. Gli animali, la cui spezie re- 
trogradando accostasi più alla nostra , se hanno 
intelligenza che dimostrata sia dalle loro azioni , 
debbono riputar le nostre come tanti prodigi. Ciò 
ehe a noi è naturale , rispetto ad essi animali è 
maraviglioso: e se vi fossero ancora sostanze pen> 
santi inferiori ad essi, elleno per avventura cagio- 
nerebbono a questa nuova spezie gli stessi motivi 
di ammirazioni che ricevon da noi. 

Vorrete voi combattere la proposizione la qual 
suppone nna gradazione reale di sostanze peste 
tra il sommo Ente e gli uomini ? Ma questa ipotesi 
ha in suo fivore i Filosofi di tutti i tempi. E per- 
chè parlar delle antiche scuole ? Ha ella in suo 
favore tutti i Cristiani. Non ve ne ha neppur uno 
tra voi, che non riconosca Angioli di luce e be- 
nefici , e Angioli di tenebre o nocevoli. È una arti- 
colo della vostra fede, che queste intelligenze ope- 
rar possono in noi , e sopra di noi,d>sporre della 
materia come lor piace , dare alle sue parti mille 
movimenti , mille forme diverse , e mostrare sè 
Tom. IVé IO 
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«tesse sotto innnmerabili metamorfosi. Cfce ricer- 
casi egli di più per la produzione di ciò che ci 
pare miracoloso ? V’è di piò. Questo sistema • 
autorizzato nella Chiesa con alcuni fatti eh’ella 
crede indubitabili. Per esempio , la Pitonissa fece 
redere a Sanie il Profeta Samnello dopo la sua 
morte. E come ha ella operato questo apparente 
miracolo ,se non col soccorso di un Genio che la 
Secondava ? Così pure , come fecero i Maghi di 
Faraone gli stessi prodigi che Aronne e Mosè fa- 
cean nell’Egitto ? Noi fecero forse coirajnto di 
quei Demoni, dei quali sparsa già era la credenza ? 
Possono dunque fare gli Spiriti ciò , che noi ap- 
pelliamo miracoli : e se ella è così , donde viene 
ch’essi non avranno fatto tutte quello che il Van- 
gelo e le altre storie ci raccontano di prodigioso ? 

V oi direte che U risurrezione di Samuello fa 
soltanto in apparenza , IH| fantasma senza realtà , 
una vana immagine la quale appena presentata 
disparve. Aggiugnerete «he i Maghi di Faraone 
furono confusi da Mosè , e che la debolezza del 
Genio, che operava in essi o per essi , si è fatta 
vedere alla scoperta nella produzione degl’insetti 
che non han potuto formare. Risposta egaalmenta 
vana che triviale , sieguono questi Filosofi. Egli 
è vero che i Maghi Egiziani toccarono con mano 
il limite del loro potere nella inutilità dei loro 
sforzi per arrivare a farle opere di Mosè. -Ma che 
conehiudere da sì fatta impotenza? Che il braccio 
di Dio era più con Mosè , che coi Sacerdoti . di 
Faraone ? No certamente. Che dunque ? Che i 
Maghi di Egitto avevano un Demonio, che Mosò 
pure aveva il suo , e che questi era di un ordine 
superiore a quello che secondava i primi. In due 
parole , ecco tutto lo scioglimento ^ nè eonvien 
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cercarne alcun altro. Sicché Mosé non ha fatto 
miracoli ^i Maghi pure non ne hanno fatti : • per 
ritornare a Gesù Cristo , se ha fatto egli rodere 
alca ne opere ignorate ancora nell’ universo , la 
ragione si è che il Genio di cni sperimentava il 
soccorso , era più potente e più nobile di qnello 
dello stesso Mosé. Per conseguenza ^ nè gli uni , 
né gii altri furono autori di veri miracoli : hanno 
essi dato lo spettacolo di alcune maraviglie ina- 
dite , ciascuno secondo il potere del Genio da cui 
era protetto. 


Risposta. I 

Se soda è questa obbiezione , da essa raccolgo 
che i Filosofi sono in possesso del privilegio che 
hanno i Poeti. Maggior attaccamento scrupoloso 
alle idee chiare. Una ingegnosa finzione basta per 
ogni cosa^ e l’arte suprema consiste nel porre una 
sublime chimera sul grave tuono del raziocinio , 
in vece di ornarla colle gioconde grazie della fa- 
vola. Ma non facciamo questa osservazione prima 
del tempo. La mia risposta vi ci condurrà ben as- 
sai da sé stessa. 

E qui sul bel principio accordo , che quelle in- 
telligenze spirituali; di cni parlasi nella difficoltà ^ 
possano produr effetti ai quali non possono arri- 
vare le nostre forze. Qualunque sia la restrizione 
che qui abbiasi a fare , non ne ammetto però ve- 
runa in quel che concedo. Ma ne siegne egli forse; 
che ninn prodigio sia superiore a noi e a quelle 
potenze ? Non é ella cosa evidente per l’opposito 
che quegli il quale ci ha tutti creati , può fare 
quando gli piace , tutto quello che non può essere 
eseguite da verun altro fuorché da Lui.? Ninne 

IO * 
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certamente contrasterà mai questa preminenza di 
potere nell’Ente infinito. Di conseguenza trattasi 
soltanto di sapere se ciò che di prodigioso ha 
fatto Gesù Cristo , possa esser l’operazione di un 
Ente limitato , benehè superiore all’uomo , oppu- 
re se sia necessario che la potenza divina sia in- 
tervenuta nei suoi miracoli. Noi ci appigliamo 
all’ultimo partito , fondati sopra quest’ìmmobìle - 
raziocinio , della cui fecondità ho già fatto uso 
nel distruggere ciò che ci viene opposto. 

Iddio è saggio : egli non può operare centra sè 
stesso. Iddio è giusto : egli non può tendere agli 
uomini un laccio inevitabile , . nè permettere all’ 
errore una vittoria infallibile sopra di essi. Ep- 
pure tutto questo sarebbe avvenuto , se Gesù Cri- 
sto facendo prodigi nel nome di Dio , non gli 
avesse operati se non coll’ajuto di un Genio su- 
])eriore che lo guidasse. In tal caso , Iddio non 
sarebbe più giusto. Egli avrebbe apertamente ri- 
compensata la frode. Avrebbe permesso , dicia- 
mola schietta , avrebbe voluto che il suo nome 
servisse di pretesto alla menzogna. In tal caso , 
egli avrebbe operato contra sè stesso : avrebbe 
autorizzata l’impostura ; avrebbe lasciato alla sua 
creatura un potere, ch’ella rivolto avrebbe contra 
il suo Autore * e la creazione sarebbe stato il ter- 
mine del suo potere sopra di essa. In tal caso , 
egli avrebbe tolti a sè stesso i mezzi esteriori di 
far discernere il vero dal falso. Diviso l’impero 
della natura da un infinito numero di potenze , 
nulla più sarebbe il mondo , se non il teatro dei 
loro prestigi : e tra tanti padroni, noi non potrejn- 
mo più distinguere il vero , ridotti alla odiosa 
alternativa dell’ Ateismo , e della Idolatria. Che 
sistema! 
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Mn Interniamoci nella materia. Io domando 
di qual natura fosse quel Genio straniero , che 
reggeva le opere di Gesù Cristo. Era egli forse 
un Ente maligno ? Era forse una intelligenza be- 
nefica ? Se egli era un Ente maligno , nimico di 
Dio e degli nomini , considerate in qual abisso 
di contraddizioni vi siete precipitato. V oi rendete 
uno spirito, cattivo di sua natura, ispiratore delle 
maggiori virtù. Voi lo fate insegnare una morale 
più santa , più pura e più sublime , che non è 
tutta quella dei filosofi. Egli distrugge l’insensato 
egualmente che profano culto del Politeismo e 
purifica eziandio la Religione Giudaica , già sì 
santa , secondo lo spirito delle sue leggi. Ciò che 
la sapienza dei Savi non avea potuto fare da tan* 
ti secoli , lo fa egli solo per mezzo di Gesù Cri- 
sto. Rende inoltre gli uomini ragionevoli , umili , 
veraci , moderati , casti , pazienti : e imputa loro 
a delitto disposizioni contrarie. Sicché voi lo fate 
combattere contra sé stesso e operare direttamen- 
te contra la sua inclinazion naturale. Ama esso 
il male , e fa il bene : è il principio dell’errore , 
e insegna la verità : cerca di nuocere, e rende fe- 
lice l’uomo fedele alle sue lezioni. Questo si è 
pure l’argomento invincibile che faceva Gesù 
Cristo agli Ebrei , in una ipotesi sìmile quasi alla 
vostraj nè qui ripetiamo noi fuorché le sue stesse 
parole (i): Può forse Satana cacciar Satana ^ a 
dividere in tal modo il suo imperio. 

Aggiungo , che questo sistema si carica manife- 
stamente di tutte le stravaganze del Manicheismo. 
Imperciocché , che v’è egli di più rassomigliante 
al doppio principio , quanto la esistenza, di un 
Ente che fa prodigi , ai quali Iddio non concorre^ 

(i) Maub. zij. a^, ii:. afi. ■ . * • 
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‘di un Ente che dispone della natura , come del 
suo proprio fondo ^ di un Ente che combatte il 
Dio creatore del mondo, facendo che operi prodigi 
un uomo il qual si dice il Ministro dell’Eterno , 
quando non è inviato da lui ? A qualunque dei 
due partiti voi vi appigliate , la debolezza della 
vostra causa sì fa maniftsta. Se al primo, Deisti 
che siete da me combattuti , negate dunque l'En> 
te infinito in ogni senso ^ coi pure vi ha forzati 
a riconoscere la evidenza. Se poi al secondo , av> 
vilite dunque i vostri omuggi , sino a dire che voi 
li rendete a quello , che non ama la verità , cui 
lascia senza difesa , nè gli uomini , cui lascia sen- 
za ripiego contra gli sforzi della illusione (*'). 

Ora, vi rifugierete voi forse a sostenere, che una 
intelligenza amica di Dio e degli uomini operasse 
in Gesù Cristo , e per mezzo di Gesù Cristo le 
numerose maraviglie , che ne riferisce la storia’? 
Ove mai siete Voi ? Sarà dunque necessario che 
voi diciate nel tempo stesso l’una di queste due 
cose: 0 che. Iddio approvava i miracoli prodotti da 
una intelligenza benefica e giusta , la quale in ciò 
nuil’altro facea se non conformarsi ai noti dise« 
gni dell’Ente perfetto ; e allora voi ricadete nella 
Confessione che cercate pur di scansare : ovvero 
che questo principio , benché buono e sensato, 
operava indipendentemente dalla divina volontà j 
il che si è il colmo della contraddizione , poiché 
non v’è giustizia nè santità , salvochè nella per- 
fetta ubbidienza ai disegni di Dio. 

(•) Consultate Jacopo Serces Trattato sopra i mira- 
coli : e il Dottore Eoadley vescovo di Salispury sopra 
lo stesso argomento, contrai! Dottore poscia 
vescovo di Elj. Leget inoltre i caratteri distintivi dei 
veri mirttevU del Sig. di Werenfels, 
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Osservate inoltre che Gesù Cristo non facea 
tanti miracoli , e si diversi , fuorché nel nome di 
Dio. Se dunque fossero stati questi l’effetto sol- 
tanto di un’altra potenza buona e saggia , benché 
finita ^ quest’ altro principio avrebbe colla sua 
azione autorizzata la menzogna odiosa. Avrebbe 
egli a Dio attribuita un’opera che non era di Dio. 
Avrebbe dunque favorita la impostura ed eglt 
medesimo sarebbe divenuto la principal cagione 
della seduzione. A voi ora tocca il farci vedere la 
compatibilità di questa condotta ingannevole ed 
empia ^ colla nozione di una intelligenza giusta 
e santa. 

Ho detto più sopra , che se Gesù Cristo avesse 
fatte le sue opere maravigliose coll’ajuto soltanto 
di un Genio , da cui vien supposto ch’egli sia 
stato protetto , Iddio non avrebbe mezzi esteriori 
onde far discernere il falso dal vero. Questa os- 
servazione merita per la sua importanza ^ che io 
vi ritorni affine di meglio illustrarla. 

In fatti , ognuno dee confessare, che Iddio può 
voler fare miracoli , in qualunque senso sia preso 
nn tal termine. Supponghiamo adunque per un 
momento , eh’ egli abbia disegno di darcene lo 
spettacolo affine di manifestare la sua Volontà e 
di renderceli incontrastabili. Che farà egli? Io a 
voi lo domando. Egli ecciterà le tempeste , o le 
calmerà • restituirà agl’infermi le forze della sa«* 
nità , moltiplicherà gli enti ec. Ma da quai segni 
giudicherem noi che questi’ prodigi sìeno da Dio? 
Rispondete. Il giudicheremo noi forse , perchè 
saranno essi superiori all’umano potere? Ma le 
vostre sostanze intermedie possono , dite vói , ciò 
che non potremmo noi. Equivoco è dunque si 
fatto segno* Il giudicheremo forse , perchè questi 
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miracoli saranno fatti pel vantaggio degli nomini? 
Ma le vostre sostanze non sono tutte cattive : ve- 
ne ha per noi di quelle che son tutelari e portate 
al bene , come le altre il sono al male. Quelle per 
esempio , che secondavano Mosè , Gesù Cristo e 
». Paolo , erano tutte benefiche. Questo carattere, 
non è dunque ancor distintivo. Il giiulicherem noi 
finalmente, perchè questi prodigi saranno supe- 
riori alle cagioni naturali da noi conosciute ? Ma. 
conosciamo noi forse meglio , qual relazione pos- 
sa esserci tra le opere delle vostre potenze subai-, 
terne, e i decreti generali stabiliti pel governo deU* 
universo ? Il vostro sistema riduce dunque l’En-. 
te infinito in potenza , alla trista impossibilità di 
far miracoli , che non possono confondersi colle 
opere delle sue creature. Egli può. tutto secondo 
voi medesimi ^ e contuttociò nulla egli potrà in ri- 
gore : imperciocché finalmente , egli è un non 
poter ^nulla , l’essere impotente ad imprimere 
sulla sna propria opera il distintivo sigillo del 
suo Autore ; egli è un non poter nulla , il fare 
«n miracolo il qual non possa servire all’effetto , 
per cui vìen prodotto. Ora ogni sistema il quale; 
attribuisce limiti all’Ente che non ne ha , è un. 
sistema falso. Giudicate ora voi qual nome si 
meriti il vostro. 

Finiamola. Io pretendo che tra i prodigi di 
Gesù Cristo ve ne abbia di una spezie si manife^, . 
stamente soprannaturale , che non v’ è se non 
l’Ente infinito il qoale.possa esserne l’aotore. Per 
esempio , la risurrezione di un morto non può 
esser l'opera di una sostanza finita. Quando io 
accordassi che /può ella disporre dei movimenti 
della < m ateria , sciorne le parti e configurarle a 
suo talento ^ perchè le intelligenze nel lor ordino. 
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%ono in fatti superiori ai corpi nel loro < -questo 
potere , benché sia grande , sarebbe ancora infi- 
nitamente troppo debole pel miracolo di nnaa*!- 
surrezione. Mi domandate voi forse il perchè J 
Perché la vita umana non consiste soltanto nel 
giuoco degli ordigni della sostanza corporea c 
conviene inoltre , che l’anima la qual erane sepa- 
rata , le sla riunita : conviene che queste due so- 
stanze si dissomiglianti ricomincino a comporsi e 
adattarsi reciprocamente alle loro modalità ,dopo 
il disordine del loro primo concerto. Ora sopra 
ciò io faccio questa osservazion decisiva. 

Se vi hanna potenza ,la qual abbia pur qualche 
volta riunite le due nature , lo spirito e il corjio , 
dopo la loro separazione ^ questa potenza deve 
esser superiore alle due nature. Ella dee avere un 
imperio assolato ed uguale sopra tutte e due^ con-; 
tenere in sè tutta la perfezione di ciascuna di 
esse ^ potere colla sola efficacia della sua volontà 
soggettarle alla scambievole corrispondenza dei 
movimenti del corpo coi pensieri dell’anima, e 
dei pensieri dell’anima coi movimenti del corpo j 
portar finalmente nel suo proprio fondo la uni-^ 
versalità delì’èssere , vale a dire , la perfezione 
universale in ogni genere. Imperciocché , qui la 
riproduzione di unione si è una spezie di seconda 
creazione ^ nè v’è se non la mano che ha saputo 
la prima volta unire le due sostanze , la qual sap- 
pia il segreto di legarle insieme di nuovo. Ora , 
questa intelligenza subordinata a Dio , e tanto 
elevata quanto vi piacerà sopra l’nomo ,, non è 
infinita ; ella non possiede il sovrano potere che 
è soltanto nel Creatore sopra la sua creatura : ella 
non ha eminentemente tutta la reale perfezione 
degli spiriti e dai corpi; ella non ha il snpremq 
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imperio sopra queste due nature sino a poter co«' 
mnnicar questo imperio airuna di queste due 
nature sopra l’altra , per formar la unione cho 
compone l’nomo. Dunque non può ella ristabili- 
re questa unione, quando cessata sia questa unio- 
ne. Dunque non può ella essere la efficace cagione 
di una vera risurrezione j nè v’è se non l’infini- 
to , vale a dire , l’Ente perfetto , il qual esserne 
j^ossa l’Autore. 

Nè mi dite che non è forte la mia risposta , se 
non perchè ella suppone che ciò che pensa in 
noi , sia differente dal corpo. Eziandiochè io con- 
cedo , per non disputare , che nell’ uomo non 
v’è una doppia natura ^ il mio argomento avrebbe 
sempre la medesima forza : e facile ne è la prova. 

La corporea sostanza dell’ uomo sconcertata 
dalla morte , non pensa più ^ e l’nomo in virtù 
della sua risurrezione comincia a pensare. Egli è 
dunque necessario , che l’Ente il qual gli rende 
la vita , gli ridoni il pensiero ; cioè , ch’egli faccia 
passare la sostanza materiale dal niente del pen- 
siero , alla esistenza del pensiero. Ora , questa 
creazione del pensiero in una massa inanimata , 
cieca e insensibile , è senza dubbio un’azione on- 
nipotente. Là v’è un Creatore. Se non lo è egli del 
primo grado di essere , che è di essere una massa 
di materia , è almeno il creatore del secondo gra- 
do. Ma come può egli esser creatore del superior 
grado di «ssere , se non lo è del grado infe- 
riore ? Come mai una massa vile e inanimata 
può ella ricevere da questo creatore una si alta 
perfezione , se ella non dipende da lui pel fondo 
dell’essere (‘) ? Come dipenderà da esso il più no- 

(*) Consultale monsign. A rei vescovo di Cambrai» LeUe-> 
r» sulla Divinilii e sulla Religione, 
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bile grado di essere , che è di concepire , di già- 
dicare , e di voler liberamente in maniera che 
possa egli crearlo e ridonarlo alle «ostanze che 
lo hanno perduto { senza che il piu basso grado 
di essere , cioè di essere soltanto una massa ina- 
nimata , sia dipendente dalla sua potenza ? Que- 
ste idee certamente si contraddicono. Non v'’è 
dunqne se non quegli che possiede sopra il cor- 
po deirnomo un assolato poteri in virtù della 
creazione , il qual possa restituir'gli il pensiero ri> 
suscitandolo. T uttavolta quella intelligenza subal- 
terna e finita che voi immaginate , qualunque poi 
•Ila siasi , non ha creato , nè potato creare il cor- 
po dell’uomo: ella non può dunque risuscitarlo 9 
ella gli restituirebbe il pensiero ; e questo dono 
sarebbe un’azione più potente , che non è la stes- 
sa creazione del corpo. Questo prodigio che tutte 
le sostanze inventate da voi non possono «segui- 
re ; lo ha fatto però Gesù Cristo. Egli ha tratti 
dai sepolcro i morti ^ ed essi sono vissuti. Egli ha 
dunque operati veri miracoli, secondo la rigorosa 
precisione di questo termine ; e il braccio di Dio 
era con esso lui. Io penso che queste rifiessioni 
distruggano assolutamente la difficoltà che ci fa 
ora fatta. 

Difficoltà X. 

Fondata sopra il coraggio che mostrarono i martiri 

delle false Keligoni , sopra la estensione della 

Idolatria e sopra i progressi del Maomettismo. 

Non passiamo sotto silenzio un’altra obbiezio- 
ne sì famigliare ai Deisti , ch’ella passò sino a 
qnalli che sono men penetrati dogli altri. Si con- 
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chiude in favore della Religione Cristiana , dicono 
essi , perchè ha ella sovente portati nel suo seno 
uomini generosi che sagrificarono la loro vita in 
testimonianza della sua verità. Ma non potrebbo- 
no forse vantarsi anehe le altre Religioni di tal 
prerogativa , seppur questa ne è una ? ÌN on hanno 
forse elleno tutte avuti i loro Martiri e zelanti di- 
fenditori , ’i quali non temettero di morire per 
esse ? Se decisivo è questo carattere , ecco assai 
bene stabilita la indifferenza delle Religioni. Lo 
stesso carattere che varrà di prova alle phY con- 
trarie società , proverà insieme insieme le opinio- 
ni più opposte. E se questo carattere non è deci- 
sivo ^ a che proposito vantarlo con affettazione si 
grande? E non è egli, questo un voler soltanto 
abbagliare i semplici cen grandi parolè ? Lo stes- 
so è pure dei progressi della Religione Cristiana* 
Questi. molto meno dimostrano la sua divinità. 
Un tal prodigio. di estensione si è trovato nel Pa- 
ganesimo , egualmente che nella Chiesa. E senza 
neppure ascender si alto , quali conquiste mai 
non ha fatto il Maomettismo? Non si è esso sparso 
come un fuoco divoratore^ quasi per tutta PAsia ? 
Non" ha esso arsi i vasti climi dell- Africa ^ e la 
fiamma non ne è ella volata sin nell’ Europa ? 
Ci sono richiesti dei fatti : non ci vengono citati 
se non dei fatti. Or bene : eccbne di palpabili . e 
si palpabili che tuttora sussistono. Da questo lato 
adunque la Religione Cristiana non ha cosa che. 
la distingua : nè merita punto l’esagerare cotan- 
to , caratteri che trovansi nelle altre società egual- 
mente che nella propria. 


'dimostrata col mezzo dei fatti jlS; 


Risposta. 

. Così la discorrono coloro , al quali torna bene 
che nella confasione rimanga ogni cosa. In vece 
di scandagliare le differenze , pongono iit mostra 
alcune indeterminate conformità , e poscia pro- 
nunziano che il falso e il vero si rassomigliano. 
JMa noi ora vedremo chi abbagliar voglia con 
grandi par oh ^ se gUInereduli o noi. 

JNoi citiamo i Martiri del Vangelo in testimo- 
nianza dei fatti ch’esso racconta ^ e ognuno 'tocca 
' con mano , che questo mezzo di provare si è na- 
turale. Ninno potrebbe distruggerlo se non facen- 
do vedere , o che i Martiri non sosteneano quello 
che noi crediamo , o che non vi furono Martiri. 
Ma nè l’uno nè l’altro può sostenersi. L’Incre- 
dulo non ha il coraggio , asserendole , di prender- 
sela senza verecondia contra la fede della storia. 
La più spedita si è il dire : queste ^testimonianze 
sono inutili ^ perchè di simili se ne trovano in 
tutte le Religioni. 

Per andare alle corte , io dico sul fatto che tale 
allegazione è falsa. Non è vero , che vi sieno 
stati martiri altrove, che presso agli Ebrei e pres- 
so ai Cristiani. Se voi avete contezza di altri , no- 
minateli. Socrate è morto per sostenere l’unità di 
Dio. Egli è il solo che viene citato dalla storia 
pagana nella sua vasta estensione. Il rimanente 
non ha patito nè persecuzion , nè tormento , nè 
contraddizione. I Filosofi immaginando , o ab- 
bracciando i loro sistemi , non s’impegnavano' a 
morire per difenderli e sostenerli. Bastava loro il 
fasto dei precetti e del discorso. Quanto al tenor 
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della vita, conformavansi essi a quello del popolo. 
Era egli necessario adorare gli Dei ? L’kpicureo 
e il discepolo di Socrate frequentavano i medesi- 
mi Tempj. Era egli necessario il celebrare le loro 
feste oscene ! Il discepolo di Socrate sommette- 
vasi al medesimo culto , come faceva il discepolo 
di Epicuro. Trattone questo , permessi erano tutti 
i contrasti di opinioni. Disputa vasi nelle scuole 
sulla esistenza degli Dei , e di una Provvidenza : 
era questo un problema. IN ella decisione , ciascu- 
no prendea partito in prò e incontro , a seconda 
dei propri lumi , o delle proprie inclinazioni. Qui^ 
«no confessava che Giove reggeva le umane rivo- 
luzioni : altrove un altro non ammettea se non 
»n cieco Destino , ovvero divinità indolenti : e 
queste varietà di dottrina sopra punti sì capitali , 
non cagionavano nella stessa Religione esteriore 
»è turbolenza , nè scandalo. Ove troverete voi 
dunque quei pretesi Martiri onde vantate il co* 
raggio ? Vi sono forse perseguitati , quando non 
vi SODO persecutori ? Muore forse alcuno per cose 
che niuno contrasta? Gli Ebrei che professavano 
la religione men tollerante di ogni altra , hanno 
mai forse perseguitato il paganesimo ? Mentre 
tutta la terra era idolatra , hanno essi mai com- 
bottuti gridoli altrimenti che con anatemi ? Ven- 
nero dopo i Cristiani : ove mai è la violenza che 
hanno eglino esercitata ? Io leggo dappertutto i 
mali ch’essi patiscono.: in niun luogo leggo quei 
che fanno patire. Nominate dunque, replico , quei 
Martiri ignorati da tutta la terra, e noti a . voi soli. 

Dobbiam noi terminar di distruggere sino dai 
fondamenti la obbiezione stabilita sopra questa 
vana sapposizione ? Io m’impegno di farlo con un 
argomento che non ammette veruna replica. V oi 
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pretendete che vi sieno stati Martiri in tntte le 
religioni , anzi ip tutte le sette di ciascuna reli- 
gione. Or bene : io noi contrasterò. V’i permetto 
che annoveriate con Socrate anche alcuni Gim* 
nosofisti { e tutti quei che a voi piaceranno. Ma 
di che si tratta egli qui ? Voglio io forse conchiu* 
dere che i dogmi Cristiani sieno veri , perchè i 
Martiri gli hanno creduti? No certamente. Altri 
lo fanno , e hanno il diritto di farlo , senza che 
possa essere attaccato il loro metodo. Io però mi 
restringo a dirvi , che i fatti del Vangelo sono 
certi, perchè i M artiri gli hanno attestati moren* 
do , nè sono essi morti se non perchè gli attesta- 
vano. Qui non trattasi delle speculative verità 
della Fede. Non parlo se non dei fatti che sono il 
fondamento della Fede. Ora questa spezie di te- 
stimonianza renduta dai Martiri rimane decisiva, 
nulla ostante tutti i vostri Martiri supposti nelle 
altre religioni. Questi al più non pativano se non 
per la difesa di alcuni articoli speculativi , ed « 
manifesto che poteano ingannarvisi. 1 nostri (^) 
poi sono morti per attestar fatti onde si dicevano 
testimoni, sopra i quali non poteano aver sospetto 
di errore. Per tal capo appunto sono morti gli 
Apostoli e i Discepoli di Gesù Cristo ^ per tal 
capo i primi Fedeli successori degli Apostoli , e 
quella moltitudine di Cristiani sagrificati nei pri- 
mi giorni della Chiesa. Voi cangiate dunque ma- 
nifestamente il preciso stato nella quistione. Voi 
passate daiyhtlo al dogma. Voi paragonate Mar- 
tiri di dottrina a Martiri della verità della storia: 
e perchè secondo voi si (trovano sparsi alcuni 
JM artiri della falsa dottrina negli annali delle al- 


<•) Vedete sopra tom. II. Cap. X. 
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tre rdJgieni , voi vi affrettate di conchiiidere che 
»on dobbiamo credere a coloro i quali attestarono 
tra noi la verità del V angelo in qoanto ella è rac<- 
€onto , É forse questo nn ragionare ? Non è 
egli piuttosto nn voler abbagliare con grandi pam 
rote ^ le quali finalmente non vanno a terminare 
fuorché a sofismi ? 

imperciocché alla fine 5 io non posso pregar 
troppo chi legge a ricordarsi sempre , che io qui 
non pretendo di provare la Religione Cristiana , 
se non col mezzo dei fatti. Non ho citati i Marti- 
ri fuorché con qnesto rifiesso. Ho detto- , e il ri- 
peto, che quegli uomini erano sommamente degni 
di fede , perchè non poteano essere ingannati so- 
pra fatti contemporanei veduti da essi , « perchè 
davano il loro sangue per suggellarne la certezza. 
Sarebbe dunque necessario per togliermi di mano 
questa dimostrazione , 0 rovesciare il fatto , il che 
non è poi possibile , o farmi vedere nelle altre 
religioni , Martiri che si fossero sagrificati in te- 
stimonianza di fatti evidentemente falsi : il che 
molto più è impossibile. 

Rimane dunque contro a noi Timmensa esten- 
sione del Paganesimo che devastava pressoché 
tutto il mondo, e quella del Maomettismo che ne 
occupa tuttora si vaste contrade. Ma non vuol 
forse mai l’fncredulo veder le cose se non per 
metà , onde prendere occasione di contraddire il 
restante? Quando noi adduciamo in prova del 
Vangelo i progressi fatti da esso in tutte le parti 
dell’universo , diciamo noi forse che l’unica pro- 
vn delia sua verità sia questa estensione ? Non 
mai, {1 non averne , sarebbe senza dubbio nn ca- 
rattere di falsità. L'averne , non è un infallibile 
carattere di verità. Questa circostanza non è forse 
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le Mon'in vigor della $aa connessione' colle altre; 
'àggio gnete questo fatto- a quei che ho raccolti : 
vei mantengo , ed è loanif^esto eh’ esso decide. 
Prendetelo affatto solo; esso è senza forza. Donde 
viene adunqne che gl’increduli pensano trionfare 
di noi ^ cogliendo questo unico punto e isolato 1 
Con questa manièra di ragionare informe e in- 
gannevole, mi esibisco anch’io di oscurare qnan<^ i 
to v’è di più evidente sotto il Sole. Staccherò nn 
fatto da venti altri , i quali , senza provare sepa> 
ratamente , sono dimostrativi quando poi vanno 
uniti. Dirò dì questo fatto staccato ] eh’ esso non 
è convincente , e il farò vedere. Ma se per tal vìa 
io ingannassi coloro che non sono nè penetranti, 
uè attenti ; che direbbon di me quei che il sono? 

Ciò appunto che ha detto il Savio contra i vanì 
ciarlatori (i): Qui wphistice loquitnr^odibiUs trsti, 

' Ho riferito in un altro luogo C^) ciò che cagio>« 

•nati ha i progressi e il lungo regno del Paganesi- 
tno. Ho fatto toccar con mano che quella Religione 
non ha tanto sedotto , se non perchè adattaviKÌ 
.ella senza riserbo a tutte le inclinazioni del cuore 
umano * laddove la Religione Cristiana non la 
perdona a veruna debolezza di esso. Permetterà 
leggitore che io il rimetta a quel capo. Amo 
meglio di non ridirgli le stesse cose , eziandiochè 
'il facessi succintamente , di quello che far nascere 
fa crudele noja delle ripetizioni. 

Quanto al Maomettismo , non è più tollerabile 
ài farne contro a noi la materia di una obbiezione.' 
Quella che ne ha volato dedurre l’ Incredulità , fa 

tante volte distrutta e in tante maniere , che. non 

1 

: i n i ■ ■ 

^ ) Sedi, xxxvi I aS. 

(*) lib Il. Vap. WTk, Risposta alU dìficeltà !• toai.IIh. ^ 

Tom. IV. " il ' ' 
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pin fuorché ostinazione o ignoranza ( mi si 
perdonino questi termini ) in coloro che la rinno- 
vano. Tnttavolta se vuoisi che in poche parole io 
la confati, e -abbia piacere il leggitore di aver 
pronta alle mani ogni cosa ^ condiscendo a far 
quello che da me si ricerca. 

Tre vizi hanno a notarsi nella Religion di Maò<< 
metto, per opposizione a quella di Gesù .Cristo» 
Primamente le guerre , le violenze., gli omicidi 
che concorsero a stabilirla. In secondo luogo il 
suo difetto di autorità. Per terzo , le sue contrada 
dizioni , le sue favole pià che ridicole , i suoi ec- 
cessi inaditi , le sue rozze ignoranze» 

• Quanto alle violenze di Maometto , pur troppo 
$ono esse avverate nella storia. Ognun sa che 
sotto l’impero di Eraclio , quell’ uomo sollevò i 
Saraceni centra il loro legittimo principesche alla 
testa di quei ribelli , esso intraprese grandi con- 
quiste, e che gli fu dato di riuscire secondo i de^ 
sidéri del suo cuore. In pochi anni la nuova setta 
portò le sue armi centra l’Arabia , la Siria , la 
Palestina , TEgitto , la Persia , l’Africa ^ di là dai 
mari, e sin nelle Spagne. 1 Saraceni stanchi di nn 
Capo 5 che pure spacciavasi per- Profeta , e che 
pnilla avea che il distinguesse , trattene le sue fol- 
lie , il cacciarono vergognosamente dal mezzo di 
essi ; e appunto da .questa epoca ignominiosa per 
lui , comincia la famosa Egira {*) , donde i-MaoW 
mettani numerano i loro anni» In mancanza dei 
Saraceni , abbracciarono i Turchi la nuova dot- 
trina. Questa Nazione ^ allor bellicosa , terminò di 
distruggere la seconda Monarchia dei Persiani ^ 
impadronissi della Ungheria, e venne a mostrarsi 

(*) JL* armo di Gesù Cristo 
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£no solle frontiere delia Germania. La Religione 
ancor affatto recente di un popolo si formidabile <, 
segnitò i progressi delle sue conquiste : fu neces- 
eario , di buon grado o per fot^a , che i vinti la 
adottassero ^ e il solo buon esito delle armi diede 
corso alla dottrina. Tale si è il fatto . come legge* 
«i n -lla storia (i). 

Ora il' saggio leggitore giudichi del paragone. 
La Fede Cristiana si è sparsa sopra la faccia del- 
la terra , e assai più lontano che fatto non ha il 
Maomettismo ^ poiché questo non ha occupati , né 
nccupa tuttora se non i luoghi per l' addietro Cri- 
stiani. Ma in che facciam noi consistere il merito 
e il pregio di si fatta estensione? Lo intenda dun- 
que rincredulo , per non più obbligarci a ridirlo. 
Vale a dire , ch*ella si è formata senza violenza , 
senza armi e senza battaglie , ma col mezzo dei 
patimenti , delle contraddizioni , del martirio: che 
ella si è moltiplicata senza limiti , non già cogli 
studiati discorsi della eloquenza, non coi sostegni 
deirautorità secolare , ma coUa sola predicazione 
della Croce , con ciò che all’umano giudizio era 
una follia , e contra tutte le opposizioni delle po- 
tenze del mondo. Stateci dunque ben attenti. Noi 
adduciamo in prova , non già il fatto solo , ma il 
fatto bensì vestito di queste circostanze. Non è 
nnicamente l’estension della Chiesa , ma la ma- 
niera ond'ella si è estesa; Non è il solo progresso 
del Vangelo , ma è questo progresso senza appa- 
renza , e contra ogni apparenza di progresso. Se 
Gesù Cristo avesse date battaglie come Maometto, 
ovvero se Maometto fosse stato pacifico come Ge> 
sù Cristo^ avrebbe potuto l’iqcredulu paragonarlo 


l(i) CaneeldyL Lemclav. Theophan. Misceli' 

lì * 
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- almeno da questo lato. Ma laddove l’ano fa con^ 
tinue violenze , e l’aitro non fa che patire ; laddor 
ve Tuno arma per sè popoli che ha ribellati , e 
l'altro è abbandonato , anche dai suoi ^ laddove 
l’uno appigliasi a tutte le amane vie di riuscire ^ 
e l’altro a tutte le umane vie di non riuscire: 
qual relazione può mai trovarsi tra i due ? Sì : il 
giorno e la notte ne avrebbono assai di pidi 

Un'altra differenza tanto essenziale quanto It> 
è la prima , si è il difetto di autorità in Maometto, 
Qual segno ha dato egli della verità della sua 
missione ? Ove sono le profezie che lo annunzia- 
no ? Ove son quelle che ha fatte egli ? Quali mi- 
racoli , quali prodigi nel -cielo , o sopra la terra , 
provarono ch’egli fosse da Dio ? Ninno. Egli ha 
inviato sè Stesso. Egli ha detto che. ognuno dovea 
"dargli fede.l^li si è fatto ubbidir colla forza. Non 
ne domandate di piò a quest’uomo , il qu4e co» 
tuttociò dovea esser l'altima aspettazione <.del 
.mondo. . . . ■ 

Che ! Maometto non ha fatti miracoli ? No , il 
ripeto : non ne ha fatto veruno : quando pure no» 
.voglia credersi (i) ch'egli facea discendere nella 
sua manica una parte della Luna ch’egli poscia 
la rimandava , e che intertenevasi da solo a solo 
con un camelo in tempo di notte. A quei che rac- 
cdntano queste fole , appartiene il domandare a sè 
stessi , se abbiano essi fede bastevole a crederlOé 
Quanto a me , me ne attengo allo stesso Maometto. 
Egli ha detto (z) ; Io sono venuto , non già per 
farmi seguire in virtù dell’autorità dei miracoE y 
ma di quella bensì delle armi : e questa confessio- 
ne di lui mi basta contra lui stesso. 

" — — — . .Jjn 

(i) Canlacuz, Orai, in Mahonit ^ìoara, 

(^) jizoar* So, 7 * . - . , 
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Ma'^ replicherete voi , le sue grandi e rapidi 
rittorie non hanno elleno del prodigio ? Strani 
prodigio! Son conquiste che gli sono comuni 
con tanti usurpatori , tiranni, empi Re , popoli 
barbari e nazioni idolatre. Non avean forse mille 
volte più lontano portata la gloria delle loro armi^ 
i Persiani adoratori del Sole , i Greci , i Romani 
dedicati al colto di Giove , di iMarte e degli altri 
dei? Non avean forse conquistate più piazze , e 
domati più nemici di Maometto. Nabucodonosoré 
ed Antioco principi detestati ? Fosse stato almen 
durevole il frutto delle sue vittorie tanto vantatel 
Ma no. Nè egli , nè i primi segnaci di questo ca- 
po sedizioso , hanno potuto conservare le loro 
prime usurpazioni. Ognun sa , quante traversie 
avvennero al loro impero : e per darne un solò 
esempio, è noto che sino all’ultimo , tutti cacciati 
furono dalle Spagne. Dopo ciò , direte voi ancora 
che fosse un miracolo il prospero evento delle 
lor armi ? 

Aggiungo per ultimo carattere di differenza 
che ogni cosa è puerile , contradditoria , e anche 
insensata nell’Alcorano di Maometto. Questo ùo- 
mo diceva dei Vangelisti (i) , che sono santi , ve- 
raci , sinceri • nè vede a egli , che parlando in tal 
modo screditava sè stesso. Imperciocché finalmen* 
te se gli Apostoli sono veraci , era egli dunque UH 
falso profeta , o perchè non li seguiva in tutto , d 
perchè ad essi dava ingiusti elogi. Quest’ uomo 
dicea ei Gesù Cristo (a) , ch’egli è il Messia pro*^ 
messo , il Verbo di Dio , il suo Spirito e la sna^ 


^ . Mcoran^ Azoara .6. ni. 

(2) Azoara 4. ii.2g.Lib,ar doclr. Mah, Eulhym. Di- 
^ul. cantra Saracen, .. v ^ 
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Capienza j nè si avvedeva quanto egli fosse discor* 
dante dopo , col non farne al più se non un prò* 
feta. Qnest'nomo riconosceva (i) la Risurrezione 
di Gesù Cristo e gli altri suoi miracoli , e aggio* 
gneane anche alcuni che incogniti erano al Van* 
gelo e alla tradizione : nè vedea egli che questi 
miracoli ammessi , erano altrettante prove contro 
aè stesso che non ne facea veruno. Convien pur 
dire che un iipme ha pochi lumi , quando si gitto 
senza bisogno in contraddizioni sì manifeste. 

Ma che pensare di un capo di religione , che 
asserisce nella sua Legge tante cose, dirò io degne 
di spregio o di compassione? Noi so. Per esem* 
pio , egli conosce sì male la natura di Dio (a) , 
che gli attribuisce rozzamente. un corpo , e che si 
ranta di averne toccata la mano , il cui freddo , 
endice , agghiacciò quasi la sua ? Che pensare di 
nn capo di religione sì poco istruito della essenza 
dell’anima , che la prende per nn vapore , la cui 
massa più o men estesa nel suo volume , formi la 
diversa duraziene dei nostri giorni ? Che pensare 
di nn capo di religione , il quale non promette ai 
suoi discepoli se non un paradiso sensuale , una 
beatitudine epicurea, ovetrasporta le laide voluttà^ 
onde nn orecchio pudico non ardirebbe di ndirno 
il racconto ? Che pensare di nn capo di religio* 
ne il qual fa gingnere gli nomini a quel paradiso 
scandaloso per via della poligamia (3) , il cui ec* 
cesso porta egli ad nn punto ignorato in qnei me* 
desimi tempi , ove il bisogno di popolare il mondo 

<i) Azoara ii. 5. iS. 

(*) Cantitela, Orai, in Màhum. Bichard.eorttr. Mtdium, 
cap, I. el i4. Lib. da Dotlr. Mahunt, Aso«ra a> A 7 , 
66. - 

(5) Azoara 3, 8 , g, 53^ 
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nascente rendeala necessaria , e perciò permessa? 
Che pensare di un capo di religione , che pren* 
de in prestito i suoi dogmi da tutte le sette , c che 
con tal mescuglie mostruoso lascia credere che le 
approva , e che le condanna tutte ? Che pensare 
di un capo di religione sì diffidente intorno alla 
tua propria dottrina , che ne interdice la lettura 
ai suoi segnaci medesimi (i) , contra lo scopo del-* 
la legge , la quale non può mai essere pubblica ah- 
. bastanza ? Che pensare di un capo di reb'gione(a) 
i cui primi discepoli sono nomini senza costumi , 
senza probità , senza fede , e noti soltanto per la 
enormità dei loro vizi ? Finalmente che pensare di 
un capo dì. religione , anchVgli sì dissoluto (3) , 
che i suoi segnaci, nulla ostante la loro prevenziO'^ 
ne per esso , costretti sono a confessare le sue dia* 
solutezze , le sue ingiustizie , e i suoi ladronecci ? 
- Eppure rincvedulo ardisce di paragonare a 
Gesù Cristo e al Cristianesimo , un tal uomo e 
una tal religione.' Questi fatti appunto quei sono 
eh’ egli misura con quei del Vangelo. Queste fa- 
vole , queste inezie , queste eiance , questi delirj 
vien egli gravemente ad opporre alla Fede Cri- 
stiana sostenuta da tanti miraeoli , che sono an- 
che essi sostenuti da tanti Martiri. E gl’increduli 
' ci diranno ancora che sincero è un tal paralello ? 
' Il dirò , giacché se np presenta 1’ incontro : io 
non posso se non intenerirmi sopra lo stato di un 
nomo , il quale cercando la verità secondo la ret- 


(1) jtzoara i3. 

( 2 ) Scaliger de emendai, tempor. Ub.3, cap.5, de Pe- 
riodo Arab. ChroU. Mabum. Disputai. Saraceni et Chrl- 
Stiani. 

'Atkoorm ih jh 7 ^- 
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iitudine dei «noi sentimenti , non la vede ov* elhi'‘ 
si è , abbagliato da ingannevoli raziocini cheglieU' 
tolgon di vista: imperciocché ella è alraen nel sno 
cnore , se non è ancora nella sua mente ^ e vi pas« 
sera essa ben prèsto ^ se si mantien egli fedele in- 
desiderarla. llsQO errore none pienamente volon* 
tario : è soltanto una transitoria sorpresa , ed nn« 
conseguenza della debolezza umana, lo lo com- 
piango senza approvarlo ^ e tanto più lo compiane 
go , quanto maggior è l’ardore che sento di dar- 
gli ajuto. Ma quegli che circondato è dalla luce , 
e che si sforza di estinguerla , o che altrove ri- 
volge gli occhi per non vederla: parliam più sem- 
plicemente : quegli che dalla verità i cristiana è 
illustrato con tutta la sua evidenza ^ qu^li che 
nel fondo di sè medesimo sente che nulla pnò 
opporre di sodo , .e che con tutto ciò cerca di di^ 
fendersi contro ad essa pel vano onor della resi- 
stenza, riiccogliendo da ogni parte ragioni frivole, 
che sono smentite dal suo cuore in segreto ; qiiaà 
sentimenti dovrebbe egli attender da noi? Non ho> 
il coraggio di dù-lo , perchè altri ce ne ispira Ut 
Religione. 

. , • • 

- * t 

. DiJfi-coUà. Xl. ' 

, •> 
Stabilita sopra la perdita -o sopra V affettata 
: soppressione delle Opere che combatteano 'il 
.•^ Cristianesimo nei prùTù secoli della Chiesti, t 

Raccontiamo immediatamente un’altra obbie- 
zione che mi fu fatta sovente. Yien essa stabilita 
su di un tal fondamento : che i miracolosi fatti 
di Gesù Cristo noti sono soltanto per la testimo^. 
nianza degli Apostoli. Qn.esto canaio ci.Àtospot— 
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tei , dicono i Deisti : e ciò che accresce ì nostd 
sospetti , si è Che furono' fatti sparire i libri , ^ 
quali sino dalla origine combatteano questa doti-» 
trina. In vano li desideriam noi : non si scopre 
]>in nè ombra , nè vestigio di queste Opere, Ve 
ne furono però , e numerose e sode. Si è dunque 
allora riputato necessario il nasconderle alla pub* 
bliea cognizione. Imperciocché per qual ragione 
tarebbono rimasti soli i Vangeli ? Per qual ragio- 
ne gli avrebbe il tempo più rispettati , che cento 
altri scritti fatti contro ad essi ? Se i primi passa- 
rono sì bene sino a noi , donde viene che questi 
non ebbero il medesimo corso ? Per qual ragione 
questa differenza di destino in cose che non do- 
vrebbono averne se non di simili ? E facile a sco- 
prirsi il misterio. Non ne dubitiam più. Eccolo. 
Lo spirito di partito sosteneva i Vangeli , e il me-' 
desimo spirito soppresse ciò che loro era contra- 
rio. Divenuto potente il Cristianesimo , nulla più 
volle tollerare , nulla vedere di ciò che gli -faoea 
ombra. Esso ha cancellato e seppellito tatto quel- 
lo che poteva convincerlo , nè più mostra ora 
fuorché i titoli che lo favoriscono. Ci ha esso ra- 
piti quei che poteano disingannare , . e oggidì 
trionfa della nostra impotenza a produrli. ^ 

Risposta, ' 

' Ella è cosa dunque ben certa che gi'Incredulf 
nulla mai ci diranno che non sia vago e indeter- 
minato. Eccoli ridotti rB rane conghiettnre j per 
difendersi contra fatti avverati. Deplorabile asilo,* 
che neramen potrà n conservare ! 

Sì : noi sappiamo le circostanze della storia !di 
Gesù Cristo; principaliaente dai V ^ijgolisti , 8ty)i 
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'Apostoli. Ma che può egli :mai dirsi centra. Ir 
sincerità di questi autori , testi tuoni delle cose* 
che ci raccontano ? Non ho io forse fatto vedere (*): 
dopo tanti altri ^ che se vi è qualche cosa cher 
sia dimostrata in tal genere ^ si è appunto la sin* 
^ eerità , il candore , la ingenuità di quei che muo* 
}ono in prova della verità di ciò che hanno scrit- 
to ? Dobbiamo noi far quìstione delie Opere che 
non sussistono. più , quando siamo sicuri della fe- 
deltà di quelle che ci rimangono ? Dobbiamo noi 
essere inquieti per le difficoltà , quando esse na- 
$cono non dallo stesso fondo della cosa , ma d» 
un accessorio indipendente che non la risguarda ? 
Verghiamo’ però al particolare : ognuno sentirà 
meglio tutti gli* abbagli della obbiezione. 

Voi dite che non v’è -pin nè ombra , nè tracciar 
delle opere fatte contra il Vangelo sino dalla sua 
origine. È egli forse permesso Tasserirlo con tanta 
prosnnzione , nulla ostante la prova letterale del 
contrario ? Leggete s. Giustino (j) e s, Ireneo (a). 
In quello voi vedrete tatti gli argomenti dell? Ebreo 
Trifone contra radempìmento delle predizioni in 
Gesù Cristo : • nell’altro i sistemi e le prove, di 
tutti gli Eretici dei primi tempi. Leggete Orige- 
ne (3) : e troverete la più dotta ^ come la piò soda 
delle sue opere , destinata alla cohfntazione di 
Celso ^ le cui parole riferisce egli di pagina in 
pagina , e di linea in linea. Eppure hanno forse i 
Cristiani' avivtct mai nemico più ingegnóso, più 
accorto nel cogliere i suoi vantaggi , pià perito 
nel contenderci i nostri ? Titlte le obbiezioni che 

(*) Lib. J. cap. vili. toni. II. 

( 1 ) Justin» Diai, adv. Thrjrphon, 

( 2 ) Irén, adv, Jffaeres, 

OrigeHf éonir, Qcls. Uh, 'tilt P ' ^ 


I 
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ti son fatte centra la tntte quelle , onde oggi» 
di può lusingarsi l' Incredulo di esser Ti n ventole ^ 
non sono al piò se non la ripetizione delle diffi- 
coltà di quel filosofo : e noi medesimi ( poiché ci 
rechiamo ad onore il confessarlo ) noi , dico , 
abbiamo la consolazione di non ridire sovente so 
non le risposte di Origene. Leggete Tertallia-» 
no (t) : la piò sana metà dei snoì scritti è diretta 
o centra gli Ebrei, o centra i Settari di quella 
stagiene , e contra i Gentili , le cui difficoltà egli- 
riferisce con tanto scrupolo , con quanta forza 
le confuta. Dico altrett^mto di Minneio Felice , 
di Arnohio , di Lattanzio e di Teofilo Antioche- 
no. Leggete Eusebio di Cesarea ( 2 ) : e alla prima 
occhiata voi troverete lunghi testi di Porfirio nel- 
le due grandi opere ch’egli ha fatte a favore del 
Cristianesimo. Or qnal uomo è Porfirio! Il Pa- 
ganesimo ebbe pochi difenditori si zelanti , e tanto 
istruiti nelle nostre storie ^ quanto il fu egli. Ep- 
pure la Chiesa , conservandoci Eusebio , non ha 
temuto di conservarci le frecce che le avventava 
uno dei suoi nemici più formidabili. Scorrete an- 
cora gli scotti di s. Cirillo (3) : voi vi leggerete 
colle proprie parole le obbiezioni dell’lmperadore 
Giuliano , di cui non omette n« virgola , nè punto 
il santo Padre. Leggete in s. Agostino i suoi com- 
battimenti colla setta di Manete (4) , al contrario 
al Vangelo. Che vi dirò io ? Leggete (*) tutti i 
Padri dei primi secoli: e se in tutti , o pressoché 

(*) Leggete il Di.tcorso nel primo tomo di quojt’Opera. 

(») TertulU adv. Judacos. Idem contr. Praxean. et. 
contra Marcionem. Idem jipologet. 

( 2 ) Emeh. Praep. E<^ang. Idem Demonstr. Evaag, 

' (3) Cjrrill. Alex. adv. JuUanuin, . ' * ' 

(4) aojWr. Manich. * - - > ^ ‘ ‘ 
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in tutti , non vedete lunghi passi , forti e frequenti 
difficoltà , sovente anche interi scritti dei Gentili^ 
non ci date mai fede ,’e dite pure che noi sfron^ 
latamente v’inganniamo. - ' ^ 

Aia voi replicate ; donde viene adunque che 
non più sussistono nella lor prima integrità qae-’ 
•te Opere? Se noi dobbiamo renderne la ragione^ 
ella è semplice Eccola : ella è cosa ordinaria , il 
lasciar cadere in dimenticanza difficoltà sciolte 
la cui difesa niun prende dopo i loro Autori. Di' 
più ella è cosa naturale ,*che ninno più s'interes-' 
si per la falsità conosciuta. Inoltre : la Chiesa 
dopo i Gentili ebbe a combattere gli Eretici ^ nè 
avendo ella a temer nulla per parte dei primi , ri- 
volse il suo zelo alla conversione degli altri. Ag« 
giungasi , che le irruzioni dei barbari hanno 
•parsa la confusion dappertutto , sopra i monu- 
menti profani egualmente che sopra i nostri ‘ e la- 
Chiesa in mezzo a si fatti sconvolgimenti , non si 
prese il pensiero di- conservare fuorché quello che 
a lei era caro. In somma , ingiusta cosa ella è il 
chieder ragione degli oltraggi del tempo 4 ed è la' 
sorte della menzogna , il durar poco , Tesser pn-' 
nita col dispregio , e il dissiparsi alla fine irrepa- 
rabilmente. ' = 

Non sostenete più dunque che in sì fatta sop- 
pressione , secondo voi , affettata , v'è un qualche 
misterio. Non vi fu soppressione a bello studio, 
nè vi fu per conseguenza misterio. Se ve ne fosse 
•tato, i Cristiani che voi accusate, non avrebbono 
fatta la cosa per metà : di subito avrebbono anni- 
chilate le opere dei loro avversari 5 e ì Padri , co- 
me gli altri , non ne avrebbono mai fatta menzio- 
ne. Se vi fosse stato un qualche misterio , non sa- 
remmo nel caso in cui ci troviamo j non avremi^o 
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« 'desiderare lonamerabili scritti degli stessi cri- 
.stiani , titoli la cui meiooria ci sarà sempre pre- 
ziosa , e sempre afflittiva la perdita. Se vi fosse 
«tato un qualche misterio, alcuno almeno lo avreb> 
be tradito f la storia ne lascerebbe scappare una 
^qualche circostanza, un qualche sospetto, un qual- 
che indizio: ciò sarebbe soltanto un mezzo. segre- 
to, ed i vostri discorsi avrebbono un fondamento. 
Ma quando tutta’ l’antichità osserva sopra questo 
articolo un profondo silenzio , voi più di mille 
anni dopo, venite ad allegarci le vostre conghiet- 
ture , senza avvalorarle per vernn conto. Quale 
idea dunque avete voi formata della nostra cre- 
dulità ? . >. J ... .. 

Ma finalmente , ella è cosa facile il giudicare 
jdelle opere perdute , .dalla natura <ii quelle che 
^ci rimangono. Quegli, scrtti sì cari all'lncredulò 
.combatteano il solo dogma , nè mai la storia del 
, Vangelo. Nè Trifone , nè Celso , nè Profirio , nè 
^Giuliano nè gli altri contrastavano nè i miracoli 
di Gesù Cristo , nè quelli dei suoi Apostoli * im- 
j)erciocchè i nostri Apologisti suppongono sem- 
.pre la certezza di questi fatti non mai contesi. 
Questi di fatto erano si evidenti, che nei pubblici 
registri se ne leggeva una parte. Il rimanente 
confessato era dal generai grido di tutta la terra. 

Che seppure si ostina tuttora l’Incredulo in dire 
che ^queste Opere distruggeano forse un qualche 
.fatto, 0 ne svelavano le circostanze in isvantagglo 
di Gesù Cristo ^ a questa difficoltà risponderò una 
^ola parola. lìd è : che allora conveniva bene che 
Jfosse mal combattuta la verità delle nostre storie • 
.poiché quei contrasti non hanno trattenuto , ma 
. raddoppiato Io zelo dei Martiri : impercioccbè^a 
dispetto di quelle pretese obbiezioni, la Chiesa par- 


Digitized by Coogle 



1X4 l'A RHLTOfOVE CRiSTfAVA 
toriva di continuo a Gesà Cristo nuovi figlinoli ^ 
|>oichè i Principi ed i Savi venivano dai confini 
elei mondo ad incorporarsi ad essa ^ poiché final- 
«lente ella sempre sussistette , e sassiste tuttora 
sempre ripetendo la stessa dottrina e gli stessi 
fatti y senza temere che la Incredulità la convinca 
nè di snppósizione, nè di erróre. - ' 

DiJ^coltk XIL' ’ ' 

• i '• 

V * , 

Fondata sulla infodeUh dei Vangelisti nelle cita- 
zioni delle antiche Scritture , sopra i passi che 

• attribuiscono ai Profeti ,ie sulla falsa applica-^ 
zinne che ne fanno a Gesù Cristo. 

Alcuni (*) prendono ima via diversa per assa- 
lirci. Confessano che decisiva sarebbe rantorìtà 
dei fatti , se non vi fosse vemn pretesto di dubbio 
sulla loro certezza. Ma noi abbiamo ^ dicono essi 
motivi pur troppo leggittimi a renderne sospetta 
la verità t e la testimonianza degli Apostoli esa- 
minata dappresso ^ non pare che sia tanto dimo- 
strativa quanto vorrebbono alcnni darci ad inten- 
dere ch'ella il sia. In mille luoghi dei loro scritti 
si scopre Io spirito di prevenzione : vi si appa- 
lesano il travisamento ed anche la frode , «tnlla 
ostante la cura che sì prendono di occultar questi 
vizi : e contro ad essi noi possiam fare questo ar- 
gomento j. che non sarà in veruna maniera di- 
strutto. 

Quegli Autori sono indegni di credenza sopra 
i Catti che ‘riferiscono , quando è manifesto che 
i’interesse di partito gli ha indotti a tendere in- 


(*} SocUhus t Collotf. HeplapLom, 
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DnrOSTRATA COL HTK**© OHI PATTI 1 7$ 
ridie alla semplicità dei leggitori. Ora , tanto ap. 
punto hanno fatto gli Apostoli secondo il rigor 
^ella lettera. 11 forte impegno di far trovare nei 
Profeti le circostanze della storia di Gesù Cristo 
gli ha spinti a troncare i testi dell* antico Testai 
mento , a citarli contra la fede dell’originale , a 
inventarne di quelli che non vi furon giammai , e 
a dare agli altri sensi forzati , manifestamente 
contrari alla intenzione dei sagri scrittori. Per 
esempio , qual violenza non fanno essi al testo dì 
Michea ( I ) per dare ad intendere che il Messia dee 
nascere in Betlemme? Qual sottigliezza da canto 
loro nell’applicazione di un luogo di Osea? Questo 
Profeta detto avea (z) , «he Iddio richiamereb^ 
bc il suo figliuolo f o i suoi Jigliuoii , deW Egitto s 
ed è manifesto che in questo luogo non si tratta 
fuorché del ritorno dalla cattivittà: ritorno che il 
Signore promette ad Israello che appella suo fi- 
gliuolo^ Tuttavolta s. Matteo forma di questo pas- 
so una predizione in favore di^Gésd Cristo (3). 
Parimente, quando ha detto Geremia (4): Si udi^ 
■rà in Rama una voce di lamenti , piangendo ama- 
ramente Rachele la perdita dei suoi figliuoli : egli 
è fuor di ogni dubbio che il Profeta parlava del 
trasportamento delle dieci Tribù , di cui il nome 
figurato è da quel di Rachele. Eppure s. Mat- 
teo (5) , fa di questo passo una ingannevole ap- 
plicazione all’ infanticidio di Erode. Inoltre , 
perchè mai nel medesimo capo dei Vangelista 


<i) Mich. T. 2. 

(2) Ossee XI. 1. 

(3) Mallh. 11 . i5. 

(4) Jerem xxxi. 

(5) Malf. II. j». 
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Jeggomi queste .altre parole. ( i ):. Geji:wn«e 
•cintare in Nazarette ^ affinehè avesst il suo adem^ 
ffimejito questa predizione'. Egli sarà chiamato Na^ 
xcsreoj Ln vano si cercano queste .ultime parole ne- 
f;li scritti dei Profeti : non se ne vede in essi nè 
reliquia , nè vestigio. Perchè dunque, si fatta ? 
zione.? Quando. uno è sincero , ricorre egli forse 
» tali fartid^i?! Questi sono qui' tanto frequenti e 
zi espressi , che non possono esser nati dalla di« 
ifatternsione o.dal caso. Ora sì fatti esempi ^ senza 
•qui annoverar. quei che sarebbe agevole di unirvi 
«provano dunque sufdcien te mente che gli Apostoli 
jDon aveano quella ingenuità che con tanto studiò 
vogliono alcuni attribuire ad essi^, >e per conse- 
guenza che indubitabili non sono i f^i riferiti 

. .da^essu • : ■ • • • . ‘ . 

’ • . » • 

Risposta... . 


Ogni «osa è otfecasione e materia di . disputa a 
chi ha stabilito di. non arrendersi,: disposizione 
funesta , che impegna Tuomo a fare sforzi di sot- 
tigJiezzo valevoli soltanto a nascondergli il vero 
semplice , che un a ni mo^ retto, trova senza diffi- 
coltà. La ' maggior debolezza della niente non è 


^à Pavere una misura e dei limiti , ma bensì il far 
un mal uso della estensione 'e della penetrazione 
^che ha , e Postinarsi nel creder falso ciò ch’ella 
vorrebbe. che iLfqsse.: Io parlo. in generale, e sin- 
ceramente lontano da ogni applicazion positiva 
la qìtal tendesse alP altrui disònorè. Nulla qiii do- 


mando alP Incredulo se non chVgli consulti 'se 
stesso , e che interroghi sè medesimo , se creda' in 






(l) Ibid: y« 23. 
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coscienza, che la sua difhooltà metta sossopra tnt- ' 
te le prove che ho da;te del candore e della inge- 
nuità degli Apostoli. S’ogli dice di si , nulla ho 
ad opporgli , ridotto a compiagaere la sua ragiono 
sollecitala dal suo cuore a deporre contra sè stes- 
sa. Ma s’egU non vuole , Conte il penso , se- non 
dissipare un avanza di oscurità iche lo inquieta , 
sono disposto ad Offerirgli la luce pura e piena 
che cetica,( ' 1 - 

• Non possiamo dispensarci dal confessare che 
gli Apostoli! di frequente fanno uso in favore di 
Gesù Cristo di alcuni testi che non sono appli- 
cabili ad esso , esclusene ogni altro. Tuttavolta 
in ciò , come nel restante, la loro condotta è sen* 
za artifizio : e noi lo dimostriamo. 1 

Alcuni ascendendo sino ai giorni Apostolici^ 
osservano che l’uso di quei dì era di dare alla 
Scrittura sensi teològici <, oltra il senso naturai 
della storia. Essi reputano di vedere nn tal me» 
todo molto universalmente seguito in quei primi 
secoli ; e il trovano nelle Parafrasi Caldaiche , del 
pari- che negli 1 altri più antichi Coment! JUé- 
^tascim. I Farisei , dicono essi , faceano : aperta 
professione di allegorizzare in tal modo i libri 
santi* Le altre Sette rdel Giudaesimo , benché op>' 
poste in alcuni gravi articoli , riconoscevano la 
necessità di tali sensi , e stabilivano una parte dei 
loro dogmi sopra queste spiegazioni spirituali^ 
consegrate dalla Tradizione. Gli stessi Samarita- 
Jii , i quali piu*e non ammetteano Scrittura cano< 
-nica e divina fuorché il Pentateuco , collocavano 
contuttociò tra i punti fondamentali della loro 
credenza , alcuni articoli , i quali difficilmente 
proverebbonsi coi soli libri di Mo$é spiegati se- 
condo la lettera. 

Tom. IV. la 
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Ciò posto , siegaono questi autori , perchè mai 
viene rintacciato* ai Vangelisti un metodo mani-» 
festamente approvato dalla teologia regnante del 
loro secolo ? Ciò che non è un delitto per l’intie» 
ra Nazione degli Ebrei debb’esserlo pei Vangeli^ 
sti allevati tra gli Ebrei medesimi ? Ov’è dunque 
qiiell'artibzio che viene loro imputato ? £ egli 
forse un essere arti&zioso , il seguire la strada 
battuta ? Egli è anzi un esserlo spesso , Tuscirns 
per affettare vie singolari : ma il seguire il tor- 
rente , il camminare sulle tracce impresse dalla 
moltitudine, si è il carattere , ed il più luminoso, 
di una semplicità religiosa. 

lo lascio al Deista e ad ogni altro , il formare 
di questa risposta il giudizio che a lui piacerà^ 
Quanto a me, ne propongo una differente , che so- 
stengo essere decisiva, e che ninno mai scuoterà. 
Di fatto , vi sono nei sagri libri due sorte di pre- 
dizioni sj)ettanti-a Gesù' Cristo. Alcune non con- 
vengono fuorché a Lui solo : e tali sono 'quelle di 
Giacobbe, di Daniello e d’isaia , onde ho parlato 
più sopra (*). Altre risguardano parimente» Gesù 
Cristo : ma elleno hanno due sensi ; il primo stO“ 
fico 0 letterale ; applicabile ad alcuno dei perso- 
naggi o dei tipi che figuravano il Messia : e que- 
sto primo senso è come il sigillo che chiude i 
Misteri. La chiave che gli apre , per dir così , e 
che in essi ci fa entrare , si è il senso spirituale o 
profetico \ secondo senso che non ha vernn altro 
oggetto se non Gesù Cristo. Per darne un esem- 
pio , la profezia dì Davide nel Salmo LXXl. ha 
senza dubbio una gran relazione a Salomone : tnt- 


(*) Vedete sopra libro II. Capo yii. Yiit^. e xii. 
tomo IH, 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 1 79 
tarolta non si termina ella in questo Principe * ed 
i manifesto che lo Spirito Santo dettandola , pér 
oggetto avea Gesù Cristo , il cui regno è eterno , 
e la cui signoria dee stendersi da un mare alV al- 
tro (1) : il che non conveniva al'figlinol di Davi- 
de. Per terminar di convincersi ohe la distinzione 
di questi due sensi non è arbitraria , basta osser- 
vare che i Profeti parlando di ciò che succede 
sotto gli occhi del popolo^ dicono che oscuri sono 
i loro discorsi, che sono suggellati (2) i lor libri , 
che ninno concepirà il disegno e la connessione-, 
fuorché nei giorni fissati nel segreto di Dio# Vi 
era dunque un doppio senso nelle loro parole 
Oltra il senso della storia ^ ve ne avea dunque uno 
che era profetico. Oltre a quello della realti pre- 
sente, uno dunque ve ne avea di figura. 

Aggiungo che questo ultimo si è il principale. 

In qual maniera? Vale a dire , chiasso non è fatto 
per Paltro , e che anzi Taltro è fatto per esso. (1 
-segno ha dovuto precedere la cosa significata. La 
cosa figurante, per spiegarmi così , duvea essere^ 
prima della cosa figurata , e perchè Pantica Al- 
leanza {**) in ogni cosa era soltanto il preludio ^ 
della nuova ^ ciò che si è comandato , ^ciò che si 
ò fatto sotto la prima legge , non era da un capo 
alPaltro se non ciò che avvenir dovea sotto la 
secondr. Non solamente leggeano i Profeti nell* 

^ avvenire : ma eglino stessi ne erano espressive 
immagini: ma e per dire ogni*-cosa,per lo spazio di 


(1) Psal. Ixti. 5 . V* 

(2) ha, xtix. it. i 4 « 

* (*) vedete, sopra. Lib. 11 . C«p. iXf tomi HL 
(**) vedete, sopra. Lib. ll« cap. 1. 

LiL Ul. Risp. alla. Ditfic. 111. tora. lV. 

iz * 
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cinque secoli che il popolo di Dio ‘rimase sènza' 
profeti, lo stato di quei tempi era profetico n^li 
avvenimenti^, o generali o particolari. '■ 

S’ella è cosi : che divien ora il fondamento 
della obbiezione ? Può ella forse sussistere anco- 
ra , quando si ponga per principio , che la storia 
del Giudaesimo era figurativa ^ che Gesù Cristo 
e la sua Chiesa nascosti vi erano sotto la corteo-' 
eia della lettera • che i fatti rimarchevoli e distin- 
tivi della prima Alleanza , i grand’uomini ch’ella 
produsse , le cerimonie ch’ella ordinava , erano 
soltanto vote pitture ove il Padre avea anticipa- 
tamente delineata la- storia del suo Figliuolo e di 
quei ond’ egli dovea essere il Salvatore? Alcuni 
celebri e dotti scrittori dei nostri dì hanno messe 
in mostra queste relazioni chiare e sensibili. Ci 
hanno essi fatto vedere ciò che dice s. Paolo (i), 
che Gesù Cristo si è il solo il quale tolga il velò 
misterioso che Mosè pose sulla sua faccia discen- 
dendo dal monte ^ che per mezzo di Gesù Cristo 
ogni cosa è spiegata sino all’ultima sillaba' nelle 
Scritture 5 ch’egli è (a) V Agnello che prende, il 
libro e che ne apre i sigilli , perchè. Ju egli uc- 
ciso , e perchè noi siamo stati redenti col suo 
«angue. 

Sicché , quando s. Matteo applica al Messia 
queste parole del Profeta Osea : Io ho richiamato 
il mio figliuolo dall'Egitto , egli non pensava cer- 
tamente a tendere insidie alla semplicità del leg- 
gitore coll’abuso dei termini. Sapea egli bene , e 
ninno ignoravalo , che il Profeta parla in quel 
luogo del popolo d’Israello che Iddio chiama suo 


(1) li. Cor. 111. 14. ló. 16* 

(2) Adoc Y. 9. la. 


\ 


Digilized by Google 



DIMOSTRATA COL llBZZO DEI FATTI l8l 

JigUuola. Ma perchè questo- popolo uscendo dalla 
cattività , era la figura di Gesù Cristo ritornante 
di Lgitto ^ lo Storico gli applica , e ha dovuto apr 
plicargli nel senso profetico , ciò che detto era da 
Osea in un senso letterale e insieme insieme spi- 
rituale. Era ella in fatti cosa naturale , che il Pro* 
feta facesse consistere la bontà di Dio nel non 
permettere che il suo Figlinolo si stabilisse in 
Egitto , e nel farlo ritornare nella terra d’Israel- 
lo , affinchè la Nazione diletta potesse approfit- 
tarsi ella in prima delle grazie che veniva egli a 
recare al mondo. Che v’è egli dunque che porti 
meno un carattere di frode , come quest’appli- 
cazione del Vangelista ? 

. Egli è vero che non si legge in verun luogo 
della Scritura , che il Messia debba esser chia» 
moto Nazareo : perciocché io non insisto sulla 
voce Nazar , cioè germoglio , colla quale credesi 
che Isaia (i) significhi il Salvatore. Alcuni ricor- 
rono, à questa risposta. Io però la reputo troppo 
sottile. Ve ne ha una sì semplice , che rimarrò 
sempre sorpreso che non ancora se ne sieno av- 
veduti i contraddittori. S. Matteo dì fatto non ci- 
ta verun profeta in particolare. Perchè dunque 
non supporre che in quel gran numero di Profe- 
zie smarrite , le quali non più sussistevano fuor- 
ché nella Tradizione orale , ve ne fosse alcuna in 
cui stesse scritto che il Messia sarebbe appellato 
Nazareo'ì Non sappiamo noi forse che il corpo 
delle Scritture non era pervenuto tutto intero si- 
no al tempo degli Apostoli ? Ci siamo noi forse 
dimenticati che una parte dei santi Oracoli orasi 
perduta nelle differenti disgrazie del popolo Ebreo, 

■ ' ' I ■ j I ■ 

(i) Isa. XI. !.. ^ il . < vv’ 
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benché ella si conservasse tuttora nella memorìt 
che se ne era perpetuata? Nulla più abbiamo ^ 
per esempio , delle predizioni di Jeu figliuolo di 
iinani ^ nulla di quelle di Addo , di Semeia , di 
Azaria , di Anani , di Eliezero e di alcuni altri 
onde parlasi nei libri dei re. Non abbiam neppure 
la intera raccolta degli Oracoli dei quattro Èro* 
feti maggiori. Ci manca ciò che Isaia scritta 
avea (i) delle azioni del re Ozia. Imperfetto si è 
il libro di Ezechiello : esso non è se non il fram« 
mento di un'Opera più estesa , come si vede dalla 
data e dalla frase del primo Capo (a). Vi sono 
forti difficoltà per conchiudere che sia intero il 
libro di Geremia: e certamente nulla ci resta delle 
Sue lamentazioni sopra la morte di Giosia (3) , 
che s. Girolamo credea (4) confuse colle altre 
sulla rovina di Gerusalemme. 1 Critici sono iu 
disputa sopra alcuni capi di Daniello. Finalmen- 
te non siamo sicari di aver intero il corpo che 
appellasi dei Profeti minori : poiché non sì leg* 
fono di Giona se non le sue predizioni spettanti 
ai Nini viti , benché abbia egli profetato anche in 
Israello , come il riferisce la stessa Scrittura (5). 
Ora il Canone dei libri sagri è pervenuto dal se- 
colo di Gesù Cristo sino al nostro senza veruna 
alterazione ; e perciò quello che ci manca , ùaan? 
cava sino d'allora. Ma gli. Ebrei più vicini alla 
origine avean ritenute a memoria alcune di quel- 
le Profezie infelicemente smarrite : erano esse 
passate fedelmente di bocca in bocca ; e ad esso 

II. Par^liv. XXVI. 22. 

(a) Ezech. i. 3. Joseph, utnl. Jud. Uh, lO. eap, lo'. 
(5) II. Parsi, XXXV, 25. Joseph, ihid, cap, 6, 

(4) Hieron. pretefal. Jet. 

^5) IV. Eeg, xiY. 25. . • . < 
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senza dùbbio richiamano i Vangelisti, quando 
non esprimono veron profeta in particolare. 

- Confesserò anche , se vuoisi , chVssi variano 
sovente nella maniera di citare la Scrittura. Ora 
siegnono il Testo Ebreo , e ora Tantica versione 
greca. Indifferenti per l’uno e per l’altra , si ao* 
comodavano in tal modo agli usi degli Ebrei della 
Palestina protettori dichiarati del Testo origina- 
le ; e agli Ebrei Allenisti , i quali male istruiti 
dell’Ebreo , valeansi comunemente della Ver- 
sione dei Settanta. Talvolta essi citano in un mo- 
do libero , e piuttosto il senso che le parole dei 
profeti : talvolta prendono di mira varj passi ■ e 
raccogliendo ciò che ne risulta , si contentano di 
nominare le Profezie in generale , senza specifi- 
carne di singolari , scrupolosi soltanto quando 
trattasi di provare qualche punto capitale, intorno 
al quale non si accordano gli Ebrei. Ma che può 
conchiudere l’Incredulo, da queste varietà e dalla 
confessione sincera che io qui ne faccio ? Nulla 
che screditi 1# sincerità degli Apostoli. Potrebbe 
al piu egli prenderne un qualche pretesto di ac> 
Gasarli di negligenza ^ e allora questa medesima 
negligenza diverrebbe per essi una ragione di 
apologia. Ella è certamente cosa strana che in ca- 
po a diciassette secoli sia loro rinfacciato , ciò che 
non ebbero l'ardire di rinfacciar loro gli Ebrei 
nel tempo del più vivo litigio. Quando il Vangelo 
venne alla luce , tutte le Sinagoghe del mondo 
gittarono sopra quest’Opera uno sguardo critico. 
Ove leggete voi però che le sieno state imputate 
citazioni infedeli, allegorie artifiziose, o intrusio- 
ni di falsi testi inventati col disegno di sedurre y 
Voi siete i soli che raccnsate di questo delitto 
odioso : ma le vostre prove tardive o ricercate eoa 
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tanto studio , sono tutte distrutte dal silenzio. dì 
un po^le intero , ed anche di un popolo irritato 
dai prosperi eventi del Cristianesimo. Quel popo- 
lo , veduti ha tutti i passi da voi messi in nota 5 
osso era nostro nemico : come il siete voi: dico di 
.pio , esso era vicino alla sorgente ove non siete 
voi ; esso egualmente che voi sapea il vero senso 
delle Scritture , ond’era il depositario : esso avea 
un interesse che spingealo a parlare , interesse 
che non avete voi : e contuttociò egli tacque. Qual 
.altra ragione mai dobbiamo noi darvi della ingin« 
stizia dei vostri rimproveri , e della verità dei 
principi che ora ho stabiliti ? 

Difficolta XIII. 

' . t • » 

Stabilita sopra tjuesto motivo : Che la verità dei 
fatti prodotti in favor del Vangelo , ha minor 
evidenza , che non ne ha F assurdità dei dogmi 
da esso proposti alla nostra fede. 

- Guardiamoci dal dimenticarci di un argomento, 
con cui pensa l’Incredulo di porre sossopra sino 
dai fondamenti , tutto quello che abbiamo detto 
sopra i fatti Vangelici. Questo argomento è il, 
Waggiore sforzo della fnc|redulità : esso è come il 
Suo ultimo asilo , donde èontro a noi parte il col- 
po ch’ella crede mortale. Nulla dunque dissimu- 
liamo : e questa obbiezione qui comparisca in 
tutta la sua forza. . 

■ Noi confessiamo , dice il Deista , che i fatti 
Vangelici hanno incontrastabili caratteri di veri- 
tà. Giacché adunque noi possiamo poco difender- 
cene , collochiamoli nella classe di quanto v’è di 
più aut«ntico_nella storia , nè piò mettiamo in 
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qnlstione so gli Annali cristiani abbiano minor 
sincerità che gli Annali 'profani. Vi abbia pare 
uguaglianza in amendtie le parti : noi vi accon« 
sentiamo. Ma voi almeno non negherete che la 
Fede del Vangelo presenti alla ragione dogmi che 
sconvolgono e ché mettono in dispecazion la ra* 
gione. 11 più sommesso Cristiano è costretto a 
confessare eh’ e’ vi si perde , e che il Simbol 0 
della sua Fede è un abisso in cui non trova nè 
riva , nè fondo. . 

• Chi è quegli , per esempio , il qual possa soste- 
nere la stupenda dottrina , che annunzia nn Dio 
fatto nomo , e la unione di due nature sì spropor- 
zionate in un medesimo Ente ? Chi è quegli che 
possa \ senza sentire che si sconvolgono tutte le 
sue idee adottare nn sistema il qual perpetua in 
tutti gli uomini il delitto di un solo; un sistema 
ove chi lo abbraccia , non si .vergogna di sostenere 
che Iddio gastiga nei figlinoli l’infelice e inevita'- 
bile necessità di discendere da un padre colpevo- 
le ? Chi è quegli che possa , senza credere chè 
venga, derisa la sua ragione, udire il racconto dei 
patimenti e della stessa morte di un Dio ? Che* 
cosa è inoltre il Verbo eternamente generato dal 
Padre’, lo Spirito Santo che procede d’amendue , 
e quella unità di natura indivisibile nella Trinità 
delle Persone ? Sa ella forse la mente umana ove 
pretendasi di condurla con questa connessione di 
parole o contraddittorie , o manifestamente inca- 
paci ad essere spiegate ? Eppure è questa soltanto 
nna parte degli articoli esposti nel Simbolo Cat- 
tolico. Sin dove non anderemmo noi mai , se vo- 
lessimo scorrerli tutti? Ma il poco ancora che 
abbiamo esposto , decide che le prove dei fatti. al- 
legate in favore del Cristianesimo , sono iasuffi- 
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cienti per istabilirne la verità. In qual modo av<> 
vien questo , siegne il Deista ? Eceolo ^ perchè i 
fatti ( supponeteli pur certi quanto vi piace ) non 
arriveranno mai ad un grado di certezza che ag* 
guagli o contrappesi la palpabile contraddizione 
dei misteri. I fatti non sono se non moralmente 
certi : i misteri sono sensibilmente assurdi. I fatti 
hanno soltanto una ^verità presa altronde , dipen- 
dente dalla tradizione ; e la tradizione si è una 
testimonianza sempre sospetta : i misteri combat- 
tono apertamente le nozioni più semplici ; vale a 
dire, ciò che gli uomini di tutti i luoghi e di tutti 
ì tempi , appellarono assiomi e principi ì 
'ninno ha mai ricusato di credere , senza che pri* 
ma estinti abbia i puri lumi della ragione. I fatti 
non persuadono se non dopo un ammassamento 
di supposizioni quasi tutte soggette a contese : i 
misteri spaventano al primo sguardo , e dalla lor 
semplice sposizione sono distrutti. In somma , i 
fatti non hanno , fuorché nn’evidenza storica : o 
la falsità dei misteri è di un'evidenza metafisica. 
Tanto lontano ti è dunque che i fatti dimostrino 
la verità dei dogmi ^ che anzi manifesta cosa ella 
è , che la visibile assurdità dei dogmi dimostra la 
falsità dei fatti , sopra i quali voglionsi fondare i 
dogmi. 

Di' fatto , accorda tutta la terra che nel caso 
del dubbio , noi dobbiam preferire quello che è 
più evidente a quel che lo è meno. Quando ci 
sieno evidenze di molti gradi , non ci è permesso 
di acconsentire , fuorché a quella che é pia per- 
fetta. Cieca è qualunque altra determinazione ^ e 
colla sua precipitazione apre all'errore larghi in* 
grossi. Ora io sostengo, continua il Deista, essere 
cento volte più evidente che i dogmi Cristiani 
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sono falsi , . quello ohe sia evidente che i fa^i 

dei Vangelo sono veri. Consultate pure tutti gli 
nomini ^ non n‘*eccettuate nemmen quei che cre- 
dono, con maggiore docilità: non ve ne ha neppur 
uno, qualar sia sincero , il quale non vi risponda 
ch^egli vede piu chiaramente l’impossibilità delia 
morte di un Dio , per esempio , che il fatto della 
risurrezione di Gesù Cristo o di Lazaro, Suppo-- 
nete per questi miracoli tanta evidenza quanta vi 
piacerà : qiiest^uomo non cesserà di dirvi , esservi 
senza paragone minor inclinazione a soscrivere 
airaltrui testimonianza sopra la verità di questi 
prodigi , che ai suoi propri lumi sulla contraddi* 
zione del dogma ^ ch’egli non ha dei fatti se non 
una certezza straniera ^ e che deirassurdità dei 
misteri egli ha una certezza viva , intima e im^* 
mobile ♦ ch’egli sente bene che può dubitar delT 
una , ma che non può in vernn senso dubitare 
dell’altra. Per assicurarsi del fatto , continuerà 
esso, convien ascendere alle sorgenti mezzo smar- 
rite della tradizione , seguirne il corso , spiarne 
tutti i canali , studiare l’interesse e Tindole degli 
autori , le mutabili circostanze dei tem])! ^ degli 
affari,' dei luoghi e dei costumi! Convien apparare 
a discernere senza pericolo ciò che è sommamente 
autentico , da ciò che può essere di credulità po* 
polare • ponderare Pautorità che afferma , quella 
che nega ; esser sicuro nel caso dì preferenza , di 
scansare Timpercettibile laccio della educazione 
e di non recare nella elezione, se non una indiffe* 
renza di giudice. " 

Ora chi può vantarsi senza una manifesta prò* 
snnzione, di aver esaminate sopra tutti questi 
punti quelle innnmerabili particolarità onde eia* 
scun di ossi è accompagnato ? Chi può fidarsi che 
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étorie di nn’antichità prodigiosa non sieno per 
esso oscure, che ne conosca tutti i sentieri , e che 
vi cammini con piede franco ? La superbia men 
timida non avrebbe il coraggio di sentirla in tal 
modo. Ma è ella forse così dei misteri ? No certa- 
mente. Per conoscerne l’assurdo , Tuorno non ha 
bisogno di uscir di sè stesso: la sua ragione pron- 
ta ad istruirlo , gli mostra di subito, e chiaro, 
nna rozza incompatibilità di nozioni nei dogmi 
Cristiani. Egli vede ( ciò che non si può non v«- 
.dere ) che ammettendoli , si confondono tutte I.e 
idee { ohe si sconvolgono i principi naturali ^ e 
che finalmente , in dispregio della evidenza , ca- 
rattere inseparabile dalla verità , l’uomo abban- 
donasi a tutto quello ohe di più disgustoso ha il 
contraddittorio. Egli è dunque un conchiudere 
sensatamente, il dire che i fatti del Vangelo nulla 
^dimostrano in favore della causa Cristiana , lad- 
dove! suoi dogmi dimostrano tutto contro ad essa. 

Risposta,- 

. Ella è cosa sorprendente che un’ obbiezione la 
qnal dovea essere sì vittoriosa , non sia però se 
non un cumulo di sofismi : imperciocché noi dob- 
biamo ben far uso di questo termine centra nostra 
voglia , poiché la cosa parla da sé. 

S(fìsma I. 

I Deisti , dopo avere stabilito che appartiene 
alla maggior evidenza il decidere centra la mino- 
re , conchindono esser falsa la religion dei Cri- 
stiani ■ perché , dicono esse i suoi dogmi sono pili 
evidentemente assurdi , di quello chei fatti asse- 
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riti da essi sieno evidentemente certi. Ma basta 
egli forse il parlar senza prove , oppure trattasi 
forse di porre in vece loro il tuono dell’ autorità? 
Quando io accordassi, per non internarmi ancora 
nel fondo della proposizione , che noi dobbiam 
preferire quello che è più evidente a quel che lo 
è mene , allorché gli oggetti dei quali trattiamo 
sono dello stesso genere e del medesimo ordine y 
ne seguirebbe egli forse che dovessimo paragonar 
evidenza con evidenza nelle cose onde la natura 
e la spezie sono diverse ? Quanto tollerarsi porreb-' 
be la massima nella prima supposizione , altret- 
tanto non può ella sosteneriìi nella seconda. Ora , 
qui appunto nasce l’abbaglio degl’increduli , dal- 
la falsa applicazione di questo generale principio. 
Come mai non veggono essi , che i misteri e i fatti 
sono di un ordine affatto diverso ? E se il veggo- 
no f con quale intenzione paragonano eglino la 
minor evidenza della verità degli uni, colla per- 
fetta evidenza della pretesa assurdità degli altri ? 
Credono essi forse occultarci che violano , parlan- 
do in tal modo , le phi triviali e le più semplici 
regole del raziocinio ? L’evidenza dei fatti antichi 
consiste nella continuità delle testimonianze chia-^ 
re e positive, a cominciare dagli autori contem- 
poranei. L’evidenza delle verità speculative per 
ì’opposito è indipendente da ogni testimonianza , 
né ella é stabilita fuorché sulla relazioni; delle 
idee tra sé stesse. Non v’é dunque relativamente 
a (pieste due sorte di evidenza, verun fondamento 
di paralello ; e il Deista non vuole se non abba- 
gliare , quando va cavillando con simili paragoni. 
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Sofistna II, 

) t ■ 

I Deisti suppongono che la evidenza dell*as- 
wzrditi del dogmi sia di longa mano superiore a 
quella della verità dei fatti ^ e in vigor di si fatta 
supposizione pensano di essere vincitori. Imma- 
ginario trionfo, lo pretendo che on’ evidenza non 
può esser maggiore di un' altra y massimamente 
quando elleno sono di nn ordine sproporzionato, 
conte il sono quelle , onde qui trattiamo. 

, Che cosa è in fatti la evidenza ? Élla è la per- 
cezione , ovvero la chiara e distinta cognizione 
che nna , cosa è ^ e che noi non possiamo ingan- 
narci credendola delti tale o tal forte. Mie evi- 
dente che il tutto è maggiore della sua parte , che 
atre angoli di nn triangolo sono eguali a due retti; 
che in nn circolo perfetto sono eguali tutte le li- 
iàne tirate dal centro alla circonferenza : perchè 
^ non posso dispensarmi dal riconoscere chiaramen- 
te la verità di queste proposizioni , subitocbè com- 
prendo il valore dei termini onde sono ennnziate. 
Mi è del pari evidente che Cesare ha conquistato 
le Gallie ; che Luigi XIV, ha fatti giusti Editti 
contra i duelli; e che io esisteva venti anni sono : 
perchè di tutti questi fatti ho una persuasione si 
forte ,.8i luminosa e si distinta , che non potrei 
pugnere a dubitarne, eziandiochè unissi insieme 
tutti gli sforzi per me possibili onde sottrarmi alla 
loro evidenza. Ma avrebbe forse alcuno il corag- 
gio di dire , che queste differenti verità sono disu- 
gnalmente chiare, ovvero che le prime hanno al- 
cuni gradi di evidenza superiori , i quali mancano 
alle altre ? Ninno per certo potrebbe sostenerlo, 
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«enza lasciar vedere a sua confusione , una pai» 
pabile ignoranza dei principi più manifesti. Su» 
bitochè evidente si è una cosa , ha ella tutta la 
precisione , tutta la chiarezza che le conviene , o 
che aver può nel suo ordine. Se crescere in chia« 
rezza ella potesse , cesserebbe di esser evidente 
contra la supposizione : ella non più avrebbe , 
fuorché una qualche verisimilitudine o probabi» 
lità : la mente male convinta potrebbe ancora sen- 
tirsi rattenuta da un qualche dubbio, e sollecitata 
da ciò che non vede. Non è dunque ragionevole 
il misurar due evidenze , eil pretendere che 1’ una 
sia superiore all’ altra. 11 parlare in tal modo , si 
è un cadere nel fallo medesimo che commette- 
rebbe un nomo , sostenendo che un circolo geo» 
metrico è più circolo che un altro circolo della 
medesima spezie , e che un triangolo perfetto ha* 
più asattamente le sue tre linee , che nn altro 
triangolo egualmente perfetto. Costui sarebbe sol 
fatto ridotto al silenzio con questa unica quistio- 
ne. Il circolo che voi trovate men circolo che non 
lo è un altro , ha esso tutti i punti della sua circon» 
ferenza ugualmente , o disugualmentelontani dal 
centro? Se la loro distanza è disuguale, come ap- 
pellate voi circolo si fatta figura ? Non vedete voi 
eh' ella è priva della proprietà essenziale ad ogni 
circolo e che in talmudo vi abusate dei termini ? 
Se poi la loro distanza è perfettamente ugnale in 
qual modo potete voi dire che questo e men cir» 
colo che r altro ; poiché tutti e due hanuo la stes» 
sa definizione , gli stessi caratteri , e le medesime 
proprietà ? Ora , tali sono appunto a proporzione 
tutti gli oggetti evidenti. 

Subitochè voi li supponete tali , non vi è più 
permesso il preferir l’uno all’altro. Imperciocché 
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ditemi di grazia : sopra di che mài fondata sareb^ 
bc -una tal- presenza ?.. Sarebbe., ella forse sulla 
maggiore o sulla minor forza, nella impressioni 
della idea? Ma. eqnivoca è questa; voce impresa 
sione. Se per. essa intendete :una lozione di..^en« 
timento ^ voi non mietei filosofo ^ e noi vi diremo 
che le più; chiare idee sono di ordinario quelle 
che si fanno mena .5en<iVe.* La ‘ nozione dell’. Infi- 
nito per esempio ^ e, la più. netta , la* più luminósa 
la . più viva di tutte! 5 poiché ^il finito non è cono- 
sciuto ' fuorché, per essa. Eppur ella scuote, ella 
muove-, ella . tocca meno sensibilmente ,* che non 
fu la percezione dell’oggetto più limitato. Se voi 
poi concepite, per la \oee -^impressione , quel 
lampo* di pnra-lnce che sopravviene alla occasion 
della idea ; io vi rispondo che subitochè voi ne 
supponete molt^ chiare. e distinte'^ anche in ge^ 
neri differenti, la 'loro impressione è uguale in 
tutte le menti. Due e due fanno quattro :io .,pen^^. 
so\^ dunque io sono t xìon sono proposizioni più 
chiare ai filosofi , * che agli, nomini di mente più 
aorta. Sarebbe forse 'fondata questa preferenza sul 
più , o sul meno de’lati conosciuti ? Ma voi non 
vi pensate.' V’é per ‘avventura .evidenza nell’og- 
getto, quando abbia esso alcuni lati che si nascon- 
dono? Quei che si occultano,, sono precisamente 
ciò che degradalo dalla; evidenza.* Sarebbe forse 
finalmente fondata una tal preferenza sul più , a 
sul meno di semplicità ? Ma che importa , che vi 
abbia composizione nella cosa, subito che voi la 
vedete distiritaménte , e tutta intera ? v ' , 

' Se alcuno , parlando di due' verità riconosciute 
'cóme certe , vi sostenesse che l’una è più' verità' 
che l’altra ; sul' fatto stesso voi vi sollevereste 
ènntra un discorso sVpoco ragionevole. E perché? 
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Li» ragione si è , perchè la verità è nna relazione 
tra idee paragonate 5 perchè non v’è verità ove 
non sia esatta una tal relazione ; e perchè tutte le 
proposizioni ov’ella si trova , non possono perciò 
non essere ngiialniente vere. Ora lo stesso ap- 
punto dee dirsi della evidenza. Appellasi con tal 
nome ogni cognizione^ che alla mente non Tascia 
veruna oscurità sopra l’oggetto ch’essa contempla.. 
Di conseguenza , il pretendere di una evidenza 
ch’ella sia superiore ad un’altra evidenza , sareb- 
be questo un dire di due oggetti , supposti chiari 
tutti e due , e senza verun mescnglio di tenebre , 
che l’uno è men oscure dell’altro : proposizione 
che furmalmente ripugna , e che si contraddice 
sino nei termini che la enunziano. 

Tuttavolta mi si opporrà che vi sono , anche * 
nelle cose pid certe , vari gradi di certezza e di 
verità. Per esempio , noi non siamo tanto certi 
che vi sia stato un Cesare , come siamo sicuri che 
il tutto è maggiore della sua parte. A parlar filo- 
soficamente, avrebbe potuto darsi che non vi fosse 
mai stato alcun Cesare , ed è assolatamente im- 
possibile che la parte sia ugnale al tutto. Questa 
differenza è dunque la prova , che queste due ve- 
rità sono di nna evidenza ineguale. 

Chiunque fa questo argomento , s’inganna pure; 
egli confonde le idee ^ e digli esempi che allega , 
deduce nna conseguenza che non ne risulta.' Ella 
è cosa fuor di ogni dubbiò' che Cesare avrebbe 
potuto non esistere ; ed è impossibile in qualsìvor 
glia supposizione , che il tutto non sia maggiore 
dì una delle sue parti. Ma quindi non ne sieglie , 
che la proposizione di fatta sia meno evidente 
della proposizione speculativa. Ne siegue soltanto 
che l’ultima contiene una verità nec/sssari»^ e cho 
Tom. iV- ‘ »3 


Digitìzed by Coogle 



194 ^ ^ RELIGIONE CRISTIAN A 

Faltra non esprime se non una verità contingentei 
differenza che alluma non dà verun grado di 
chiarezza sopra T altra , e nemmen di certezza ^ 
come ho presa cura di provarlo altrove {*), 

E che ? mi direte voi : non v’è forse maggior 
evidenza in quello che ha in suo favore varie 
prove , che in quello che non è fondato se non 
sopra una sola dimostrazione ? Una verità cono- 
sciuta , da qualunque lato noi ci rivolgiamo , non 
dee forse aver sulla nostra mente un impero più 
sovrano , che una verità sostenuta da un solo ra- 
ziocino , qualunque sodezza possa esso avere? 
Donde viene adunque, che coloro i quali aspirano 
all’onor di convincere , raccolgono tante ragioni , 
e le avvalorano l’una c oli’ altra ? Voi medesimo ^ 
perchè ne ragunate di si numerose, per obbligar- 
ci ad accordare la certezza dei fatti del Vangelo ? 
Non lo avete voi fatto per avventura, perchè avete 
toccato con mano che alcuni gradi ha previdenza ^ 
e che una nuova prova potrebbe condurre la 
mente , sin dove la prima non aveva avuta la for- 
za di spignerla ? 

No : il numero delle prove nulla aggiugne alla 
evidenza deirartioolo. Snbitochè il raziocinio che 
ne assicura la verità , è una esatta dimostrazione ^ 
secondo il rigore di questo termine , l’articolo 
mentovato è sollevato al più alto grado di chia- 
rezza ove possa mai giiignere. Le prove sopran- 
numerarie possono ciascuna risplendere di un 
vivo lume ; ma questo lume io già il vedea nella 
prima dimostrazione. Queste prove sono riprodu-* 
zioni del medesimo lume , se mi è lecito di parla- 
re in tal modo : non sono accrescimenti di lume. 


;0 Vedete sopra iib. L cag, li. lom. il« 
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Diverse vie mi condncon» ad nn termine : questa 
varietà non mi rende meno presente al termine , 
benché io non vi sia giunto che per un cammino 
unico. Resto sorpreso che parsone , di mente per 
altro assai acuta, facciano distinzioni ove sì chia- 
ra cosa ella è che non vi hanno verun luogo. 

Confesso peri» esser utile cosa, e talvolta ezian- 
dio necessaria, il mostrare agli uomini la medesi- 
ma verità sotto aspetti diversi. Non già , ch’ella 
perciò più evidente divenga ; ma perchè alcuno 
che non sarà colpito da una ragione , il sarà da 
un’altra : imperciocché tutte le menti Qon sono 
capaci di penetrazione per gli stessi lati , come 
tutte le malattie non cedono agli stessi rimedi nei 
vari temperamenti. Io stesso , seguendo questo 
vario metodo, niun altro disegno ho avuto, fuor- 
ché quello di adattarmi , per quanto il posso , a 
tutte le maniere onde i vari ingegni ravvisan lo 
cose, e di porgere il medesimo oggetto sotto nuo- 
vi lumi. Non ho creduto in virtù di queste prove 
soprabbondanti, d’accrescere la evidenza delle mie 
prime prove ^ benché io abbia potuto dirlo per 
avventura in alcuni incontri ove non trattavasi , 
come qui , della estrema precisione. 

Non dite più dunque che dee preferirsi la evi- 
denza più perfetta alla evidenza minore. Questo 
linguaggio , filosoficamente ponderato , non è che 
una palpabile contraddizione. In vece di adottare 
questo falso principio , io sostengo anzi che la 
mente posta tra due verità evidenti dee ricono- 
scerle tutte e due , e che in tal circostanza non le 
rimane , se non cercare il mezzo di conciliarle , 
ridotta com’ella è ad ammetterle indistintamente, 
eziandiochè non le riuscisse di trovar questo mez- 
ao di conciliazione. E la ragione si è , perché in 
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fatti nii punto evidente non può esser distrnttW 
da un altro punto evidente. Non possono nuocersi 
due evidenze» Riconosciute che sieno una volta , 
fa di mestiere ch'esse sussistano , o si scoprano , 
o non si scoprono le linee di comunicazione che 
dall’una mettono all'altra, [n tal modo la pensa- 
rono i piùi sublimi e i più sodi metafi:sici , e gli 
ingegni più franchi, lo ne citerò un solo : egli è 
Monsignor Bossuet , le cui parole son queste (1): 
JLa prima regola di Laica si è , che non mai dob- 
biamo abbandonare le verità conosciute una vol- 
ta , qualunque difficoltà sopravvenga ^ quando 
.vogliam conciliarle ; ma per V apposito dobbiamo , 
per così dire , star sempre fortemente saldi cantra 
i due estremi della catena ^ benché non sempre 
vediamo il mezzo per cui la incatenatura con- 
tinuasi. 

In vano , per distruggere questa massima , pre- 
tenderebbesi che vi sono sovente alcune proposi- 
zioni evidenti , e con tutto ciò contraddittorie 
l’una all'altra ^ che perciò , nel caso della scelta , 
la ragione incerta e dubbiosa sarebbe impotente 
a determinarsi , ridotta al Pirronismo , ovvero a 
credere e a sostenere insieme insieme il prò e il 
contra. Io niego la possibilità di questo caso im- 
maginario \ e sostengo che non vi furono ma», nè 
mai vi saranno sopra lo stesso soggetto due dimo- 
strazioni , l’una delle quali conchiuda contraddit- 
toriamente all’altra. Se la prima è evidente , egli 
è assolutamente necessario che noi sia la seconda. 
Accordo ch’ella potrà parere di esserlo alle menti 
disattente , e a quei che sono sedotti da una vana 
apparenza , che vengono abbagliati dal lampo del 

(1) Mous. liossuet Trattato del libero arbitrio cap.iV* 
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Sofisma , ovvero ohe {i;iadicano in vigore di senti- 
mento. Ma qai non si tratta di questa -evidenza 
imperfetta e ingannevole. ìNoi parliamo di quella 
che vede distintamente tutto il suo oggetto ^ di 
quella che non iscorge,e che non tollererebbe dMn* 
torno a se verun’ombra^ di quella finalmente che 
non permette alla ragione nè dubbio , nè sospetto, 
nè resistenza , e che riporta con forza un neces» 
sario assenso a ciò ch’ella rappresenta. Ora , il 
ripeto , un’evidenza di tal natura non può in ve- 
runa supposizione esser fatta dubbiosa da un’al- 
tra ; tanto è lontano che possa essere combattuta 
da essa : e chiunque pretendesse il contrario , o 
parlerebbe contra i suoi propri lumi , o non inten- 
derebbe sè stesso. 

- i- ■ • I 

Sofisma Ut. 

* ' ,1 
I Deisti, costretti a soscrivere alla evidenza del 
/atti Vangelici, suppongono essere molto piu evi- 
dente che i dogmi Cristiani sieno assurdi : e da 
questa ipotesi appunto risulta la presente difficol- 
tà. Ma io mi oppongo a quanto eglino asseriscono 
con sì poco fondamento e con tanta franchezza. 
2 nostri misteri sono oscuri , è vero. Noi anche li 
diamo come impenetrabili alla mente umana, le 
insegniamo ch’cssa non li comprenderà se non 
quando glieli svelerà quegli stesso che ora prdpo- 
neli alla sua fede. Tutta volta dall’essere osculai 
questi misteri , non ne siegue che sieno assurdi. 
Niuna Dialettica dà peso a simili conseguenze ^ nè 
mai alcuno dirà , quando parli sensatamente , che 
,ciò che è superiore alla Cagione , per questo solo 
Capo sia contrario alla stessa ragione. Quei che !• 



138 LA RHLtGIUKE CRTSTIAVA 
fcan detto ( 1 ) , non hanno fatto se non prendersi 
trastullo -per via dell’equivoco : e prego il leggi- 
tore a compiacersi che io il rimetta alle spiega- 
zioni che ho date sopra questo articolo nel Dis- 
corso posto in fronte a quest’opera , e altrove (*). 
Tnttavolta per non cagionare interruzione , mi 
accingo a far. vedere col mezzo di sodi principi ^ 
quanto poco sia esatto il raziocinio che ci viene 
opposto (a). 

Egli è certo che ninno può asserire di una pro- 
posizione ch’ella è assurda , quando prima non 
abbia una perfetta cognizione delle id^e che sono 
in essa comprese. Per sapere se queste idee si 
contraddicano, se si escludano formalmente , e se 
si combattano i fa d'uopo che la mente ne conosca 
le proprietà, e che si tenga molto sicura di cono- 
scerle tutte; altrimenti, ella si espone al manifesto 
pericolo d’ingannarsi. Riputerà essa per assurdo 
ciò che dai iati conosciuti parerà contraddirsi ^ nò 
vedrà in quei che occulti le 'sono, il nodo segreto 
che accorda insieme le discordanze apparenti. 
Chiunque giudica di un oggetto, senza che lo ab- 
bia prima come votato, giudica da temerario : che 
seppur egli coglie nel vero , questo è un dono del 
caso , e una scoperta che non ha merito. 

Quindi conchindiamo che per decidere dei mi- 
steri che sono essi assurdi , Plnoredulo dee van- 
tarsi di conoscerne tutte le relazioni , e di averne 
misurata tutta la profondità. Vale a dire, che l’In- 
crednlo dee sostenere che l’Ente perfetto non ha 

( 1 ) 11 signor Risposta alle QuìstlonI di un Pro- 

vinciale, e Dizionario. 

(2) John Tholktnd, Chi-istiauìty , noi. Myslcrìous. 

(*) Vedete la Dissertazione posta in fine di quest* 

lY. 
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segreti onde non sia istruito l’iiomo • che i nostri 
deboli lumi Arrivano da un capo airaltro a tutto 
quello che può e vuole Iddio ^ ch’ella è cosa in- 
sensata , che la Sapienza eterna conosca verità 
inaccessibili alla umana ragione , anche soggetta 
airimpero dei sensi ^ ch'ella è cosa falsa che que* 
gli che è senza limiti abbia vedute superiori a 
quello che ha limiti ^che finalmente Tincompren- 
sibile e l’assurdo non esprimono se non la mede- 
sima cosa ; e che perciò il confessar dell’uno che 
esso è inseparabile dai misteri , si è un privarsi 
affatto di ogni ripiego per allontanarne l’altro. 
Ecco , replico , ciò che dee aver coraggio di dire 
l’Incredulo, prima di avvilire i nostri dogmi sino 
ad imputar loro il contraddittorio. Fa d’uopo che 
avanzi egli stesso il paralogismo sino all’eccesso 
imprudente , di supporre contrario alla ragione 
tatto quello che è manifestamente superiore ad 
essa. A quei dunque che ci combattono apjiartie- 
ne il domandare a sè stessi , se nulla gli offenda 
in questa orgogliosa dottrina. Se ne sono eglino 
spaventati , perchè dunque pongono essi un prin- 
cipio che ve li conduce? E se l’adottano , chi po- 
trà mai dichiararsi del lor partito , senza smenti- 
re ciò che la propria coscienza gli fa conoscere 
della sua debolezza ? 

lo posso soggiognere una seconda risposta. Do- 
mando , che mai sia ciò che rende una cosa as- 
surda o impossibile ? Si è la unione di proprietà 
incompatibili nel soggetto medesimo , ovvero il 
troncamento di alcune delle proprietà che sono 
ad esso essenziali. Imperciocché nulla di quello , 
che è , e di quel che può essere , può combattere 
ì suoi propri principj. Fa d’uopo che ciascun og>* 
getto racchiuda quello che la sua natura comporta 
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di necessario , e che non abbia se non qnello che' 
essa comporta. Ora ditemi , qual è la essenziale 
proprietà dei misteri, in quanto sono misteri? Non 
è ella forse il costernare la mente umana, e l’appa- 
rire a lei assurdi ? Iddio che per essi da noi esige 
il sagrifìzio dei nostri lumi , sparge appostata-* 
mente sopra i nostri dogmi queU’apparenza di 
contraddizione che ci stordisce. Se questi fossero 
evidentemente veri, come il sono i primi principj, 
rovesciata sarebbe la economia della Religione. 
Noi non saremmo più condotti pel cammino della 
oscura Fède ^ e il Cristianesimo cesserebbe dì es- 
sere quello ehe è , quello che vuole Iddio ch’esso 
sia. Dunque , per giudicare dei nostri dogmi so 
sieno o non sieno assurdi , basta il sapere se con- 
fondano i nostri raziocini , e se mostrino di con- 
turbare le idee naturali : imperciocché tale si è la 
proprietà di ogni mistero , ed ella ne è insepara- 
bile. Ora questo doppio effetto producono i nostri- 
dogmi: la stessa Incredulità pur troppo si prende 
il pensiero dì rinfacciarcelo. Donde viene adun- 
que ch’ella dice di questi dogmi che sono assurdi? 
Possono forse esserlo , dacché hanno quel che 
conviene , e dacché'non hanno se non quel che 
conviene alla loro essenza ? E non é forse per 
l'opposito il colmo dell’assnrdità , il far uso , per 
distruggere nna cosa , di ciò che costituisce il fon- 
do della sua natura j il dire di essa «osa ch’ella si 
contraddice realmente , quando é proprio della 
sua essenza il mostrare di contraddirsi , e il vol- 
gere in prova coptra la verità , il velo con cui a 
bello studio fu ella coperta perchè resti occulta ? 

Aprite gli occhi , o Deisti , e giudicatevi voi 
medesimi. Che direste a quello il qual negasse la 
esistenza di Dio, per questo spio capo perché 

«■ 
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B«n cemprende&se tutta i’ampiezza , tutta la infi'- 
Hitè delle sue perfezióni ? Vi degnereste voi di 
rispondergli ? Ovvero se per ridesse alla sua de- 
bolezza , vi abbassaste a trattare con esso , non 
gli direste voi eh’ egli si perde da sè medesimo ; 
che combatte l'Indnito precisamente con quel 
che il dimostra ^ che dalla immensità della sua 
natura deduce un pazzo argomento contra quella 
medesima immensità ; che finalmente se appieno 
e intimamente la comprendesse , non sarebbe più 
ella incommeneurabile ai suoi limiti, e che perciò 
non sarebbe Iddio o l’indnito ? Cangiate i termi- 
ni della qiiistione : e dalla vostra bocca appunto 
nscirà la risposta che vi condanna. Voi dite: I 
misteri sono incomprensibili , sono oscuri , appa« 
riscono assurdi. Dunque sono impossibili. Dun- 
que noi possiamo , dunque dobbiamo ricusare di 
crederli. Io vi replico : come scappa egli mai an- 
che a voi , di fare della .natura di un oggetto la 
ragione formale della sua impossibilità ? Se ì mi- 
steri , per esser tali , debbono essere impenetra- 
bili ^ se proprio è della loro essenza , l’opprimere 
la mente temeraria che scandagliarli vuole prima 
del tempo : perchè li supponete voi impossibili , 
fondati soltanto sopra quei caratteri che formano 
la loro essenza , e senza i quali non sarebbono 
ciò che debbono essere? In buon ora parlereste voi 
almeno così , dopo che aveste dimostrato, che un 
misterio può esser misterio , e contnttociò rima- 
ner evidnte e aver simpatia , dirò cosi , colle idee 
naturali. Ma si fatta ipotesi di un misterio evi- 
dente 5 non può sostenersi , egli è questo un di- 
scorso enorme e apertamente contraddittorio. Co- 
stretta è contra sua voglia la mente a ridursi alla 
intima natura tegli oggetti^ e poiché quella dei 
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misteri si è di apparire che si contraddicono , ella 
è cosa irragionevole il combattere la loro possi- 
bilità con queste contraddizioni apparenti. 

Ma per rendere tutto questo ancor più sensi- 
bile , usciamo dal nostro secolo , e collochiamoci 
nei tempi di Gesù Cristo. Noi vedremo che la 
difficoltà la quale ci vien fatta oggidì , allora era 
senza peso^ e che se ella eralo allora , deve esser- 
lo anche oggigiorno. Immaginiamo adunque nn 
nomo attento alla nuova dottrina che Gesù Cristo 
annunzia a tutta la terra. Egli ode ch’esso dice , 
Lui essere il Messia tanto celebrato dai Profeti 
lungo tempo innanzi la sua nascita ^ ch’egli è ve- 
nuto ad insegnare a tutti i popoli le incognite vie 
della salute , e a versare il suo sangue affine di 
riconciliarli col padre suo giustamente irritato 
contro ad essi. Quest’ uomo ascolta il racconto 
degli altri misteri , le coi particolarità assorbi- 
' «cono e confondono il discorso. Egli poi oppone 
a Gesù . Cristo , che ne esige la fede , la impossi- 
bilità di credere ciò che la mente non può com- 
prendere , ciò che non ha nè chiarezza , nè veri- 
similitudine , ciò che ripugna a quello che Ik ra- 
gione consultata reputa di scoprire di più evU 
dente. 

•Gesù Cristo gli risponde , che Iddio vuol con- 
tlnrre gli uomini per mezzo alle profonde tenebre 
della Fede •' ch’egli ricerca, da es»i che divengano 
come bambini la cui semplicità sommettesi a 
tutto , anche a ciò che non possono concepire ^ e 
che ha risoluto di non dare il suo regno se non ai 
piccoli , e non già alle anime superbe perdute 
dietro ai lor propri lumi. 

Io confesso che il contraddittore non può pie- 
namente esser pago di sì fatta risposta , imper- 
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«ìocchè qualsivoglia impostore può allegare i di- 
ritti di Dio sopra la sua creatura , e con questo 
vago e indeterminato discorso autorizzare il più 
mostruoso sistema. Gesù Cristo del pari non si 
restrigne a questa ragione , insufficiente quando 
ella è sola. Egli soggmgne che la sua testimo- 
nianza non vai nulla , se quegli dal quale si dice 
mandato non avvalorata colla sua ; e sopra questo 
articolo egli espone i Profeti si favorevoli alla 
Sua missione., ma principalmente grinnumerabiU 
segni , i prodigi di ogni spezie dei quali dà lo 
spettacolo ^ prova senza replica ch’egli è l’Inviato 
di Dio. Questo si è dunque , come se egli dicesse 
a quello che il contraddice : La mia dottrina co- 
sterna le vostre idee 5 ella vi apparisce in discor- 
dia colla sana ragione : tnttavolta il sommo Ente 
che vi ha tratto dal voto del nulla , e che può 
di nuovo abissarvi in esso ; quegli che può tutto 
sopra di voi nel solo titolo della creazione ; que- 
gli le cui mire sono più lontane dalie vostre cho 
il cielo non lo è dagli abissi della terra quegli il 
cui nome si è la verità : vuole condurvi a sè per 
via di queste apparenti assurdità , e v’interdice 
ogni diffidenza , ogni dnbbietà , come ingiuriose 
alla sua veracità. Avreste voi forse il coraggio di 
dire ch’egli dee proporzionarsi ai vostri deboli 
concetti , o ch’egli vi è debitore del conto dei 
suoi consigli ? L’unico passo , e il solo ragione- 
vole che vi rimane a fare prima di credere , si è' 
dunque di esaminare intimamente se io parlo in 
mio nome; il che può fare ogni impostore : ovvero 
se parlo in nome e per la virtù di quello che non 
può mentire ; il che previene ogni sospetto d’im^ 
postura. Ora , per togliere ciò che vi turba 
sopra un ponto sì capitale ^ io mi attengo alla te- 
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stimonianza dei vostri' sensi , a quella testimo* 
nianza semplice , persuasiva e palpabile che ri- 
sulta dai fatti , a quella testimonianza inaccessa 
bile all’artifizio , e che è l’immobile fondamento 
di ogni umana certezza. Ove sono i vostri infer- 
mi? conduceteli senza distinzione, mi si avvici- 
nino ,e alla mia parola saranno guariti. Nomina- 
teli , e benché assenti restituirò la fotza ai loro 
corpi abbattuti. Fate comparire quei che sono 
tormentati dallo spiri ,;o immondo : io gli coman- 
derò di uscirne , ed esso sen faggirii. Aprite i se- 
polcri : io ne penetrerò l’orrore , ne caccierò la 
morte alla vosta stessa presenza , e restituirò la 
^ce a quei che l’aveano perduta, lo stesso mor- 
rò , poiché debbo salvarvi coU’immolar me me- 
desimo ^ ma uscirò glorioso dal sepolcro e ricom-^ 
parirò vivente in mé^zo a voi. > 

Che risponderà quest’uomo poco fa si flut- 
tuante , oppnr anche cotanto indocile ? Dirà egli 
che non vuol cedere all'autorità divina , perchè 
non comprende con evidenza le proposizioni che 
essa rivelagli? Questa replica insensata sarebbe 
più inconcepibile che la cosa medesima cui ricu- 
sa di credere. Imperciocché finalmenie , subitochè 
indubitabile cosa é che Iddio é quegli che parla , 
non è egli meno indubitabile che vera è la sua 
parola 5 e qualunque opposizione si trovi tra la 
dottrina ch’egli propone e l’umano giudizio , ap- 
partiene alla ragione il piegare sotto un imperio 
si rispettabile. Vorrà forse quest’uomo contende- 
re il poter dei miracoli , e sostenere ch’essi non 
ne hanno abbastanza per soggettare le nostre ri- 
pugnanze ? Ma egli per tal via distrugge la più 
luminosa di tutte le testimonianze, gitta gli no- 
mini in un evitabile Pirronismo , rende la Oivir 
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nità complice della menzogna , le rapisce l’anico. 
mezzo esteriore di far discernere la sna parola da 
quella dei falsi Profeti , nè sa egli medesimo ciò 
che domanda. Noi non cesseremmo di dire a qne» 
sto cieco disputatore : O i miracoli sono da Dio , 
oppure sono dagli uomini. Se sono dagli uomini, 
insegnateci per via di qual arte creature si limi- 
tate possono entrarenel segreto delle leggi natu- 
rali , e produrre effetti la cui cagione è sì pro- 
fonda. Se poi sono da Dio, accordate dunque che 
in vigor di essi appunto egli ha disegno di spie- 
garsi a noi senza sospetto di errore , e che quegli 
che gli opera in nome di esso , non può ingannac 
colla sua dottrina. 

S’egli insiste, dicendo che per veriti i miracoli, 
ch’egli vede , gli appariscono chiari e certi , ma 
che da un’altra parte i misteri gli sembrano eoa 
egual evidenza contraddittorj : noi gli rispondia- 
mo che la pretesa assurdità dei dognii si- è il pun- 
to della quistione che abbiam tra le mani ^ ch’egli 
non allega per provarne il contraddittorio , se non 
la sua impotenza a comprenderli ^ impotenza la 
qual non prova fuorché i limiti della ragione : 
laddove Gesù Cristo fa prodigi , la cui evidenza 
è il supplimento di quella che manca alla verità 
dei misteri. In somma noi sostenghiamo in sna 
faccia , che l’apparente assurdità dei dogmi nul- 
la toglie alla certezza dei miracoli ^ e per l’op- 
•posito che la evidenza palpabile dei miracoli al- 
lontana le ombre sparse sopra i dogmi , e di- 
mostra la loro certezza. Di fatto , può Iddio 
obbligare l’uomo a credere ciò che T uomo 
non comprende , senza che alcuno possa dirgli : 
Perchè la volete voi così ? Ma egli è impossibile 
che Iddio faccia miracoli in favore di una falsa 
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fkkttrina. Certa è dunque la dottrina quando ella 
«sostenuta da’ miracoli , nè contraddice inoltre 
ciò che Iddio ci ha già fatto conoscere dei suoi 
voleri col mezzo della rivelazione naturale , o in 
un^altra maniera (*)* 

L'Incredulo che io suppongo ^ seggingnerà egli 
finalmente che noigittiamolui medesimo nel Pirro- 
nismo ; che se deve egli esser diffidente della sna 
propria ragione intorno a quello ch’essa gli mo» 
stra d’incompatibile nei misteri , sarà necessario 
che la sua stessa ragione dubiti della evidenza 
ch'ella reputa di avere intorno ai miracoli di Ge- 
sù Cristo^ che se può egli ingannarsi sopra l’uno- 
può ingannarsi egualmente sopra l'altro j e che 
togliendo ad esso il privilegio di giudicare del 
d(^ma , egli perde il diritto di giudicar del pro- 
digio ? i 

No , voi non siete ridotto a questa eccessiva 
diffidenza di voi medesimo, noi gli risponderem- 
mo; e voi troppo leggermente confondete ciò che 
vi ha dipiùdissumigliante. Noi non vogliamo che 
voi vi rendiate arbitro della verità dei misteri. 
Perchè ? La ragione si è , perchè sono essi fuori 
dei vostri limiti , nè a voi compete il decider 
fuorché net caso il qual non gli ecceda ^ perchè 
ella è cosa superflua ; perchè è irragionevole il 
prender consiglio dalla ragione intorno a ciò che 
non è offerto se non per servire di esercizi© alla 
fede • perchè permesso è a Dio il riserbare a si ' 
Solo quelle cognizioni , che la sua sapienza non 
vuole dispensarci in questa vita mortale ^ perchè 
voi siete temerario , andando contra i suoi dise- 
gni circa la pianta della Religione che a Lui pia- 
eque di stabilire ; perchè, a finirla , supponendo- 

A*) Vedete qui sopra la Risposta alla JDU'ficolià vili. 



dimostrata col mezzo dei fatti a*7 
Some fate voi, che tutto quello che non compren- 
dete sia assurdo voi seguite un principio appunto 
assurdo ^ poiché {*) prima di pronunziare di un 
oggetto eh’ esso è assurdo , cenvien penetrarlo 
tutto affatto ; e per vostra confessione i misteri 
sono di un’altezza ove non potete voi arrivare. 

La cosa cammina affatto altrimenti circa i mi- 
racoli : sono essi nelle vostre vie , per dir cosi , e 
adattati alla comune capacità delle intelligenze. 
Questi sono fatti nudi , la cui discussione è age- 
vole a farsi. Se sono sommessi al tribunale della 
ragione, noi sono meno a quello dei sensi. Voi 
avete principj sicuri per discernerli , e infallibilt 
regole per assicurarvi della loro certezza. Essi vi 
sono accordati per essere fondamenti di credenza 
e preservativi centra 1’ errore. Sono come la voce 
di Dio , il qual si spiega per mezzo di essi ^ ed 
egli ha renduto questo linguaggio appostatamente 
sensibile, affine di farsi più chiaramente intende- 
re a voi. Ciò ch’egli vi toglie da una parte , vel 
rende dall’altra. Egli vi esenta dalla infruttuosa 
cura delle speculazioni sul dogma , ove ben pre- 
sto soccomberebbe la debolezza della mente ^ e vL 
conduce per la via dei fatti , ove la mente , nulla 
ostante la sua debolezza , cammina senza pericolo 
e senza stento. Tanto è adunque lontano che vi 
sia interdetto il giudicar dei miracoli , che anzi 
esortato siete a formare questo giudizio , e vi è 
lasciato il privilegio e il diritto di deciderne, sen- 
za che questo privilegio vi sia punto conteso. In 
vece che voi doveste sopra questo punto esser 
diffidente della vostra ragione , questo anzi è il 
punto ove la vostra ragiona ha il meno a temer 
dell’inganno. ' 

O Leggete la Jp>issertazionc posta iuiiue di queste roL 
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Ora , e dopo queste risposte , che resta egli mai 
a'I contraddittore che abbiamo poco fa udito- ^ se 
non Tesaminare sinceramente , ma però da criti- 
co» severo , i miracoli di Gesù Cristo? A tanto 
appunto il determinano le regole della dispi>ta.( 
su»i lunghi raziocini sul dogma non sono se non 
traviamenti e superfluitù. Trattasi d^el solo fatto. 
A)ra per ritornare ai Deisti che io combatto , ri- 
conoscano finalmente nella lor obbiezione che i 
prodigi del Vangelo hanno a riporsi lìella classe 
di ciò che è più autentico nella storia: di conse- 
gnenza non è più loro permesso il sollevarsi cen- 
tra la Keligione Cristiana ^ e io mi lusingo di 
aver posta in piena evidenza la loro sconfitta. 

Quei che si lasciano abbagliare dalle difficoltà 
deirincredulo , imparino dal canto loro da questo 
esempio a non soscrivere ad esse senza esame ; e 
riconoscano che sotto un’aria di raziocinio non 
racchiudono di ordinario se non. sofismi e ingan- 
nevoli sotti^iezze. Ma molto più gl’IocreduK dif- 
fidino anch'essi di qttest’ arte pericolosa , che ha 
colori per ogni cosa ^ che sa cavillare sopra ogni 
punto con ispeziose parole , render verisimile la 
medesima falsità , tendere insidia alla ragione , 
sottrarsi alla verità con sutterfogi continui , e per 
disimpegnarsi dall’ arrendersi ad essa, procac- 
ciarsi contro ad essa innumerabili ripieghi. In 
fatti di ehe mai si tratta? Non è egli vero che 
non trattasi più di cercar d’istrnirsi di concerto 
Con un animo schietto : ma che anzi nelle nostre 
dispute nuU’altro si cerca se non di vedere chi 
vincerà cogli artifizi del raziocinio ? Spr^evole 
vittoria, la quale avvilisce quello che se ne vanta, 
^oi però la rigettiamo e l’abbandoniamo ai no- 
stri nemici. La verità disprezza questi vani raggiri 
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e saranno essi sempre in orrore alla Religione» 
Agevole cosa ella è , lo accordo , l’ir>gannare con 
sì fatti raggiri chi è disposto per inclinazione 'all* 
errore ; voglio dire , le menti che trascorano di 
esaminare attentamente le cose , e in generale 
tutte quelle ardirne deboli che si lasciano abbatte* 
re dal tuono ardito della franchezza. Ma con essi 
raggiri altresì scredita T Incredulo la propria 
eansa dinanzi ai Savi che giudicano ]>er principi , 
che distinguono ciò che viene oscivrato da un in- 
gannevole equivoco , e che vogliono nelle parole, 
non già con che fomentare i dubbi , ma con che 
dissiparli , formarsi di ciascuna cosa nna idea fis- 
sa , s acquistarsi una dottrina invariabile che li 
salvi dalla inquietudine annessa ai sistemi sem- 
pre instabili e fluttuanti. 

• I 

DiJj^coltà XlV, 

Fondata sul parallelo tra i miracoli di Gesù 
Cristo e quei di Apollonio Tianeo. 

Io pensava dì aver soddisfatto alle principali 
ragioni dei Deisti , e di aver soltanto a finire ; ma 
poiché mi vien ancora proposta nna difficoltà 
centra il Vangelo , giusta cosa ella è l'ascoltSHr 
l’Incredulo sino alla fine. 

Nulla v’è, dice egli (*), nappnr nei Farti che 
servono di sostegno al Cristianesimo , che auto* 
rizzar debba la credenza dei suoi dogmi. Si van- 
tano i miracoli di Gesù Cristo come la immobile 
prova della sua dottrina : ma che vi ha egli mai 
che sia più equivoco e men decisivo , come tal 


(*) Veggasi là Fila di Apollonio del CaTaliere S/oiòtt* 

Tom. IV. 4 
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sorta di dimostrazione? Che ha dnnqae fatto que- 
sto Messia tanto innalzato dai Cristiani , di cui 
non produca il Paganesimo innnmerabili esempi? 
I suoi prodigi stordirono e fecero tacere il mondo 
incantato : sia pur ella così. Ma dicasi ciò che ha 
egli fatto , e che ninno abbia fatto dopo di Lui. 
Egli nacque , voi dite , in mezzo ai [prodigi. Per 
non parlar qui fuorché di un solo uomo la cui 
storia ò palese , Apollonio Tianeo (i) non è forse 
del pari entrato sopra la terra' con tutto lo splen* 
dorè di un Dio ? Gesù Cristo ha guariti mortali 
languori. Non ha forse ammirato la natura in 
Apollonio lo stesso potere ? Gesù Cristo ha risu- 
scitati alcuni morti. Non ha forse forzati Apollo- 
nio ì sepolcri ad aprirsi aUa sua parola ? Gesù 
Cristo ha ripigliata la vita , vincitor della morte. 
Non ebbe forse simili destini Apollonio (z), Gesù 
Cristo si è fatto seguire da una turba di Disce- 
poli, allettati dallo splendore delle sue virtù. Eb- 
be forse Apollonio minori ammiratori in tutte le 
contrade dell’universo ? In Antiochia (3) , in Ba- 
bilonia, in Ninive, in Atene, in Efeso , in Lace- 
demone, in Egitto, nella Fenicia , in Roma’, nelle 
Spagne e sino nelle Indie , non ha egli veduti 
Camminare dietro a sè gli ossequi , e la sua per- 
sona preceduta sempre dalla gloria del suo no- 
me? Gesù Cristo si fece alzar degli Altari. Non 
ebbe forse Apollonio i suoi templi , i suoi sacer- 
doti e il suo culto ? Non lo hanno forse adorato 
gli stessi Imperadori (4) ? Gesù Cristo dopo la 

(i) Philostrat. Vita Apolloii. lib, II. cap. 3. 4* 

(%) Ibid. lib, IV. . cap. xvi. 

(5) Ibidem passim. 

<4) Vopisc, inAjirtUano.Dio lib.-Lxxy ii, Laniprid.i» 

Jtìex, 
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sua morte si è mostrato visibile ai suoi Discepoli. 
Apollonio ritornato presente , non ha forse posti 
limiti al coraggio di Aureliano (i) vicino a di- 
struggere la città di Tiano ? Finalmente , e per 
.dire ogni cosa ^ se Gesù Cristo predisse Tavreni- 
re ^ non fece forse , Apollonio (a) predizioni avve- 
rate dai pubblici avvenimenti ? Tutti questi fatti 
Sono attestati da gravi autori , gli uni testimoni 
oculari , gli altri contemporanei , tutti sinceri ^ 
concordi e disinteressati. Che cosa dunque di sor 
do potrebbe ad essi opporsi ? Riconescete perciò 
ch’eglino sono veraci : ed ecco di ^presente 
prova che sollevasi contro a voi : e noi faremo 
questo argomento -, di cui ninna parte è ingan«s 
nevole, 

Oi miracoli di Gesù Cristo nulla provano in 
favor della sua dottrina , o quei di Apollonio prò- 
veranuo egualmente in favor della sua. Non v’è 
veruna distinzione per casi affatto sìmili. Se voi 
dite : Il cielo si è dichiarato in favore del Dio dei 
Cristiani ^ di subito io vi rispondo ; Il cielo si è 
pur dichiarato in favor Ùi Apollonio con nna con- 
tinuazione di simili prodigi. Dite pure che ap- 
partiene alla dottrina Tautorizzarè i miracoli. Io 
vi raplico : Non vedete voi , che vano si è questo 
ripiego , ch’esso apre un nuovo campo alla dis-^ 
puta , e ohe ci gitta in una interminabile discus- 
sione di controversia ? Vorrete voi sostenere che 
le maraviglie ammirate in Apollonio , erano al- 
trettanti prestigi e ingannevoli immagini? Mirate 
a che vi siete ridotto» Voi appunto accasate la 
Provvidenza, Voi fate dell^Ente perfetto, un Ente 


(i) V'opiso, in Aurclian, 

< 2 ) PhiloslraU Uh, 5, c, io, et Uh. 8. c, ii. Dio 
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maligno., nn Dio seduttore che inganna gli nomi- 
ni , e che prepara uno scoglio , un laccio a’snoi 
propri figliuoli : Risposta che scandalezza e che 
spaventa un orecchio religioso. Confessate dun- 
que che la prova per via dei fatti , non è una pro- 
va che sia dimostrativa in favor della Fede Cri- 
tiana. Imperciocché finalmente , ogni prova che 
può con una egnal forza esser rivolta contra 
quello che ne fa uso , é soltanto un discorso im- 
portuno. Ora , tale si è quella che si deduce dai 
prodigi di Gesù Cristo. Ella non è dunque né se- 
ria , nè degna della importanza della quistione. • 

Risposta. 

Ecco ) come si vede chiara la obbiezione inte- 
ra , senza nulla diminuire della sua forza, lo esi- 
go soltanto un’attenzione leggera che la paragoni 
colle mie risposte. 

Primamente, è ella forse cosa lecita , è ella cosa 
ragionevole, il far contrastare ciò che vi ha di più 
palpabilmente falso , con ciò di cui nvilla vi fu mai 
di più evidente sotto, il sole ? Con qual verecon- 
dia ,'e con quale intenzione ha coraggio Tlncre- 
dulo di opporci la favolosa storia di Apollonio ? 
Non sa egli forse che vi sono cento e cento prove 
contro ad essa , che la menzogna non vi è nem- 
men mascherata , ch’ella ci si presenta scoperta- 
mente ad ogni pagina e ad ogni linea , e che oggi 
giorno ella non tiene a bada al più se non la 
oziosa credulità della infanzia ? Ma poiché tro- 
vasi chi ci cestri g ne (i) ad esaminar da vicino e 
distintamente questo ingiurioso paralello di Gesù 

. ^yJBodir*, CoUoq, Heptaplom. iib, VI* 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI S I 3. 
Cristo con an Filosofo Pitagorico io vi accon-, 
sento , qualunque sia poi l’amarezza che possa 
cagionarmi una discussione di questa fatta. 

A giudicar sanamente della natura e del peso 
di una storia , la prima e la più importante di 
tutte le regole , si è quella di conoscere l’autore 
che ce la dà : imperciocché la credenza di un 
fatto si determina dapprima sull’autorità dello 
scrittor che l’attesta. Se trovasi che sia equivoca 
e sospetta una tale autorità , il fatto prende da 
0ssa queste qualificazioni : esso diviene incerto e 
soggetto a contesa. 

Ora , io sostengo cho gli Autori , i quali ci rac- 
contano i prodigi di Apollonio , non sono degni 
di essere uditi sopra questi prodigi ^ e che niun 
uomo sensato può prestar loro fede , seguendo le 
leggi della Critica. Chi è quegli di fatto che ci 
delinea queste magnifiche immagini ? Questi • 
Filostrato. Ma era forse contemporaneo ad Apol- 
lonio questo Filostrato? No. Era egli posteriore 
di centò e più anni al suo Eroe. Nulla dunque ha 
veduto Filostrato di ciò «he racconta , nè il ripete 
egli se non dietro la voce del volgo ; sorgente in- 

J edele, e più sovente favorevole al falso , che non 
0 è al vero. Tale si è l’autorità che ne cita l’ In- 
credulo - e ciò che è più mirabile , vuol egli che 
/ questa affatto sola cl renda soggetti alla sua au- 
torità 

E ella forse questa la nostra condotta , la con- 
dotta , dico , di noi Cristiani , che tuttavoìta siamo 
accusati di esser si creduli ? Noi vogliamo con- 
vincere i contraddittori della Fede. Che facciam 
noi ? Senza badare ai vaghi romori , noi citiamo , 
non già uno storico , ma molti ^ non un’opera 
fatta interi secoli dopo l’avvenimento , ma opgre 
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ove gli autori parlano 'da testimooi , e gridano t 
Woi vi diciamo ciò ohe videro gli occhi vostri,. 
Come il videro i nostri , o voi tutti che ci leggete t 
noi citiamo autori che non sono da veruno smen- 
titi , e che si accordano, senza che abbiano tra se 
fatto verun accordo. In tal modo appunto con- 
verrebbe convincerci che le avventure di Apollo- 
nio sono reali , e non già la testimonianza di un 
uomo solo , il qual non espone se non ciò che ha 
raccolto, alla ventura di esser falso purché stor- 
disca. 

Mi si dirà che io m’inganno , o che traviso : 
che Filostrato nulla scrisse se non sulle fedeli 
e segrete memorie di Massimo Egiese , di Mera- 
gcne e di Damide , quell’ Assirio .inseparabile di- 
scepolo di Apollonio. Questi sono di fatto , quei 
che Filostrato presenta come mallevadori della 
Verità dei suoi discorsi. Ma qual ripiego è mai 
questo centra i nostri dubbi ! Quando nuli’ altro 
vi fosse per iscredttara queste segrete memorie , 
che il loro proprio segreto 5 si ricercherebbe forse 
di più ? Quanto più diligentemente e più lungo 
tempo furono esse nascoste, tanto meno si conci- 
liano la credenza. Non già in tal modo , nè con 
questi misteriosi raggiri , ama la verità di produr- 
si. Ella sempre semplice, sempre ingènua, presen- 
tasi Come andando innanzi a tutto con una fronte 
aperta, e si annunzia da sé medesima. Chi sa dun- 
que se queste memorie pretese fedeli , il fossero 
■poi tanto quanto vien diètto? Non fu già Damide 
quegli che le rimise a Giulia moglie di Severo. Fu 
hoh so qual amico di Damide (1) che le fece ve- 
dere alla Imperadrice , donde poscia passarono 

<Q thilgslraU lih. l. cap, 11, et ui.j 


Digilized by Google 




DIMOSTRATA COL MEMO DEI FATTI ai 5 
tra le mani di Filestrato. Accordo , se vuoisi , che 
Damide fosse sincero. Ma lo era egli forse il sno 
confidente ? Questo incognito personaggio che 
vien qui sulla scena , non potea forse aggiugnere 
o troncare a sno talento nello scritto di lui , on- 
d’egli era il solo depositario ? Lo ha ,esso potuto 
cèrtamente. Chi mi assicurerà che non lo abbia 
pni fatto ? Sarebbe egli forse il primo impostore ? 
e non potrebbe egli essere stato complice delle 
frodi di Apollonio ? lo non ne ho la prova , il 
concedo ; ma bastami di poterlo sospettare ^ e il 
mio sospetto si volge in prova -, se voi non avete 
con che distruggerlo. 

Quanto poi a Massimo Egiese e a Meragene , 
non ricercherà da me l’ Incredulo che io abbiadi 
essi una opinione più favorevole , di quella che 
ne avea lo stesso Filostrato. Egli non vuole (i) 
che il suo leggitore si riposi sulla fede deirulti- 
mo : ed ognuno sa che l’altro avea fatta soltanto 
una storia di Apollonio assaissimo informe (a). 
Non è vero dunque che io m’inganno , e assai 
meno vero è che io traviso, se pongo le avventu- 
re di Apollonio nell’ordine delle favole e delle 
finzioni inventate dai poeti. Poca differenza io vi 
metto tra quelle e queste ; se non rispetto alle 
grazie che mancano alle prime , e che nello se- 
conde il più delle volte sono assai efficaci a ren- 
dercele gradite. 

Che dunque ? Amava forse Filostrato di finge- 
re pel solo piacere di fingere ? Quali ragioni po- 
teano indurlo a far tanti elogi di Ap,ollonio , se la 

(i) Philostrat, lib. /. cap. III. 

(a)JMamMaximus quidem particularia quacdam homi- 
nìs huius {Apoìlonii) facta, parce admadun breriterquo 
pcfsiriuxit» Euseb, in Murmct» aap. i. 
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Verità non ve lo avesse costretto? Quali rafloni ? 
Egli è facile.il dirle. Filostrato vivea in un secolo 
in cui quelle avventure d’imniagi nazione , in ap** 
presso appellate Konianzi , cominciavano ad al- 
lettare gli animi oziosi. Gli amori di Clitofone e 
^i Leucippo , «d anche alcuni altri , faceano tutto 
Tintertenimento della Corte : e Filostrato voleft 
con una qualche simile produzione procacci.irsi la 
stima di Giulia e meritarsi il favore di Antonino 
Caracalìa. L’ima e l’altro appassionati per tutto 
quello che avea l’apparenza dei maraviglioso , si 
compiacevano di udirne il racconto ; ed è noto 
quanto in particolare fosse smisurata la preven- 
zione di Caracalìa in favor di Apollonio. Egli non 
mai ne parlava se non con una spezie di venera- 
zione f e vi sono prove che la sua pazza stima in- 
nalzò ad esso i monumenti medesimi , che il Pa- 
ganesimo ergeva alla gloria degli uomini illustri 
e degli Eroi. Dione tra gli altri è quegli che ce 
lo attesta (i) ; e la sua testimonianza è decisiva. 

‘ Giulia dal canto suo era di quelle donne vane , 
le quali abbagliate dallo splendore che dà il sa- 
pere , sono gelose della riputazione del bell’inge- 
gno e curiose delle {novità. Era ella di continuo 
circondata come da un coro di poeti , di sofisti , 
'di grammatici , di retori ed eziandio di geometri. 
■Filostrato era di quel numero erudito ; da essa 
egli ebbe le memori» del confidente di Damide , 
'c sulle fole del volgo egli vi fece alcune giunte 
conformi al gusto della Imperadrice. Purtroppo 
sogliono gli uomini essere in tal modo gli schiavi 
delle debolezze dei loro principi : ninno pensa a 
guarirli ^ e la politica generale non è occupata 
fuorché in adularli. Filostrato urtò in uno sco- 

" <i) Pi» Hi. LXXf^U. 
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f;lio\ dà cui ella é cosa si malagevole , o alment* 
sì rara il guardarsi. Egli dice di Apollonio tutto 
quello chè dicesi a coloro i quali vengono incan- 
tati dal magnìfico e dal singolare. 11 fondo era 
felice : egli lo ha ornato di tutto quello che di 
più raro ha potuto ispirargli la immaginativa : 
ove mancante era il fondo , !;ricorse Filostrato ,ai 
supplimenti e agli episodi di ingegno : egli fece ^ 
per dire ogni cosa , un Romanzo ^ e ciò che e di 
più vergognosamente servile , un Romanzo di cui 
egli medesimo conoscea tutta la impostura, (n 
. due parole , ecco tutto il mistero , che non ha 
nulla , come ognun vede , se non di comune e di 
naturale. * 

Di soprappin , e se lecito è il decidere siilFal- 
trui cuore ,io sospetterei anche Filostrato di vana 
ostentazione nel progetto della sua opera# Scor- 
retela ; e ad ogni passo vi scoprirete la puerile af- 
fettazione di far mostra delle sue cognizioni, senza 
ordine, senza bisogno, ed anche con una violenza 
sensibile. Ciò che in essa non dovrebbe servire al 
più , fuorché di ornamento, o di accessorio pres- 
«oché impercettibile, ne compone il principale ; e 
questo principale vi è immerso in on confuso 
.ammassamento di ricerche ugualmente inutili ed 
ambiziose , ove il leggitore appara tutto , fuorché 
quello che si attende di appararvi. A che propo- 
sito vengono , per esempio , quelle stucchevoli e 
lunghe digressioni sulle Pantere di Armenia , so- 
pra gli Elefanti, sulla natura della Fenice , e sopra 
i Satiri , quegli Dei campestri della Favola ? Con 
qual disegno mostra egli una frivola erudizione 
sopra i Pigmei che abitano luoghi sotterranei ^ 
sopra quei vasi fi'.volosì che camminano da sé me- 
idesimi come fanno gli automati ; sopra i monti 
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Tauro e Caucaso : sopra i fiumi fpsali, Nilo, Pat^ 
tolo ^ sopra il Mar rosso , e particolarmente sulla 
fonte di Tiano ? A che serve il discorrere sino alla 
nausea sopra quistioni slogate, nojose e superflue^ 
l’esaminare , per esempio , come un punto serio, 
se la terra sia piu antica degli alberi , oppure se 
gli alberi sieno piu antichi di essa ; se il vino dis- 
ponga meglio al sonno che non fa l’acqua , ovvero 
se l’acqua per tal proprietà la vinca sul vino ? 
Può forse alcuno immaginar nulla al mondo che 
sia men grave, più indifferente, ed anche insieme 
insieme che sia più affettato ? Eppure questo è 
appunto ( me ne appello a tutti gli nomini ) il 
frutto e la istruzione , onde Filostrato compensa 
la pazienza del suo leggitore. 

Dopo queste generali osservazioni , non dovrei 
forse andare più innanzi. 1 Savi almeno gìudiche- 
ranno che sieno esse bastevoli a distruggere sino 
dai fondamenti la romanzesca storia di Apollonio. 
Ma il partito di rispondere a tutto appaga meglio 
la moltitudine, e subitochè trattasi di convincerla, 
ninna compiacenza sua eie grave. 

Si asserisce dunque che Apollonio ha fatti tan- 
ti prodigi quanti fatti ne ha Gesù Cristo : e per 
cominciare dalla sua nascita , dicesi (i) che la 
madre sua incinta intese da Proteo sotto la figura 
di un Nume marino , ch’egli stesso era per na- 
scere di lei j che nel tempo stesso ella vide alcuni 
cigni, i cui canti agitavano l’aria , e pareano pre- 
sagire la gloria dell’avventurato bambino ch’ella 
•ra per dare alla luce (z). 

Ma senza riflettere qui che questo racconto mo- 
stra manifestamente quello che è , voglio dire una 

(0 Philostrat. Uh, i. cap.Z. 

' Eustk, in Mier» cl, eap, i. 
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favola simile a qnella delle Fate ; vorrei che Fi- 
lostrato ci avesse aloien cautelati centra il dubbio 
con incontrastabili testimonianze. Quanto più il 
fatto ch^egli racconta equità Ja maraviglia , tanto^ 
più era ella cosa importante il sostenerlo con pro- 
ve autentiche. Cosa strana però. Ci vien detto da 
questo scrittore ciò , la cui credenza è centra ogni 
ragione ; ed egli neppuv tenta di rendercelo cre- 
dibile. Il fatto è , perche la madre di Apollonio 
lo attesta. Voi dunque vi guarderete dall’andare 
più innanzi. La sua parola è un oracolo infallibi- 
le • e voi le darete una credenza cieca. Fu forse 
mai esposta a simili prove la fede degli uomini ? 
E che non direbbesi contra la nostra , se ella non 
avesse , fuorché questi fragili sostegni e ingan- 
nevoli ? 

Quando noi diciamo di Gesù Cristo che gli 
Spiriti celesti annunziarono ^agli nomini il'prodi- 
glo della sua nascita, riferiamo un fatto pubblico^ 
un fatto deposto da tutti i Pastori che il videro. 
La testimonianza , se posso parlar così , cammina 
sempre al lato del miracolo 5 e i nostri storici non 
cessano di provar ciò che dicono. Ma qui voi 
nulla vedete di simile, Filostratp (1) non può ci- 
tare verun autore, verun testimonio in suo favore* 
Tutto gli. manca, e persin lo stesso Dami de, il qua- 
le non fece mai verun cenno dì questa nascita 
prodigiosa. Qual è dunque quella temeraria fran- 
chezza , la quale viene qui a paragonare Apollo- 
nio col Dio dei Cristiani? Può forse alcuno essere 
ragionevole , e produrre simili relazioni ? 


fi) Nullo t imen unde hoc ha^isit citato auc toro. Nc- 
que enim labulae hulus . aisertorem ^«ribit Assjrluiaa 
2)ainla. Euseb. in tth^rocU eap, i. 
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. Dica pure chi vuole e il dica quanto vorrà sulla 
deposizion di Filostrato, che lipollonio ritornato 
dalle Indie non trovò nella Grecia verun male 
che fosse invincibile al suo potere. Io sempre ri- 
peto la stessa risposta contra queste indeterminate 
asserzioni , nè cesso di dire : Donde ha preso Fi- 
lostrato Ciò che asserisce? Che allega egli per con- 
vincermene?Se quelle innumerabili guarigioni avu- 
ti avessero tanti testimoni, perchè poi trovasi egli 
solo che ce ne istruisce ? Dovea forse esser muto 
tutto Tuniverso per lo spazio di un secolo ? Non 
doveano per avventura cento e cento bocche farsi 
udire da tutte le parti del mondo, e preparare un 
si grande oggetto di ammirazione alle generazio- 
ni future ? Eppure nulla meno odesi come questo. 
Uu silenzio universale e profondo lascia ignorare 
tutti questi prodigi. Questi fatti cominciano a 
spargersi solamente sulla fine del secondo , oppur 
anche nel terzo secolo della Chiesa. Chi crederà 
dunque che sieno essi veri e sinceri ? Per Toppo- 
sito , chi è quegli che non dirà : Il gusto della 
Favola quello si è appunto che parlorivali : forse 
ancora (*) una invidiosa gelosia contra il Cristia- 
nesimo , e il desiderio di sospenderne i progressi, 
p di prepararne la rovina. 

Ma eziandiochè queste guarigioni fossero tanto 
certe quanto son f.ilse , con qual diritto vengono 
esse decorate coltitelo di prodigi? Non v’è forse 
nna sperienza di rime, di , un’arte umana , una 
scienza naturale , onde è restituita la sanità per- 
duta ^Non potea forse Apollonio nelle sue scorso 
immense aver imparati alcuni di quei segreti utili 

(*) Vedete M. Loyd Vescovo d. Worcester, Storiti cr'o~ 
nologica della vita di Pitagora. 
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e curiosi , che ai differenti climi suno dispensati 
dalla natura ? Il suo lungo ritiro, nel tempio di 
Esculapio in Eg«*a , non ha forse potuto istruirlo 
degli artifizi praticati dai sacerdoti dell’ Idv^lo 
verso quella turba d’infermi , che dalla supersti- 
zione vi eran condotti ? Ciò che converrebbe dir- 
ci , e dimostrarlo , si è che i mali per lui guariti 
fossero incurabili , e che colla sola autorità della 
sua parola se ne fuggissero lontani dagli uomini 
in/ermi. Cosi fece Gesù Cristo : cosi fecero i suoi 
Discepoli j e sì gli Ebrei che ì Pagani lo hanno 
confessato. Si prenda la cura il leggitore di leg- 
gere il capo XI , del libro I. di quest’opera • e vi 
vedrà le prove che io ne adduco : che se poi esse 
non son decisive , aderisco a tutta la indecenza 
del paralello. 

• Affrettiamoci di venire a quello che di più forte 
pare che ci sia opposto. V’è senza dubbio mag- 
gior carattere di Divinità , maggior realtà di po- 
tere , e più risalta il prodigioso nel ridonare la 
vita ai morti , che agl’infermi la sanità. Or Apol- 
lonio Tianeo ha risuscitati alcuni morti. 11 fatto 
non può essere posto in quistione : fu esso pub- 
blico ^ e Roma il vide cogli occhi propri. In que- 
sto tratto essenziale almeno esatto è il paragone. 

No : esso non lo è : e vedrà ora il leggitore se 
sia mal fondata questa formale mentita. Ristabi- 
liamo il fatto nella maniera onde è riferito dallo 
stesso Filostrato. Io non voglio per giudice se non 
lui. Dice egli(i) che Apollonio ha restituita in 
Roma la vita ad una donzella di Famiglia Con- 
solare. Ma osservate dalla distinta narrazione 
ch’egli fa delle circostanze del prodigio , in qual 

( 1 ) Philotlrat. lib. ly. cap, XL^. * 
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modo questo si volga in nostro favore , e contro « 
lui , benché in appresso il fatto sia stato sparso 
come certo (i). 

Dapprima innalza egli sino alle stelle il mira- 
colo che riferisce, e paragonalo ,al prodigio di 
Ercole che alla vita richiamò Alceste : poscia di 
improvviso s’imbroglia , esita , vacilla e si smen- 
tisce. Non è più questa una risurrezione secondo 
il rigore del termine : ella è bensì una spezie di 
risurrezione: la donzella Romana non era, morta 5 
parea soltanto che il fosse : obiisse : viAehatur : 
tSònu : non aveala abbandonata la vita : 
uno sdnimento solamente ne avea sospese le ope- 
razioni , e i segni sensibili. Non ebbe adunque 
Apollonio se non il fortuito vantaggio di una fa- 
vorevole circostanza ; e tanto appunto insinua- 
no evidentemente questi termini scelti con arte: • 
T«v Ks'ftiv reo JoKeiyrff : Puellarn 

excitavit ex hac morte quam videhatw oppe» 
tiisse. Udite le parole che siegnono : Rima-m 
neva egli forse tuttora in quella massa fredda e 
letargica , una qualche sctinilla , un qualche 
avanzo di sentimento sopito"} Rianimò forse Apol- 
lonio spiriti affatto agghiacciati"! Gii ha forse rin- 
vigoriti Vavventurosa circostanza di una dolce 
pioggia 1 (a) Noi so , e poco il corhprendo eguale 
mente che coloro , i quali ne furono i testimoni. 

( 1 ) T^opisr. in Aurei. 

(à) KctJ iT Tf r7rivd-7pei r7( tvftv »J> ctòni' * 

e? iXty.ìi'S-tt roòt -S-tpetTtuOVTttC XiytTeti ySp m( 
ptv 9 ' 2*ti{ j «* errò ^poeiTrov > »« ti 

‘C'rtefiitKVJttv riv 4‘'/t*"' *** ivixaStVc 

nfptrro? n KetTxXfrÌ>ic rot/rtv liyovty t »Ck $p.eì p^vu » 
’ctXXef. Kctì To~{ vaparv^ov aiy. birnm vero sciiuillam 
auiinae in ipsa invenerit , quae medicos latuerat ; 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI ^23 
■Qui non voglio io pronunziare : prego il leggi» 
tore a farlo egli stesso. Di fatto può forse alcuno 
pensare , che Filostrato abbia creduta vera una 
risurrezione , sì manifestamente immaginaria e 
contraffatta ? Mirate l’aria sua incerta , e ponde^* 
rate le sue timide espressioni. Dapprima egli sup- 
pone morta questa vergine Romana j e così ben 
dovea fare per la gloria del suo Eroe. Ma egli non 
ha il coraggio di pronunciare con voce franca 
questa medesima circostanza , che pur vorrebbe 
far credere. Un fondo naturale di verecondia vio- 
lenta i suoi desideri j ed egli modifica le sue pa- 
role, per placare la verità che lo avrebbe smentito. 
Eccolo vacìHante sulla spiegazione de] suo vano 
prodigio. Al favore di quella scintilla di vita cho 
egli è forzato di riconoscere ^ per mezzo a quell* 
avanzo di calore impercettibile ai Maestri dell* 
arte , e di quella hen^ca rugiada sì opportuna- 
mente sopravvenuta , qual occhio nan si accorge 
di ciò che Filostrato sforzasi di occultargli ? Se 
quella scintilla non sussisteva, perchè ne. date 
voi l’indizio ? Se quella scintilla mostrava tuttora 
un fuoco segreto , se la rugiada produce un effet- 
to naturale j perchè ci vantate voi un prodigio , 
la cui impostura o incertezza vien tradita dalle 
vostre parole ? 

Qual differenza mai tra questa finta risurrezio- 
ne , e quelle la cui memoria vien conservata dalla 
storia vangelica ? Era già preparata la pompa fu- 


( dicilur enim pluisse lum Jnplter'^, Ipsa vero va- 
porem facie exhalassc : ) utrum extinctam aniiiiam 
relbcillavcrlt atque reduxeril , difficile est iudica- 
re , non mìhi selum , verum ilt edam qui praesen- 
let lum fuerimit Philoslrat, Uh. 4* •^p- t. 
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nebre |>«r la figlinola di Giairo (t) il figlinole 
della vedova di Naimo era già portato al sepolcro 
de’suoi padri (a) : ninna iciniiUa di vita rimane" 
va in essi : tnttavolta Gesfi Cristo li restituisce 
alla luce del giorno. Egli prende la mano deirana, 
egli parla all’altro e sul fatto in quei cadaveri 
immobili rientra il moto che riproduce il giuoco, 
il concerto e il naturale meccanismo degli ordi- 
gni. Labaro (3) giace da quattro giorni nelle vi- 
scere della terra. Là certamente non conserva egli 
nè avanzo di calore , nè scintilla di vita; Con 
tuttociò Gesù Cristo il chiama : Lazaro ubbidi- 
sce e mostrasi agli occhi stupefatti di rivederlo. 
Tutto un gran popolo è testimonio di tal prodi- 
gio ^ e noi ne abbiamo la confessione da quei me- 
desimi , che daiì’interesse di partito erano impe- 
gnati a contendercelo : seconda differenza onde 
non sarà inutile di fare la osservazione. 

Imperciocché finalmente , secondo quella di- 
•Eusebio (4) , se il miracolo di Apollonio fosse 
stato vero , e fatto nella prima città del mondo , 
'avrebbelo forse ignorato l’Imperadore 7 I Grandi 
■della sua corte , i filosofi , lo stesso popolo sà 
disposto alle acclamazioni negli spettacoli unici 
o rari , avrebbon eglino concordemente osservato 
il silenzio 7 Gli amici di Apollonio , quella frotta 
sempre disposta a fargli applauso , non avrebbe 
ella recata sino agli orecchi j>iù distratti , la no- 
vella di qn miracolo sì singolare ? Finalmente 
Eufrate , quel Filosofo sì celebrato da Plinio il 


(i) Matth, ir. i8. setf. 
i») Lue. vtt. II. setjf. 

(3) Jean. XI. 3^. seq. 

(4) Éuseb, ìh Hiero^. eap. rr. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 
giovane, e tanti altri'. occnpati nello screditare 
Apollonio come un mago infame , averebbono essi 
uegligentato di osarne centra di lai ? Amo di 
permettere che ognun lo creda , se vero è che 
^li nomini non fossero allora quali sono oggidì , 
Toglio dire , curiosi , esagerativi e censori. 

Ho qualche ripugnanza , il confesso , di dar 
^seriose risposte a racconti si frivoli : ma poichir 
ho cominciato , continuo a farle. Si aggiugne che 
Apollonio si tirò dietro un prodigioso numero di 
seguaci , e che dappertutto si conciliò gli omaggi 
dei popoli. Sia lodato Iddio ; anche qui noi ab- 
biamo con che convincere di abbaglio i nostri av- 
versari. Si legga Filostrato (i) : ninno vi treverà 
inai Se non una scarsa mano di discepoli che se- 
guivano Apollonio. In Antiochia e in Efeso non 
se ne contavano che sei o sette ^ nepnr que- 
.sti gli furono sempre fedeli. Tutti l'abbandonaro- 
po , quando si trattò di andar con esso nelle Indie 
A cercare i firamani , i filosofi di quei luoghi. Fa 
necessità che questo semideo partisse solo di An- 
tiochia (a) • e avrebbe egli fatto senza seguito quel 
lungo viaggio , se Damide non lo avesse raggiun- 
to in Ninive 5 forse anche non tanto appostata- 
mente, quanto a caso. In Egitto fu quasi general- 
mente abbandonato dai suoi (a). Subitòchè parlò 
egli di attraversare la Etiopia ; la sua compagnia 

(x) Philostrat. lib. cap, ii. et i4. Uh. VI. cop. 4* 
et 7 . lib. VII. cap. 4 . et i5. lib. Yll, cap. 2 . et 3, Euseh, 
in Hicrocl. 

• ( 2 ) Philostrat. lib,Y. cap. i5. 

(u) iNam. qaum Damis aocessunim se ad Magos nega- 
rci , qui unos alloqui illi disclptilus crai commesque fi— 

. dissimus , ad eos urnen iacoraiUlus se ooutulit. 
in Hierocl. cap. %. 

Toìr, IV- i5 
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incostante ha preferita la-quiete e le dolcezie di 
Alessandria ,, alle interminabiii scorse di questo 
Capo vagabondo e inquieto. È forse questo dun- 
que il motivo di esaltar tanto un uomo ? Merita . 
egli per avventura , che si esageri per tal modo 
in suo favore ciò che si riduce a nulla dalla sua 
medesima storia ? Egli è finalmente un abusarsi 
del linguaggio il paragonare i discepoli di Gesù 
Cristo con quei di Apollonio. La differenza è 
troppo palpabile. Gli uni , sinché visse il loro 
Maestro , furono inseparabili dalla sua persona : 
dopo la sua morte patirono per esso mille sup- 
plizi ^ e ciò che v’è di unico e singolare , ad esso 
guadagnarono seguaci in tutte le parti dell’nniì. 
verso. Gli altri per Topposito non erano se non 
vagabondi guidati dalla sola curiosità naturale , 
che si staccavano con tanta leggerezza con quan- 
ta si erano uniti ; che nel mondo menavano sol- 
tanto una vergognosa ed oziosa mollezza; che non 
aveano a spargere nè morale nè dogmi , e che di- 
sparvero ancora subitochè mancò il loro Capo. 
Egli è ben vero , per ritornare ad esso , che gii 
furono erette statue , altari e templi. Ma che ne 
eonchiuderete voi ? Ch’egli ha ingannati molti 
popoli ignoranti e superstiziosi. Ecco il tutto : e 
io ne rimango d’accordo. A voi però tocca il deci- 
dere se la seduzione quando in alcun tempo sor- 
tisca ella un prospero evento , meriti i vostri 
ossequi. 

Quanto a quelle predizioni onde vuol provare 
l’incj'ednlo che Apollonio leggeva nell’avvenire , 
dovea egli darne la prova. Dovea egli , non già 
cercar d’ingannare la credulità con espressioni 
indeterminate, ma specificare le profezie ; e chiù- • 
derai la bocca cogli avvenimenti incontrastabili y 


/ 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI PATTI aaj 
che ad esse son relativi, fn vece di farlo , ha egli 
la cura di scansare i racconti circostanziati , che 
sono i soli decisivi in queste materie. Ci si dice 
però (i) , che Apollonio consultato da Vespasia- 
no , indusse quel principe ad ammirare i segreti 
che gli rivelò : che Apollonio (a) convinse un in- 
cestuoso , e penetrò in tntte le circostanze di un 
delitto, di coi ninn indizio, ninn testimonio avea- 
no potuto istruirlo : che Apollonio finalmente 
disse a Nerva (3) , ch’egli gingnerebbe in brieve 
all'imperio , come in fatti vi fu poco dopo innal- 
zato. 

Ma io rispondo, che pigliasi a gabbo la umana 
credenza , quando non le si presentano se non 
simili prove. Posto ancora che Apollonio fosse 
stato consultato da Vespasiano (imperciocché (4) 
di fatto si abboccarono auiendue nell'alto Egitto 
l’anno 69 ) posto che questi , secondo i consigli 
dell’altro (5), avesse conservato Timpcrio , con tra 
il parere di Oione e di Eufrate che lo stimola va- 
no a ristabilir la Repnbbliea . dopo aver cacciato 
Vitellio : possiamo rtoi forse riporre questo con- 
fidenziale intertenimento e tutti questi consigli 
nell’ordine delle predizioni ? Conviene che sia 
molto perduto dietro al falso maraviglioso , chiun- 
que chiama profeta un uomo per si debole tito- 
lo ? Posto che Appollonio avesse svelati gli orrori 
segreti di nn incestuoso , e avesse manifestate le 
odiose dissolutezze di Menippo ; son io forse te- 
nuto a credere ch’egli non fosse condotto per 


(1) Philoslrat. lib. V. cap. X. 

(a) Id. lib, I. cap vii. 

(S) Id. lib. VII. cap. XI. 

(4) Id. lib. V. *ap. IX et, x. 

Ibid. am. xivt 

t5.* 
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mezzo a si fatte tenebre per quelle segrete vie che 
note sono ad ognuno ? Tale si è la sorte dei neri 
misfatti , che sono alla fine scoperti : la cura di 
occultarli non vale il più delle volte se non a tra- 
dirli. È egli forse profeta , un nomo , snbitochè 
coglie altri per tal modo nel lor delitto ?. Posto 
ancora che Àpoilonio avesse predetto a Nerva, 
che questi un giorno sarebbe padrone dell’impe- 
rio : un’adulazione si vile rispetto ad un suddito 
ch’egli eccitava alla ribellione , non mi sarà mai 
»e non nn motivo di disprezzo per questo vano 
profeta. In vece di ammiramelo più , tutti i se- 
coli non gliene debbono mostrare se non un mag- 
gior odio e un più grave sdegno. Ma non era poi 
dilicato Apollonio sul punto della fede ^ di cui 
sono i popoli debitori ai lor principi. Erasi egli 
agguerrito centra gli scrupoli sopra sì fatto arti- 
colo , sino dal tempo in cui sollevò centra Nerone 
una parte delle Spagne (i). 

Aggiungo una rifiessìone la quale decide. Egli 
è si falso che Apollonio volesse fare una seria e 
letterale predizione a Nerva , che in presenza di 
Domiziano se ne difese egli stesso con una fran- 
chezza incredibile. |1 suo storico (a) appunto me! 
fa sapere : e se non ha egli sentita la contraddi- 
zione che gli scappava ^ ogni leggitore avrà oc- 
ohi , e vedrà ciò che è evidente come la luce. 
Quest’ alternativa dunque ritornerà sempre in 
campo : o la predizione di Apollonio fatta a Nei> 
va, è stata una profezia secondo tutto il rigore di 
questo termine ^ ovvero era qnesta soltanto una 
adulazione insidiosa ^ oppure il fatto à falso ^ ed è 

PhUosiral, lib.V.cap.ò' 

^ Id. Uh. VII. eup. i4. 
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Dtta menzogna ^ che si contraddice Tintiero rac» 
conto. Se fu questa una profezia reale ^ perché 
dunque se ne è disdetto Apollonio in presenza di 
Domiziano (i)? Perché negò egli apertamente 
che Nerva pensato mai avesse alPlmperio e alla 
cospirazione , benché la storia dica il contrario ? 
È egli pure il gran Profeta , quegli che ha rosso^ 
re di sostenere la verità che asserisce , e che non 
prevede che Timperadore è per porre lui stesso 
nei ferri ! Se poi fu questa una indegna e servii 
le adulazione , qual figura indecente per un sì 
grand'uomo ! Ma se il fatto è soltanto una favola 
da un capo all’altro , qual fede merita lo storico 
che cerca d’ingannarci con essa ? 

Resterebbe a dire una parola della pretesa ap- 
parizione di Apollonio all’l/nperadore Aureliano : 
ma perché questo fatto non è autorizzato con ve- 
runa prova^ con veruna testimonianza non so da 
qual capo prenderlo, né in qual modo esaminar- 
lo. Filostrato é il solo che ci racconta questa ma« 
raviglla ^ e disavventuratamente Filostrato , Come 
il feci vedere , si eredita colla immensa moltitu- 
dine delle sue favole. Vien detto di ordinario di 
coloro che furono scoperti falsi sopra un articolo 
che almeno si sono essi perciò rendati sospetti 
sopra tutti gli altri* Con più forte ragione debbo 
io ricusare sopra un punto ^ quello che non mi 
ha detto il vero in veruno. 

' Se alcuno vuol ora che* io dica sinceramenté 
ciò che penso di Apollonio , dirò. che costai nulla 
era, meno che un uomo ammirabile e straordinario^ 
se tale fare il poteano le sue follie. La sua condotta, 
i suoi discorsi, i suoi costumi, i suoi viaggi , la sua 
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dottrina , tutto in somma era in esso di un carat> 
tere dfbole , irregolare , prosontuoso , falso e in- 
gannevole. Che vi ha egli , per esempio , che sia 
più puerile e più indegno della gravità filosofica , 
Come qnéU’arte misteriosamente ridicola (i), ond* 
egli vantavasi di intendere , senza ingannarvisi , 
il linguaggio degli uccelli , e di essere il fedele 
interprete del loro canto ? Chi mai poteva sraen- 
tirneJo ? Ovvero , chi è quegli che non potesse , 
com’egli pregiarsi delle cognizioni medesime ? A 
dirla schietta , bastava perciò l’essere così ardito 
come lo era egli , e avere una fronte che non ha 
rossore dei paradossi più stravaganti. Quest’uomo 
però il quale intendeva i discorsi degli animali, non 
• intendeva poi quei degli nomini ^ e nelle Indie 
ebbe egli bisogno di un interprete. A dir vero , i 
suoi dei Io servivano assai male. Essi gli ricusa- 
vano il necessario , il comodo almeno , nè gli 
concedeano se non l’inutile ed il superfluo. In- 
oltre , quale incostanza nei suoi viaggi , e qual 
fondo d’instabilità nelle sue scorse eterne ! Que- 
st’uomo che dal cielo era stato istruito , e che era 
egli stesso il Dio Proteo , per non contraddire la 
testimonianza della madre sua , passa e ripassa i 
mari, traversa le spiagge agghiacciate e le ardenti, 
c vola sino alle più rimote regioni. Perchè ? Per 
farsi istruire da nomini , per apparare da essi le 
regole della Magia, e raccorre con grandi spese 
le folli superstizioni proprie dei vari climi. Quan- 
te fatiche inutilmente sostenute! 

Ma può forse alcuno non rimanere stordito dei 
suoi vantamenti perpetui? Nulla meglio scuopre 
lina mente debole, come l’aperta professione d’in- 


(i) Euicb. in ffi^rocl, cap. 2. 
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nalzare se stesso. Sta pur sempre male il nostro 
,elo^io sulle* nostre labbra , e avvilisce i nostri 
(talenti ! Basta il meritarsi la lode t lasciamo agli 
•altri la cura di rendercene il tributo. Se noi sia- 
mo cautelati , dobbiam fuggirne le pericolose dol- 
cezze. Apollonio però men timido ,• rende a sè 
^stesso superbe testimonianze ^ ed egli e di conti- 
nuo irprimotra i suoi ammiratori. Udite ciò che 
iegli risponde ^ quando gli e mostrata la immagine 
del re dei Parti, per indurlo a rendergli gli os- 
iSequi ordinari (0 : che voi adorate dice 

-egli , sarà troppo felice' egli meriti che io lo 
•stimL Ha mai l’orecchia udite più orgogliose* pa- 
role ? Altrove (pi.) appellasi egli senza verun ri- 
guardo , il più saggio degli uomini/;; nè teme di 
•dire (3) a Demetrio il Cinico con un’audacia che 
stordisce (a), ch’egli sa tutto quello che possibile 
è a sapersi. Risalta qui forse più la presunzione 
oppur il carattere di una mente sbalestrata e 
scomposta ? Io noi so. Quegli che j^arlava in tal 
modo, non -ha pei'ò lasciato verun monumento 
delle snervaste e profonde, cognizioni. Ma se ne 
ha esso goduto affatto solo^ noi fece già , come si 
vede , perchè la modestia il trattenesse dal farse- 
ne onore. 1 titoli più pomposi eran di fatto i più 
cari alla sua vanità. I popoli sedotti (4) appella- 
vanlo Dio ; egli lo permetteva , anzi volealo : e se 


(i) Philoslrat, lib. L cap^ 19 

^,(2)14.. Uk^yilcap. . . 

(3) Id. lib» /. cap, io, 

(4) Id, libi YiL.eifpM 10 . \ . • 

(a) Ego mortallum cunctorum,scio plutlmuin j atqiie 
sapio. Scio enim omnia ; quorum alia sLudiosls accepta 
refero sapi eniibus alia » mihi aliai,. Biisque. immortali- . 
bus alia. in Micrecl» eap, vii.- • 


r. • 
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in un incontro ha ricusato che se gli rendessero in 
pubblico gli onori divini, lo fece, dice Filostrato ^ 
pel timor della invidia. Ma se per resistere non 
avea egli se non questg motivo , assai meglio ne 
scopro la enfiatura delFanimo suo. « 

Nè ciò dico finalmente , perchè io avanzi la 
oensura sino a contendergli alcune virtù morali 
e certi saggi sparsi qua e là di una probità natu* 
rale. Posto ancora che apparisse concedersi al 
paganesimo da s. Agostino (0 7 che Apollonio 
fosse migliore di Giove ^ ciò non sarebbe ancora 
un darcene un’alta idea. Quegli Dei pretesi im^ 
mortali non erano il più delle volte se non mo* 
deli! di libertinaggio , i quali faceano agli uomini 
uno scrupolo della virtù ^ nè fondata è quasi tutta 
la teologìa pagana se non sopra le loro dissuln* 
tezze. Non era un esser virtuoso, Tesser men col- 
pevole di quelle false divinità ; e la vera morale 
trovava molto ancor da riprendere in coloro i 
qual non avessero nemmen voluto esser simili a 
quell che adoravano* Imperciocché io veggo Apol^ 
Ionio accusato ( 2 ) delle più laide impurità , dal 
nominar le qnali noi ancora ci guardiamo. Se ne 
accennano le circostanze ; e i suoi più fedeli di- 
scepoli, ^e dobbiam prestar fede a Luciano (3) *^ 
erano uomini detestabili , senza ritegno , senza 
costumi e senza leggi. Il loro Capo era inoltre sà 
pubblicamente spacciato per Mago (4) , che i Sa- 
cerdoti di Cerere (a) ricusarono per tal ragione 

— ' Il ■ ■ ■ Il I ■! 1.1 !■ I .l.l ■ ■ I. M I ■■ ^.1 I I— — ..U— 

( 1 ) Aug. Episl. i38. 

( 2 ) Philosirat, SophisU Uh XXXI* ^ ^ 

(3) Lttcian» PseudoL 

(4) Pìiilostr, Uh, IV. cap, y\, - 

(a) Fertur itern , ut Athenis iniliarl cuplens Eleusiniis 
saerh , a Cererà sacerdote prohìbitus fuerit ^ alfiraauift 
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4* iniziarlo nei loro misteri , mentre egli era ili 
Atene. 

Quanto poi alla sua dottrina , ella era priva di 
prìncipi , o non nc avea che d’insensati. Posto 
ancora che Apollonio avesse professata soltanto 
quella della metempsicosi o transanimazione pita- 
gorica , vi vorrebbe egli di più per giudicare della 
debolezza della sua mente ? Di che mai non è ca- 
pace Puomo, snbitocliè si lascia persuadere, come 
ha fatto egli (i), che Panima di Amasi re di Egitto 
passò in un lione , e che pretendesi sotto questo 
titolo di far adorare sì fatto animale come un Nu- 
me ? Chi può credere tali sogni , e proporli con 
serietà , non è egli giunto al colmo della strava« 
ganza ? 

Per sopra più , Apollonio era di un carattere 
falso ^ e quanti mai furono gli uomini saggi e pe- 
riti che si degnarono di parlare di Ini, ne hanno 
formato lo stesso giudizio» Eufrate (z) sì noto per 
gli elogi di Plinio il giovane e di Epitteto (3) ^ 
Eusebio (4), s. Agostino (5), s. Giangrisostomo ( 6 ), 
Fozio ( 7 ) e Suida ( 8 ) ; e in questi ultimi tempi , 
lo Scaligero , il Vossio ( 9 ) j il Vives , il Casaubo* 


neias initlarl hominem Magum , patereque illi Eleusinia 
sacra , qui daemonum consoriio Impurus e««et. 
in Hierocl, cap. 3o. 

( 1 ) Philostr. lib. V. cap |5. ‘ 

( 2 ) Euphrat apod. Plin. lib. J. Episl. »o. 

(3) Epicleu apud jirrian. lib lU. eap, 

(4) Euseb. lib, in. MierocL 
(ò) jlugust, Episl. 4_q. 

(6) Chrysost. in Juaaeos. Hom, 3. 

( 7 ) Pbof. Cod. XMV. et ccxu» 

(8) Suid. p 376 . 

9SS, de Jlist, Grate, lib. cap, tB, 
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■no. (i) ^ Mojisjpnor H«et (») il signor. de.TiUe- 
mont (3) e il Dopin (4) , p«r non parlare degli 
altri , lo hanno riputato un impostore , e i suoi 
prodigi mere illusioni. Chi è quegli che avrà il 
coraggio di porre in bilancia tante e sì gravi au- 
torità, con quella di Filostrato? Di Filostrato, dico^ 
i cui scritti lasciano vedere maggior inclinazione 
perla erudizione fastosa, che amor sincero per 
la verità ^ di Filostrato che delle cose avea $oltan< 
to un’idea confusa : e della storia una imperfetta 
cognizione , come glielo rinfacciano Eusebio e 
Giusto Lipsie ^ di Filostrato finalmente che stra- 
namente si contraddice egli stesso, e cbè non cor- 
re dietro., fuorché al falso maraviglioso,.col dis- 
pendio del vero , e della verisimilitudine ancora. 

Ciò che vi ha di certo , e che non può essere 
cancellato dalla storia , si è che Apollonia nel 
quarto secolo non era più se non un nomo igno- 
rato , per non attribuirgli un nome più ignomi- 
nioso, ^iun tempio più, niun altare, niun incenso 
per lui. Sino d’allora Eusebio (5) sfidava che si 
mostrassero vestigi o avanzi della sua memoria. 
Tanto era lontano, ch’egli fosse riputato come un 
Dio, (a) oppur anche come un uomo degno di^ri- 

(i) Cataub. Not. in Spartian, 

. ,( 2 ) Uuet Demoslval. Evaiig. 

(3} Tillemont, Hisl, des Emp. toni. Ili» 

(4) Dupin Disseri. sur 1' Uist. d’ Apolon- 

(5) Enseb' in Mierocl. cap. vii. 

(a) Verumnon ita m.igno studio ^opus |est profligare 
▼olenti hominem hunc (^jìpglLonium , ) quum non mo- 
do intcr Deos admlrandosque viros lociim non habeat , 
sed ncf inler PI»ilosoph<>s quidem ab aliquo ylventium 
reponatur. Euseb.in Miei od, rap, vi. 

riocei J'óyparet. ti eetyttytlv wap’ 

Kn« h òk»ì ly^tisetad-»! Pfvtiv o~*»* Ì»my t 
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spetto e amato dagli Dei , che ami appena era 
noto che vi fosse mai stato Filosofo del suo nome« 
In vano tentò il Paganesimo nel quinto secolo di 
ristabilire la gloria di questo Sofista col soccorso 
di Ennapio (i). Tutte le sue fatiche non valsero 
ad altro che a coprirli di confusione amendue. - 
Finiti erano i tempi della seduzione Gesù Cristo , 
che dalla sua croce dovea trarre a se tutte le cose 
secondo la sua promessa , tenea cattive le podestà 


nxitToy 5 ^ riv^My^psiif »ti- 

pc| fivpioi icx>’ 6fiU( TCfoC'Tct' »7rÌf^$Y 
• < firJt !vòjjLiiTC( itveu TO/f ^eXAc~{ >vi/pipt3|. 'O 
Vi Xft0rc4 »x ToyjTtleiv fi^vep' «X>a xeti wttv- 

ul*8pn'v»« «ÌtÌv xwtt^'rsufft. ner«Xlyrcu* 
A')to»«vi9C » *** Tt/»y«v I «>X iy« pt»- 

©•»? CTS *x*~y«e xa< ^vranee , x«ei 

8 /il'. srJBirreii xotì rcXoC K«» 

iliSfsv- tTvccs yOfisFlra rò Xpsarii • 'Or/ *x to 7( wip/ 
«tJtJI XÓ 3 ,:/{ , n..'^’a<j,ep9<{ xa/ n>“V«vef? ZmVOvoc xctJ 
Tutivlmf Oi5 .j,àp*i^o?xf/oc tITto »e#- 

?r fitv yvu'utif «M» TjT »ff'3'syt?a T**y liJusitY rfcVsar» 
(txsvcvTii Qitam multi conati siint apud Graecosopiaiones 
noras ac peregrinas virendi raiioncs inducere , veiuti 
Zeno , Plato , Socrates , Diagoras . l’jtlugoras , aliùjue 
innnineri , lumen adeo non vìrecrunt , ut plerlsque no 
de nomine quidem sint noti, Chrìslus antem non modo 
prarscrlp.vit viiae fonnam , verura etiam Iianc nbiqne 
lerrarum plantavit. Qnam multa feriur Apallonius ìll« 
Tjaneus Iccisse ? Verum lUi s^cires , ilia omnia esse con-» 
Urla , vana . nihil habentia veri : exstlncla snnt ; et fì- 
nem acceperunf. Jam ne qiils arbitreiiir contumeliara 
esse Chrisli , quod de ilio verba facienles , Eyihagorae , 
Platonis , Zenonis et Tyanei meminerlmus ; non enim 
id faciiniit ex animi nostri senienlia, sed ad Jii.laeonim 
infìrniitatPs nos ipsos demitlentes, Chrysost. Uh. V. ad~ 
pers, Juf/aeos cap. in. tom. I. pog. 65i, 

. (i) Eunap. prue/, in vìtae Fbilos. 
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236 LA REUGIOVB CRISTIANA 
deU’Inferno 5 ed era già posto il confine ai prò** 
gressi della menzogna. Mentre Apollonio andava 
in dimenticanza , la verità del Vangelo facea sen^ 
tirsi per tutta la terra : ciascun giorno la fede del 
Messia dato, facea nuove conquiste: nuovi figlino- 
li nasceanle di là dai mari, e nei paesi che appena 
erano conosciuti , prodigi senza numero autoriz^* 
zavano la credenza dei primi ; e la Chiesa come 
un tronco fecondo terminava di porre tutto quel 
che respira sotto l’ombra dei rami suoi. Ecco 
dunque ciò che distingue l’opera di Dio. Ecco 
ciò che di continuo noi opporremo a si fatti im- 
postori , i quali di tempo in tempo abbagliarono 
gli nomini : da una parte , la loro caduta sì vicina, 
alla loro nascita : dall’altra , il progresso sempre, 
crescente del Vangelo, e la inimitabile fecondità 
della Chiesa Cristiana. 

BRBPJÌ RTCJPITOLAZIONE , E CONCLU- 
SIONE DI QOESr OPÈEA. 

Se l’Incredulo voliesse applicarsi con attenzione 
a tutto quello che ho esposto sinora , ardisco dire 
che ben presto egli cesserebbe di esserlo. La mia 
Opera in fatti si riduce a tre argomenti , tanto 
semplici quanto sono dimostrativi , le cui propo- 
sizioni fu mio disegno soltanto distendere e svi- 
luppare. Non sarà nemmen inutile sul finire , di 
riporli sotto gli occhi (lei leggitore* ' 

LIBRO I. 

Ho detto dapprima, che ninno può contrastare 
la verità del Cristianesimo , qualor indubitabili 
sieno i Fatti che servono ad essa di fondamanto ; 
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altrimenti Dio non più sarebbe nè giusto nè santo, 
nè Tassiduo protettore della sna creatura. Hglì 
lascerebbe all’errore il poter d’ingannarla ^ ed 
egli stesso abasandosi della sua potenza , permet- 
terebbe, o farebbe prodigi in favore della menzo« 
gna. Ora i miracoli, e in generale tatti i Fatti del 
Vangelo , sono superiori al dubbio* Sono essi di- 
mostrati possibili. Sono attestati da autori con- 
temporanei e sinceri. Sono stati pubblici. Sono 
connessi cogli avvenimenti posteriori e incontra- 
ftabili. Ebbero V appr ovazione nemi- 

ci della Fede. Sono venuti sino a noi sem'ahe- 
razione. Dunque la verità del Cristianesimo è 
portata sino alla più alta evidenza. 

LIBRO IL 

Ho detto in secondo luogo • un. Liberatore è 
manifestamente promesso nei libri profetici degli 
Ebrei , e in essi delineati sono distintamente tutti 
i suoi caratteri. Ora Gesù Cristo gli ha tutti 
adempiuti appuntino secondo la precisione più 
esatta. Egli nacque , « vissuto , ha istruito , è 
morto, è risorto nel modo appunto onde il Messia 
dovea nascere, vìvere j ammaestrare , morire e 
risorgere. Dunque egli è il vero Liberatore : non 
ve ne fu , nè ve ne sarà vernn altro. 

L I B R 0 III. 

Finalmente ho detto: Una Religione che fonda 
la sua dottrina sopra Palli immobili ed inconcussi, 
e che di leggeri mette sossopra tutto quello che 
le viene opposto , è una Religione vera , ed è la 
sola che il sia. Ora , quella dei Cristiani rimano 
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lerraa e costante a tntti gli assalti , e distrngge 
tatto quello che ha Tardire di sollevarsi contro 
ad essa. Dnnqae ella è la sola vera , nè può al* 
cnno dispensarsi dail’abbracciarla. 

Dopo tutto questo , ella è cosa inutile il dispu- 
tar tanto sopra la certezza dei dogmi , onde la 
inevidenza forma tutta la difficoltà. Ove Iddio 
parla , dee la ragione ubbidire e tacere. Ora , la 
sua voce si è fatta chiaramente udire all*nniverso 
«olla moltitudine dei prodigi che Gesù Cristo ha 
operati. Per conseguenza, non più dee disputarsi 
sopra rincornprensibilità dei punti che insegna 
il Vangelo ^ e ogni cosa si ri.ince a sapere quei 
«h’esso insegna realmente. Non avete più a do- 
mandare , o Deisti , se Tanima sia immortale , se 
il culto degli Ebrei fosse divino nella sua origine, 
se Gesù Cristo sia il Figliuolo di Dio , nè se vi 
sieno per Tnomo dopo la morte ricempense e 
pene senza fine , secondo la differenza delle sue 
opere. Questi articoli sono decisi veri da Gesù 
Cristo , e sono certi ; poiché in prova della loro 
certezza , Iddio che è la verità , per mezzo di esso 
ha operati miracoli senza numero e senza esem- 
pio. D» questo principio , come dalla sorgente , 
escono tutte le conseguenze che compongono 
l'essenziale e l'anima del Cristianesimo. Questo 
semplice principio compendia le discussioni, pre- 
viene le difficoltà , e conduce al termine per la 
via più corta è più nnìta. 

Ah ! possano pur entrarci una volta tutti i Dei- 
sti , e con essi chiunque ha la disavventura di 
essere vacillante ed incerto. Imperciocché final- 
mente, la scelta di una Religione si è il solo pun- 
to essenziale, la ciii seria meditazione per ognuno 
à importante di assai.. Fa di mestiere che quest* 
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Religione sia un giorno la nostra consolazione e 
' la nostra speranza ^ ovvero che noi viviamo nella 
trista aspettazione di una vicina estinzione e di 
nn nulla eterno. Ognuno può impunemente la- 
sciare tutto il restante nella indifferenza e accon- 
sentire ad ignorarlo. Può eziandio essergli per 
avventura più vantaggiosa si fatta indifferenza ri- 
spetto alla propria quiete , di quello che sia ella 
dannosa rispetto alla verità. Ma qnalor si tratta 
di sapere ciò che noi dobbiamo essere all’ uscire 
di questo mondo ^ qualor si tratta di una sorte 
eternamente felice, o funesta in perpetuo 5 l’indo- 
I lenza è un delitto che non ha scusa , e la incer- 
tezza è un supplizio volontario che non può esser 
compiante. In vano cerca l’Incredulo di distrarsi, 
e di stordirsi , quando con quelle vane occupa- 
I zioni che la nostra debolezza chiama seriose , 
quando con quei lusinghieri piaceri che addor- 
mentano l’anima nella ubbriachezza dei sensi : 
egli è però decretato che queste occupazioni e che 
questi piaceri finiranno con noi. La morte , quel 
terribile termine che pur vorrebbe l’uomo si de- 
atramente occultare a sè stes.so , avvicinasi contra 
nostra voglia , e indipendentemente dalle nostre 
ripugrlanze. A quel pianto , cessa e sparisce ogni 
cosa, ll'solo avvenire diventa reale , e il diventa 
per esserlo in eterno. Qual anima dunque porte- 
rebbe colui che rimanesse tranquillo in vicinanza 
di quel passaggio inevitabile , ove perde ogni cosa 
chi' ardisce di traversarlo , senza essersi posto in 
* pensiero di prima conos«erle ? 

r • 

I . . . 

I 
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PREGHIERA A DIO.^ 

Signore , a voi appartiene Io sqnarciare il fatai 
eeU) che vi nasconde airi nere do Io : imperciocché 
inutilmente parla Fuomo airuomo , se la vostra 
voce non si fa udire al suo cuore , quando la no- 
stra colpisce il suo orecchio. Eccoci giunti a quei 
tempi deplorabili, ove pare che la fede sia soltan* 
to- la porzione dei semplici : ove la santa parola si 
volge in derisione e in iscandalo , nulla ostante 
Fautorità dei principi e Io zelo dei pastori j ove 
la verità del Vangelo , la cni credenza partoriva 
per Faddietro tanti. Martiri , non eccitano quasi 
più se non quistioni , nè formano che degli empi : 
ove ciascuno cammina nella via del proprio con- 
siglio, e in segreto si vanta di una superba singo- 
larità ^ ove lo spirito di sistema ha corrotta la ret- 
titudine primitiva; ove il mistero della empietà si 
consuma ; ove la sfrenata gioventù corrompe ciù 
ch’ella sa , e bestemmia ciò ch'ella ignora ; ove il 
Figliuolo delFnomo , se ritornasse sopra la terra, 
troverebbe appena una scintilla di fede. Guai a 
noi se faciamo in mezzo a questo diinvio dini- 
qnità ! le nostre labbra sarebbono imbrattate da 
questo vile e infedele silenzio. 

Ma , o Signore , voi conoscete l'impotenza dei 
nostri sforzi. Sovvengavi delle vostre antiche mi- 
sericordie. Deh I non permettete che ciò che 
resta di fede , finisca d’involarsi ai nostri climi , 
« ad nn Regno in cui tanti Santi ha ella formati. 
Ah ! continui essa pure a recare altrove i suoi 
raggi , e noi stessi potessimo pur concorrere ai 
Suoi progressi ! Ma non fate ch’ella ci lasci in 
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una orribile notte. Noi domandiamo soltanto l’ac- 
crescimento del vostro regno. Non ancora danqne 
vi alzate, o gran Dio, nel giustissimo vostro sde- 
gno. Non punite i contraddittori della vostra san- 
ta dottrina : sono essi vostri figliuoli , sono essi 
nostri fratelli. Illuminateli piuttosto , cangiate i 
loro cuori ^ accogliete le affettuose preghiere, che 
non cessa di offerirvi per essi la vostra Chiesa ; 
udite i suoi sospiri , mirate le amare lagrime che 
ella versa nel suo dolore sopra i ribelli che ricu- 
sano di conoscere voi , e Gesù Cristo mediatore 
che avete mandato. 

Quanto poi alle anime sommesse che custodi- 
scono religiosamente il prezioso deposito della 
verità in una pura coscienza , aumentate vieppiù 
o Signore la loro fede. Rendetela potente abba- 
stanza , onde resistere centra il torrente che si 
sforza di portarle via in perdizione. Fate ch’esse 
scansino come l’aspide che occultasi sotto i fiori , 
quella vana e temeraria curiosità , quella intem- 
peranza di conoscere , quel pericoloso gusto di 
novità , qneU’urgoglio di decisione che danno alla 
fede le prime scosse , e che cagionano ben presto 
il naufragio. Fate loro sentire principalmente che 
poco importa il credere , se i costumi contraddi- 
cono e scandalezzano la credenza ; l’aver le lab- 
bra Cristiane , se i ^sentimenti sono profani ^ e il 
cattivare la propria ragione sotto l’imperio dei 
misteri , se il cuor sedizioso scuote la inviolabile 
autorità dei vostri precetti. 


Fife del terzo ed ultimo libro. 

Tom. IV. *6 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA I FALSI PRINCIPJ 
DEGL’ INCREDULI.^ 

Ove si esaminano i vari sistemi eh' essi oppongono 
Alla Religione Cristiana. 

J J \ maggior parte del nostri mali nascono dai 
nostri errori , e la origine dei nostri errori sta 
nella leggerezza dei nostri giadizi. L’nomo non 
soggettali a veruna regola , quasiché certo egli 
fosse , ch’essi non lo inganneranno giammai': 
ovvero agli abbandonali a regole mal sicure , 
quasiché poco importi ch’essi siano ragionevoli 
o ciechi. Benché la sperienza ci insegni assai 
che questi nostri giudizi ci traggono sovente in 
errore , e che quasi mai non siamo infelici , se 
non perché ci hanno essi tratti fuori di strada ^ 
non diventiamo perciò né più cautelati , nè più 
prudenti. Noi seguitiamo a camminare alla ven- 
tura ^ o a prender per guide tutte le prevenzioni 
che ci si presentano 5 paghi abbastanza della pro- 
pria ragione , quando ridotta l’abbiamo a non 
opporsi a ciò che le dette nostre prevenzioni ci 
ispirano , e a ciò che ci piace. 

Pensi un poco il gran numero sopra sè stesso , 
e a sé medesimo renda giustizia : esso confesserà , 
che nella sua condotta , poco pesa i motivi delle 
sue determinazioni , che in ogni cosa non risol- 
vesi fuorché per allettamento e per imitazione, 
senza princìpi ponderati , senza serio esame , ed 
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anche senza ragionare , se non superficialmente 
ed in fretta. Le passioni sono quelle che domina* 
no nel mondo ; e sono elleno tanto vive ed impe> 
tnose , che non possono accordarsi colle lentezze 
della meditazione e del rifiesso. Appena esse par- 
lano , che appagate esser vogliono ^ e trattine al- 
cuni Savi , ninno è abbastanza coraggioso per 
.resistere alla loro impazienza. 

Almeno , questa mancanza di riflessione , que- 
sta indifferenza perla rettitudine dei nostri giu- 
dizi , questo dispregio dei diritti della ragione 
ferisse soltanto quelli de’nostri interessi che rir 
guardano la vita presente: noi potremmo riputare 
siffatti interessi tanto vani, che non meritino dai 
nostro canto maggiori sollecitudini ^ e potremmo 
altresì consolardi di un errore le cui conse- 
guenze tendono a finire con noi. Ma (cissa egual- 
mente incomprensibile che inescusabile ) non è 
trattato più seriamente che il sono gli altri affari 
il grande , il capitale , o a meglio dire , il solo og- 
getto che deve occuparci ^ quello che cancella , 
«he dissipa , che annulla tutti gli altri ^ quello che 
regola i nostri destini dopo di essa ■ in somma la 
Religione: seppur non è ella trattata con maggior 
imprudenza e temerità. Tutti pretendono darne 
giudizio. Ove sono quei che la conoscano , e che 
la studino ? Gli uni ne discorrono senza principj ; 
gli altri non ne impiegano se non di falsi ; qn^ 
si determinano in vigore di prevenzioni , e questi 
per forza delle massime di una falsa sapienza. 
-Ora il cuor geloso della sua libertà , suscita mille 
liti alla Fede che vuol cattivarlo : ora la mentova 
in dispetto Tautorità, che tenta di sommettere la 
sua superbia , e che si arma di tutto a combatter- 
la. Ma quai raziocini posson mai nascere da sì 
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fatte sorgenti , se non abbagli perpetui , illusioni 
ed errori ? Ella è dunque cosa importante , il di- 
singannare gli nomini delle false massime ch’egli- 
no sieguono in materia di Religione , e il richia- , 
inarli ai veri principj che debbon dirigerli , in un 
esame ove l’inganno sì terribile sarebbe per essi. 
Tale si è pure il mio disegno in questa Disserta- 
zione. Io mi accingo ad esporre e a distruggere 
in essa i principali e gli estremi ripieghi delia 
Incredulità ^ a far vedere che i vari sistemi da 
essa opposti al Vangelo , sono tutti soltanto sta- 
biliti sopra fondamenti rovinosi \ ch’ella , per sot- 
trarsi alla nbbidienza che da lei esige lo stesso’ 
Vangelo, non fa uso se non di pretesti o irragio- 
nevoli 0 vani, ma irragionevoli e vani a tal segno 
che in ogni altra materia ella si recherebbe a ven* 
gogna ( nè io qui punto esagero ) di aver il corag- 
gio a produrne di simili. 

Sinora io mi era ristretto alla sola quistione di 
fatto: imperciocché alla fine noi dobbiam sempre 
ad un tal punto ridurci : là batte appunto il vero 
nodo della controversia : il rimanente non è altro 
fuorché allungamento ; traviamento, e snperfiuità. 
Amo però di uscire una volta dal metodo che mi 
sono prescritto ^ e per tal via piaceìni di accomo- 
darmi ad una certa classe d’ingegni , che é la più 
ribelle di tutte , come la più difficile di esser ri- 
dotta. Questi sono quei pretesi metafisici, che si 
lusingano di non camminare se non dietro la lu- 
ce delle dimostrazioni. Questa si é quella superba 
spezie di meditativi , i quali dispregiando ogni 
critica ed ogni scienza di fatto , ogni autorità, 
ogni testimonianza , pretendono ^ sommettere la 
Keligìone alla evidenza delle idee , e di giudicar 
degli oggetti della Fede , come si giudicherebbe 
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degli articoli di una umana dottrina. Seguitiamoli 
dunque dappertutto ov’essi traviano ^ e se è pos- 
sibile , non tolleriam che si perdano. Proccuriamo 
di mostrar loro che tra tutte le vie ov’ eglino sì 
impegnano per fuggirci , non ve ne ha neppnr 
una che non termini all’error più evidente, e che 
>ion metta finalmente alla più sensibile contrad- 
dizione. 

Se vi fu in tutto il corso di quest’ Opera un 
qualche luogo , ove io abbia desiderata l’atten- 
zione dei leggitori ^ qui principalmente ella è ne- 
cessaria , e perciò istantemente ne li prego a con- 
cedermela. Mi troverò talvolta costretto ad ascen- 
dere a idee astratte , e a principi poco usuali. Ma 
ninno può dispensarsi dal porli in opera , qualor 
accingasi a trattare argomenti simili a quelli che 
ora io son per discutere : conviene accomodarsi 
alla spezie di raziocini che loro è propria. Nel 
tempo stesso chiedo in grazia di essere scusato , 
per la mancanza di connessione e di ordine che 
alcuno potrebbe riprendere in quello ch’egli è 
per leggere. Come mai può essere metodico , chi 
va scorrendo opinioni, alcune delle quali , in vece 
di essere annesse alle altre , indipendenti quasi 
sempre ne sono ^ seppur anche non si combatta- 
no esse apertamente , nè si distruggano dalla ra- 
dice ? Incominciamo. 

In tutti i giudizi che noi formiamo , e massi- 
mamente in quelli che hanno per oggetto la Fe- 
de ; vi sono alcune regole sì necessarie , sì essen- 
ziali , sì indispensabili , che la loro inosservanza 
conduce inevitabilmente all’errore , nè partorisce 
se non chimereu La prima di queste regole si è , 
di non giudicare fuorché sopra idee chiare , quan- 
do. vi abbia una evidente proporzione tra la facol- 


Digilized by Google 



DISSERTAziOlTH a 47 

tà che giudica in noi , e l’oggetto di cui ella giu- 
dlt'-a : imperciocché se la mente ha la sua esten- 
sione , ha ella eziandio i suoi confini. Se per pa- 
ragonare certi oggetti , ha ella una certa misura 5 
per paragonarne poi altri , questa misura sovente 
le manca. La mente non porta in se stessa la uni- 
versalità delle idee. (Quelle che ha , non le servono 
se non a scoprire le relazioni delle cose che dalle 
medesime idee sono rappresentate j ma n»n val- 
gono poi a scoprir quella relazione , ch’esse pos» 
sono avere con ciò che in sè non racchiudono. 

Quindi risulta , che la mente non dee giudicare 
se non di quello che può conoscere 5 ch'ella non 
ne dee giudicare se non secondo quello che ne 
conosce • e ch’ella de» astenersi dal pronunziare 
sopra l'oggetto totale , suMtochè i lati cui essa 
non vede , sono un ostacolo alla distinta e intera 
percezione della porzione che vede a metà. Farmi 
che queste verità sieno chiare come il meriggio , 
e suppongo ch’esse non saranno per venm patto 
contese. 

Eppure questa regola si certa , sì riconosciuta 
dalla ragione , sì generalmente vera 5 questa rego- 
la che lo stesso Incredulo è forzato ad ammette- 
re , ch’egli approva , e che in fatti siegne , 0 ac- 
consente di seguire in qualunque altra discussio- 
ne ; quella si è appunto precisamente , eh’ egli 
non cessa di violare nelle nostre dispute. 

Egli combatte la Religione , massimamente nei 
suoi misteri ^ e perchè inccmprensibili sono essi, 
perchè l’umano giudizio non ne penetra tutte 
le profondità , perchè pare ch’essi combattano le 
naturali noziohi ^ egli li decide assurdi e contrad- 
ditorj. Ove mai è la esattezza di una conclusione 
sì ardita ? lo domando a quello che ha il coraggio 
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di sostenerla , da qual principio la faccia egli na- 
scere. Fa di mestiere , ch’egli , seppur ragiona , 
ani dia una di queste tre risposte : Io stabilisco la 
mia conseguenza sulla evidente opposizione che 
scnopro tra> le idee , cui hniscela semplice enan* 
ciazion del misterio ; ovvero: Io stabilisco la mia 
conseguenza sopra la chiara assurdità che vi sa- 
rebbe , che Iddio mi rivelasse come certo ciò che 
.non ha per me tutto lo splendore della dimostra- 
zione : oppure : Io la fondo sopra Tesser manife- 
stamente impossibile che ciò che apparisce falso 
ai miei occhi , sia vero agli occhi di Dio. Scelga 
pure Tlncredulo tra queste tre risposte quella 
che gli piacerà : io gli sostengo ch’elleno sono 
tutte e tre distrutte dal principio che ho posto 
dapprima ^ principio la cui certezza. è riconosciu- 
ta da lui medesimo. 

Di fatto, come mai può egli asserire, che scno- 
pre una evidente opposizione tra le idee che i mi- 
steri racchiudono in se? Questa opposizione non 
può esser mai ravvisata , se non ci sono evidenti 
,le stesse idee , le quali costituiscono i misteri. 
Wiiino può asserire che due idee ripugnano , e 
sono incompatibili, quando queste idee non sieno 
distinte, e che ad una semplice vista non si sciio- 
pra , se le tali o tali proprietà convengano ad 
esse. Ora ^ chi fu mai sì ardito sino a pretender 
d’avere di ciascun misterio nozioni sì nette , sì 
vive , ch’esse gliene scoprissero il fondo , le rela- 
zioni e le proprietà ? Chi ha mal detto , o potuto 
dire sensatamente , che meditando sopra queste 
idee , misurava egli la loro giusta e precisa esten- 
sione? Il giudicare adunque ch’elleno sono con- 
traddittorie , si è un giudicare di ciò che non si 
.vede ^ e il giudicare di ciò chg non si vede ^ si è 


Digitized by Google 


I 


/ 


OISSERTAZIOITE aj.9 

«n fare manifesto abuso delia ragione , e un giu- 
dicare da temerario* 

Se poi r incredulo sostiene l’assurdità dei 
dogmi Cristiani , fondato sopra quella che vi sa- 
rebbe , che Iddio ci rivelasse come certo, ciò che 
non CI apparisce dimostrato; anche qni egli erra, 
e la sua conclnsione non è compresa nel princi- 
pio , intorno al quale ed egli ed io siamo rimasti 
d’accordo. Imperciocché, di grazia , qual si è la 
legge che obblighi l’Ente supremo a dispensarci 
nna tal misura di lume , piuttostochè nna tal al- 
tra ? Non è egli forse libero a porre alle nostre 
cognizioni quei limiti che piacciono ad esso , a 
stenderli , a restrignerli , a moltiplicarli e a ri- 
durli secondo i consigli della sua sapienza ? Se 
nello stesso ordine della natura , ordine tutaavolta 
Si proporzionato alla nostra intelligenza , egli ha 
poste alcune barriere j che i nostri sforzi tentereb- 
bon® in vano di rompere : perchè non avrà egli 
potuto del pari in un ordine superiore , in quello 
della Rivelazione e della Grazia , segnare un pun- 
to in cui dee cessar di risplender per noi la evi- 
denza ? È egli forse debitore alle sue creature 
della piena dimostrazione delle verità che propo- 
jje alla loro fede ? E non dee forse bastare ad esse 
che sia dimostrato , lui esser quel desso che le^ ‘ 
rivela ? 

Finalmente , se per dar peso alila conseguen- 
za , pretende l’Incredulo che ciò che apparisce 
falso ai suoi occhi non può essere vero agli occhi 
di Dio ^ egli spaventami con questo strano, pa- 
radosso. Concedo bensì , che ciò che è falsa 
evidentemente in sè stesso, lo è altresì egual- 
mente per qualsivoglia intelligenza , e per quella 
dello stetso Dio. Due « due fanno cinque , è una 
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proposizione la cui assurdità colpisce ogni ente 
che pensa. Ella ferisce manifestamente una verità 
immutabile ed eterna, la cui nozione è comune a 
tutte le menti, si a quella la cui essenza si è l’es- 
sere illimitata , come a quella che è limitata di 
sua natura. Ma ella non è così dei misteri. Le loro 
idee non suno per verun patto nozioni chiare, 
concedute a tutti gli Enti pensanti. (Quelle che 
qui essi Enti ne hanno , sono soltanto percezioni 
generali, imperfette e confuse : noi potremmo an- 
che dire, dopo un grand’uomo ("i, ch’essi non ne 
hanno veruna idea, qualor prendasi questo ter- 
mine secondo la sua rigorosa e filosofica preci- 
sione. Ora, dal non conoscere Tuomo un oggetto, 
ovvero le relazioni tra le proprietà di un oggetto 5 
non ne risulta che non le vegga Iddio. Una si 
stolta conseguenza non è autorizzata da veruna 
dialettica. Dunque, ciò che apparisce falso all’uo- 
mo , quando giudica di ciò che non è ad esso di- 
stintamente e chiaramente noto , può esser vero 
agii occhi di Dio , che conosce tutto l’oggetto , e 
tutte le relazioni che sono comprese nelle pro- 
prietà dell’oggetto. Dunque la taccia di assurdità 
che dà l’Incredulo ai nostri misteri , non è fon- 
data se non sul dispregio del principio ch’egli si 
reputa obbligato dì seguire in ogni altra materia , 
ov’egli hon si fa lecito di giudicare , se non di 
quello che vede. i 

Ma , dite voi , poiché noi non abbiamo perce- 
xione nè abbastanza estesa , nè abbastanza chiara 
delle idee che costituiscono la essenza dei misteri^ 
poiché noi non abbiamo nei nostri lumi verna 


(*) 11 Padre Slatelranehe , Ki'cerca della Veiilà » 
lib. 1. cap. o. 
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♦occorto per distinguerne le relazioni ^ e ci e per 
altro interdetto il giudicare di quello che non ci 
è noto : non può dunque ruomo rispetto ad essi 
far verun uso della sua ragione, ed eccola ridotta 
a rimanersi oziosa^ violentata a restarsene incerta, 
e Come sospesa tra la verità o la falsità delle pro" 
posizioni, le quali annunziano i dogmi della Fede. 
Per esempio , se da me alcuno ricerca che io cre- 
da , che A è uguale a B ^ che io non sappia peri 
uè ciò che si è A , nè ciò che si è B 5 e che lo 
non abbia veruna idea della uguaglianza : mentre 
credo che A è ugnale a B , nulla credo di più di 
quello che io credeva ^ innanzi che la proposi- 
zione mi fosse offerta. ^ 

Anche qui voi v’ingannate. Quando noi vi pro- 
poniamo di credere un dogma rivelato , non pre- 
tendiamo che voi lo crediate , senza che abbiate ^ 
veruna idea dei termini che lo annunziano. Noi 
diciamo soltanto , che dee bastarvi la generale 
nozione del senso ch’essi racchiudono. Se voi 
non ne aveste veruna idea, la vostra credenza non 
avrebbe oggetto ; pronunziando voi che credete , 
nulla credereste in sostanza. Se poi voi ne aveste 
una idea ilistinta , voi non più credereste , ma 
comprenedereste senza oscurità. Ora ,voi non do- 
vete comprendere , e dovete credere. L.e nozioni 
generali sono dunque le sole che voi avete diritto 
di esigere ^ e voi avete queste nozioni. Notate i 
miei termini : io dico che avete generali nozioni 
dei misteri : non dice già nozioni indeterminate, 
inviluppate , ambigue. NuUa vi rappresenterebbo- 
no le nozioni indeterminate: le nozioni invilo p: 
paté sarebboBO soltanto un mescuglio confuso di 
immagini indistinte e incapaci ad essere ravvisate, 
le nouioni ambigue o equivoche , non vi presen- 
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terebbono il lor ogjjetto , se non sotto un aspetto 
che vi esporrebbe al pericolo di confonderlo con 
un altro. Ma le idee generali , benché non avan- 
zino Tevidenza sino all’ultima e filosofica preci- 
sione , rimangono peré chiare sino ad un certo 
grado Ora , il ripeto , voi avete questa imperfetta, 
e tiittavolta sufficente , evidenza. 

È agevole a scoprirsi l’origine del vostro errore. 
Voi supponete , come se fosse una massima certa, 
che r unico mezzo di determinarsi alla fede dei 
misteri , sarebbe la compiuta evidenza delle loro 
idee ^ nè vi fu mai proposizione nè più gratuita , 
nè più falsa. Per distruggerla ^ io le oppongo que- 
st’ altro principio indubitabile : chela mente dee 
sommettersi alle proposizioni , anche inevidenti 
quando la loro certezza le viene attestata da una 
infallibile autorità. Dunque se Iddio , se la eterna 
Verità rivela i misteri ^ essi sono certi , benché 
inevidenti. In tal caso non più si tratta nè della 
chiarezza , ni della oscurità , e neppure dell’ ap- 
parente contrarietà delle idee , cui comprende il 
mistero. Iddio parla : tutti i dubbi sono tolti dalla 
sua infallibile rivelazione ^ nè altro più ricercasi 
se non di esaminare attentamente se in fatti ella 
venga da esso. Là comincia la ragione a ripigliare 
i suoi diritti. Là soltanto le è permesso di con- 
sultar l’evidenza , e di non arrendersi , se non a 
quella spezie di prove dimostrative , le quali de- 
terminano e forzano all’assenso. Imperciocché 
chiunque vuole osservare un qualche ordine nelle 
sue determinazioni , convien pure che sfugga di 
confondere ciò che l’ Incredulo affetta di non di- 
stinguere , vale a dire , l’evidenza dei dogmi insù 
stessi , e l’evidenza dei motivi che costringono la 
mente a sommettersi ai dogmi. Egli è bsn vero , 
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che noi non possiamo gin nere alFuna ; ma noi 
arriviamo all’ altra senza difdcoJtà ^ e questa si è 
il suppliinento della prima. Purché senza pericolo 
di errore io possa discernere la verità , la via che 
me la fa discernere, è indifferente. Che io vi giun- 
ga col mezzo della evidenza dell’oggetto , oppure 
col mezzo della evidenza deU’infaUibile autoriti 
che dee soggettarmi , non imporija. In ogni caso 
io sempre ubbidisce all’evidenza, e alla regola la 
qual sola dee reggere i mi*^! giudizi. Tanto è lon- 
tano che io , camminando in tal modo , rinunzi 
alla luce , che anzi la sieguo , e religiosamente la 
sieguo. Io sono docile per ragione , sono fedele da 
filosofo. A persuadervene , richiamerò^ alla vostra 
memoria l’esempio di cui avete fatto uso un mo- 
mento fa voi medesimo. Se io so che A e B sono 
due linee, e che per queste due linee uguali s’in- 
ten^lono due linee che hanno una medesima lun- 
ghezza ; questa cognizione non può in me pro- 
durre , il confesso , se non una fede generale e 
confusa^ cioè che nna certa linea concepibile si è 
.della medesima lunghezza che un’altra certa linea. 
JVla se vien fatto un passo di piu , se mi si dice , 
che per A e per B s’intendono due linee rette , 
le quali sono i lati di un Triangolo dato ^ e se 
credo senza dimostrazione sulla parola di un Ma- 
tematico , che queste due linee sono uguali o 
«Iella lunghezza medesima : io allora pronunzio 
.un atto di fede preciso e distinto , in vigor di cui 
t'imango convinto di una verità ^ che io prima o 
non credea o non sapea- E cosa facile l’applicar 
quest’esempio a quello che ora ho detto dei mo- 
tivi della ubbidienza ai misteri che Iddio rivela, 
j E quindi appunto principalmente io vengo a 
conoscere la grandezza , la sapienza , la divinità 
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della Religione Cristiana. Quindi appunto io sco- 
pro, quanto adattata sia ella al mio stato , e quan- 
to conforme -ai miei bisogni. Noijdi fatto nasciamo 
con due qualità , conseguenze delia nostra natura 
e della nostra condizione presente. Noi siamo de- 
boli , noi siamo ragionevoli , l’uno si è il contrap- 
peso dell’altro. Qualunque sia la ricchezza che 
racchiude in sè il nostro fondo ^ la sua penuria « 
la sua miseria ben presto ne svelano il niente. 
Qualunque sia la debolezza , qualunque l'impo- 
tenza onde abbiam motivo di confonderci e ver- 
gognarai^ non possono però queste avvilire per tal 
modo il nostro essere , che ad esso rapiscano la 
sua grandezza e la sua dignità. Come deboli , jnoi 
siamo quasi tutti incapaci a scoprire intimamente, 
colle laboriose cure dell’esame e dello studio , le 
stesse verità che ci stanno più a cuore. Tostochè 
sono elleno astratte , tostochè ricercano lunghe 
discussioni per essere penetrate , tsstochè dipen- 
dono da un gran numero di principi che hanno 
V ad essere insieme uniti e combinati ; vi si perde e 
confondesi la nostra mente. Tante idee, tante re- 
lazioni e tanti paragoni la opprimono : la loro 
sottigliezza l’abbaglia, la loro ampiezza la dissipa, 
eia fa venir meno. Quindi nasce che in tutte le 
imbrogliate quistionì , ove nulla posson cogliere 
Timmaginativa e i sensi ; ciascun di noi si va per- 
dendo nei suoi propri pensieri : e quindi por na- 
sce che alla Ene noi ci dividiamo in tante opinie- 
ni, quante sono le varie maniere di ravvisare gli 
oggetti , e quante sono le diverse vie per uscire 
di strada e smarrirsi. 

Ma Come ragionevoli , noi altresì conosciamo 
chiaro e ci accordiamo insieme nel dire, che stolta 
cosa sarebbe l’abbandonare alla ventura l’elezione 
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dei nostri sentimenti; che in materia di Religione 
principalmente , dobbiamo con matiiratezza pe- 
sarne i motivi; e che per preferire l’uno all’altro, 
egli è assolutamente necessario il ricusare all’al- 
lettamento ogni cosa , e il nulla concedere alla 
.semplice conghiettnra. 

Ora , tra tutte le false Religioni ; ninna ebbe 
riflesso a questi due caratttfH insieme , benché 
tutti e due sieno tongiunti nell’uomo. O esse vol- 
lero indurlo a cercare e trovare la verità col 
mezzo di lunghi esami quasiché non fosse stato 
«gli debole , o esse, vollero condurlo per forza di 
un’autorità priva di prova, quasiché non fosse 
stato ragionevole Gli antichi filosofl urtarono 
tutti nel primo scoglio. Hssi tentarono di far di- 
scernere la religione col mezzo del particolar 
esame de’ suoi dogmi ; nè vedeano , ciechi che 
erano , che un tal mezzo non potea essere prati- 
cato dal volgo. Pretendean eglino a forza di ra- 
ziocini e di Dialettica, d’insegnare in che consista 
la somma felicità ; nè avvedeansi che tante sotti- 
gliezze ed astrazioni erano superiori alla comune 
capacità ; che tanti sistemi diversi e contrari esi- 
gevano , ad essere sodapiente discussi , un ozio 
incompatibile colle ordinarie occupazioni e coi 
frequenti bisogni della vita ; che queste profonde 
meditazioni consumata l’avrebbono tutta affatto , 
che finalmente la via della ragione non ci gui- 
dava , se non a cercar di continuo , oppur anche 
conduceaci alla disperazione di nulla trovare do- 
po tutte le nostre ricerche. 

Lo stesso giudizio dee formarsi della seconda 
via , che è quella della sola autorità , spogliata di 
prove ; ed essa è appunto la via degrimpostorì e 
dei falsi Profeti. Per esempio , quando Maometto 
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in presenza dei popoli ardiva di vantarsi di aver 
avute dirette co^mmonicazioni col cielo, e di avere 
scritto sotto la voce di un Angiolo le leggi del 
suo Alcorano ; insensata cosa ella era -il credere 
alla sua parola. E perchè ? Perché da una parte , 
ad autorizzare il suo detto , egli non facea verun 
miracolo ^ e dall’altra , non era egli ornato di ve-, 
run carattere che il distinguesse dagli altri impo- 
stori. V’era dunque una follia manifesta nel ri- 
spettarlo , ed anche neU’ascoltarlo i ed è il più 
strepitoso , come pure il più deplorabile esempio 
della debo’ezz i della mente umana , che una con- 
siderabile porzion d-lla terra abbia potuto abbrac- 
ciare i sogni di un sì manifesto e rozzo impostore. 

Gittate gli occhi per l’opposito sulla Religione 
Cristiana , e considerate con qual saviezza ella 
scansi queste due vie di errore , quella di una su- 
perba filosofia , la quale ignora i naturali confini 
della mente , e quella di una superstiziosa credu- 
lità ^ la qual disonora la ragione. Gesù Cristo si è 
insieme insieme adattato ai nostri lumi e alle no- 
stre teB*^ bre , alla dignità del nostro essere e alla 
sua debolezza. Egli non si è accinto ad istruirci 
della sua dottrina con lunghi raziocini , non ha 
sommessi alle nostre ricerche i suoi dogmi , non 
■fece dipenderne la certezza da speculativi argo- 
menti , non ha combattute le altre religioni con 
metodi ragionati , non ha sconcertate le sette dei 
filosofi disputando con esse. Sì fatte controversie 
sarebbono state manifestamente sproporzionate 
alla intelligenza del maggior numero : esse avreb- 
hono soltanto fomentate le altercazioni o la cu- 
riosità dei dotti, nè sarebbono per avventura con- 
corse , fuorché ad immergerli in nuovi dubbi. Da 
un’altra parte però , egli non ha ricercato che.g;U 
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vctminì gli dessero fede soila sua parola. Cento e 
cento Profezie aveano annunziato che verrebbe 
un Legislatore inviato da Dio : avean esse signi* 
fieato il preciso tempo della sua manifestazione , 
e aveano raccontate le principali circostanze della 
sua storia. Comparisce. Gesù Cristo : egli prova 
Coi suoi miracoli che è quegli coi tante predizioni 
promesso aveano all’universo; e dopo tutto questo, 
egli decide con una sola parola, da Maestro infal* 
libile , e con una suprema autorità , tutte quelle 
grandiquistioni, che aveano tanto agitate le menti, 
e fatto volgere il capo ai Filosofi senza esser 
giunti a disciorle. In tal modo e con tale imperò 
doveano essere istruiti nomini debob'. Senza que* 
st'autorità , l’incertezza e la confusione dei loro 
pensieri non avrebbono avuto nè limiti, nè regola, 
nè fine. Ma perchè non dovean eglino sommetter- 
si se non coll’assenso della ragione , Gesù Cristo 
dimostra la divinità della sua dottrina con innn* 
merabili prodigi. Egli parla ; e gli zoppi sono 
raddrizzati, veggono i ciechi, e risorgono i morti* 
Ecco prove che sono evidenù egualmente a tutti 
i differenti gradi di menti, ai dotti e agl'ignoran* 
ti , ai meditativi e ai distratti , ai Filosofi e ai 
semplici. Scandagliate ora il fondo della nostra 
natura , allontanate le tenebre che vi sparge la 
prevenzione ; poi decidete se fosse possibile il for* 
mare un corpo di Religione più cautelato contra 
l’errore , e. più saggiamente adattato alla incapa- 
cità quasi generale. Perchè dunque trova in voi 
tenta resistenza e cosi ostinata , un disegno si 
ragionevole , ove si nniscono e si temperano 
scambievolmente la luce e l'antorità. 

La ragione si è , replicate voi , pei^hè le prove 
della divina autorità di Gesù Cristo non sono 
Tom. IV. 


Digitized by Google 



aS8 ' DISSERTAZIONE 

evidenti. Sono. esse stabilite sopra fatti , è vero:' 
ma sopra qual natura di fatti '/ Sopra fatti ^ ohe 
escono dall’ordine comune , sopra fatti sopranna- 
turali , t^opra miracoli finalmente ^ e sopra inter- 
ruzioni del corso delle naturali. Ora , questa 
spezie di fatti non è , come gli altri , sommessa al 
raziocinio. A giudicare se avvenuti sieiio alcuni’ 
fatti naturali , noi abbiamo regole sicure. Ne ab- 
biamo forse del pari , relativamente agli avveni- 
menti straordinari e ai prodigi ? 'No, Qualor sia 
osservata ogni regola di critica , noi non dubite- 
remo che Cesare abbia fatte grandi conquiste , 
perchè in sostanza questo avvenimento è fondata 
soltanto snU’umano e sul semplice. Ma che La- 
zaro sia stato risuscitato in tal tempo , questo si e 
appunto ciò che ninna legge di Critica può ren- 
dere incontrastabile. Ora ^ Gesù Cristo non ha 
preteso di autenticare la sua testimonianza, se non 
per via di fatti soprannaturali ; e noi non abbiamo 
verun mezzo per discernere il vero dal falso. CI 
ha ' egli dunque lasciati senza prove della verità 
della sua dottrina. Da un canto , egli ne interdice 
l’esame ^ e dairaltro , ne stabilisce la certezza so- 
pra prove non comprese nell’ordine naturale del- 
le nostre cognizioni. La sua Religione adunque' 
la quale non è dimostrata dalla evidenza , il ri-- 
petiamo-, rispetto a noi, è priva delle stesse pro- 
ve dell’autorità. 

Se la sperienza potesse permettere che ne du- 
bitassimo , avremmo difficoltà nel credere che vi 
fossero uomini tanto inconsiderati e per tal modo 
leggeri , che stabilissero la loro infedeltà sopra un 
raziocinio sì vjmo. Tra i fatti soprannaturali e 
quei che noi sono, estrema si è la differenza. Chi 
il niega? Ma il conchiiiderne che i primi sono 
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rispetto a noi senza prove di certézza ^ egli è in 
verità un contraddire troppo apertamente le no^ 
zioni pin comuni ^ seppur anche non lascia vedere 
r Incredulo, che cosi la discorre , ch’egli non ha 
più verun sodo ripiego , e che appigliasi ad ogni 
cosa nel suo naufragio. Un miracolo è l’opera dì 
Dio solo , ed esso non ha vernn’altra cagione im- 
mediata , fuorché la sua potenza , il confesso. Or 
bene. Ma dicade forse dalla natura di fatto , uh 
miracolo anche per questo lato ? È esso forse per- 
ciò meno esposto alla percezione dei sensi ? Esso 
è soprannaturale : conchiudetene che noi ignoria* 
mo in qual modo sia prodotto , e che questo se- 
greto troppo superiore ai nostri limiti , è impene* 
trabile alle nostre cognizioni. In tal caso voi ia 
discorrete sensatamente. Ma questa ignoranza 
( supponetela pure insuperabile quanto vi piace ) 
non impedisce punto che il prodigio non esista , 
o non abbia avuta esistenza. Esso resta sempre 
fatto , sempre compreso nell’ordine degli avveni- 
menti. Posso io dunque vederlo , esaminarne le 
circostanze, osservarne le conseguenze, in somma 
giudicarlo e accertarmene , siccome giudico e mi 
assicuro dei fatti naturali. La differenza che li 
distingue , non distrugge in verun conto ciò che 
hanno di comune ^ e ciò che hanno di comune si 
è , che le prove della loro certezza o della loro 
falsità , sono soggette all’evidenza e alle ordinarie 
leggi del raziocinio. Sicché le conquiste di Cesare, 
benché non sieno se non un avvenimento ornano, 
non saranno più certe ai miei occhi , di quello 
che il sia la risurrezione di Lazzaro , benché sia 
ella un’opera divina , qiialor io abbia per questo 
ultimo avvenimento la medesima sicurezza e le 
stesse prove che ho per l'altro* Io so in qual me- 

»7 V 
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do Cesarorsi è impadronito delle Gallie * nè so in 
qaal modo Lazzaro abbia riacquistata la vita i lo 
accòrdo. Ma qui si tratta soltanto della esistenza 
del latto, non già. dei mezzi che lo hanno prodotto. 
Ora , le fegole di critica onde faccio uso per assi- 
curarmi delle conquiste di Cesare , sono le mede- 
sime che metto in opera per assicurarmi della 
risurrezione di Lazzaro, lo esamino la possibilità 
dei due avvenimenti , numero le testimonianze, 
peso le autorità favorevoli o contrarie , siegno il 
filo della Tradizione sino al mio tempo ^ e dopo 
queste ricerche mi determino senza timor d'in- 
gannarmi. Dunque ugni cos!a è uguale tra questi 
due fatti , a considerare soltanto i mezzi di cono- 
scerne la certezza • nè io mai capirò il contrario. 
Sfido anzi che si esprimano chiaramente i motivi, 
che alcuno avrebbe di dubitare dell’uno , quando 
ammetta. esso l’altro. Sicché , nulla è raen seno 
quanto la distinzione tra i miracoli e gli avveni- 
menti naturali, relativamente alla certezza del fatto. 
Quei che si allontanano da questa differenza per 
combattere la storia del Vangelo, abbagliano sè 
medesimi con minute sottigliezze e con lampi di 
metafisica, che non penetrano il fondo delle cose. 

Ma ecco un’altra classe di Filosofi. Questi sono 
quei che pretendono di giustificare la lor oppo- 
sizione alla Fede con un solo argomento , i cui 
principj , se noi crediamo ad essi , non possono 
assolutamente essere da noi smossi. Iddio non 
esige , dicono essi , nè può esigere dall’uomo se 
non ciò che può dargli l’uomo. Ora , sieguono co- 
storo , le prove della Religione Cristiana non ci 
colpiscono : esse non fanno sopra di noi. quella 
viva e, forte impressione , che è il naturale effetto 
d?Ua verità : non tirano esse dietro a sè il con- 
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senso delia nostra mente : ninna cosa in noi ri- 
trovasi la qual sia valevole a convincerci : e con 
tutti ^li sforzi che facciamo , non pòssiàm gingne- 
re a persuadere noi stessi. Siamo 'dunque degni 
di scusa , se non crediamo. Quei che si sentoiiò 
illuminati e convinti , siegiiàno pur la evidenza 
che rlsplende per essi. Noi siamo di molto lontani 
dai condannarli. Essi vanno dove condnceli la 
loro ragione particolare,' e sarebbono biasimevoli , 
se le resistessero. Ma mentre la nostra non iscoprte 
ciò che ravvisa la loro’^ mentre per noi non vi 
sono se non tenebre , ove è per essi tanto splen- 
dore • che altro possiamo noi fare , se non ubbi- 
dire alla coscienza che ci è data per guida , ar- 
renderci docilmente a questo maestro interiore , 
che non dice a noi ciò che dice ad altri , e che ci 
dice il' contrario di quello che pensano essi di 
udire ? Iddio ci giudica secondo questa regola , e 
< secondo questa regola sola. Egli di cui siamo noi 
Eopera ^ egli che dispensa la iuce, e che distribui- 
sce le idee a tutte le intelligenze ^ égli , replico-, 
sa chela porzione ad esse intelligenze da lui con- 
ceduta non è ugnale , che la niiiiura' delFuna non 
è quella dell’altra, ch’esse tutte non avranno a 
render conto, se non di quella che avran ricevuta* 
e che i' loro en'ori ^ quando questi saranno sol- 
tanto l’effetto della loro impotenza a preservar- 
sene , nòn debbono essere men preziosi dinanzi a 
Ini , nè trattati men favorevolmente che la verità. 
Che se ella è cosi , conchiudono questi fìlosoh -, 
ingiustamente rinfacciate ci sono le nostre resi- 
stenze. Tostochè sono esse involontarie, sono an* 
che innocenti ^ e ingiusti sono gli nomini negan- 
doci unà indulgenza , che lo' stesso Dio concede 
agli abbagli di una errante coscienza. 
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. Quando mi sono abbattuto in alcune persone 
per altro illuminate di assai , che autorizzavano 
la loro infedeltà coli un simile raziocinio ^ sulle 
j>rime io era^ tentato di credere che se io riputa* 
.vaio assurdo , accusarne non doveva se non me 
stesso. Tanta fatica io durava in comprendere, che 
coloro i quali mi pareano in tutto il rimanente sì 
Superiori , s'ingannassero poi per tal modo che 
ponessero come principi gli errori più mostruosi , 
dai quali anche nascono innumerabili conseguen» 
ze , molto più insostenibili che noi sono i princi- 
pi onde vengon prodotte. Ma questa si è la sorte 
di chiunque vuol sottrarsi alla Fede Cristiana. 
Egli Centra sua voglia si è costretto a combattere 
le più evidenti e le più comuni nozioni , adottare 
ciò che gli farebbe orrore sopra ogni altro artico* 
lo, rinunziare ai suoi propri lumi ùngendo di se- 
guirli ^ e per sostenere i suoi eccessi , portare la 
confusione di farne complice lo stesso Dio. 

Egli , dite voi , non esige se non ciò che pos* 
siamo a lui dare. No , senza dubbio : oltre a que- 
sto , nulla vnol esso; imperciocché egli è la Sa- 
pienza infinita, e adatta le sue leggi alle forze che 
ci concede. Ora io non posso credere , continuate 
voi { io il desidero in vano , io sento che questa 
impotenza è invincibile ad ogni raziocinio. Non 
ancora voglio io scandagliare il vostro cuore : per 
altro vi troverei forse ciò che voi non vi sospet- 
tate, e amo meglio di non supporvi con voi vernn 
segreto' motivo d'indocilità. Ma state bene sopra 
voi stesso : v’ingannate per altro da voi medesi- 
mo ’ ed- è soltanto immaginaria quella pretesa im- 
possibilità di credere, ove riponete il vostro rifu- 
gio. A voi è impossibile il credere ciò che è 
chiaramente e dipiostrativamente falso ^ questo i 
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vero. Iddio non può esigerlo da voi : la sua vera* 
cita si oppone alia possibilità di un comando co- 
tanto ingiusto. A voi è impossibile il credere ciò 
che a VOI non è per sè stesso evidente , ciò che è 
soltanto oscuro , ciò che è soltanto superiore all* 
umano giudizio : questo è falso ^ 'e l’ordine che 
voi vi ci soinmettiate , è compatibile colla idea di 
una Sapienza infinita. Se voi diceste : Iddio mi ^ 
comanda di veder chiaramente ciò che mi è in- 
comprensibile-^ avreste ragione di querelarvene ^ 
e di fondare le vostre resistenze sulla mancanza 
dei vostri lumi : imperciocché non istà in vostra 
mano lo^stenderli oltre ai limiti, segnati alla nostra 
debole intelligenza. iVla qui trattasi , di che mai7 
3Non già di credere ciò che sarebbe evidentemente 
assurdo, ma di credere solamente ciò che voi non 
vedete con una vista distinta , e di crederlo sopra 
un’autorità incapace a sedurvi , sopra un’autorità 
la quale anche da sè vi porge le prove chiare e 
costanti ch’ella è infallibile. Ov’è dunque questa 
impossibilità di credere 7 Che divenne essa mai ? 
Sopra di che la fond.«te voi ? Sopra il non potere 
arrendermi , replicherete voi , alle prove che mi 
porge l’autorità , la qual pretende di soggettarmi. 
All’udirvi , esse non vi convincono , esse neppnr 
vi scuotono. Strana risposta I Esse non vi per- 
suadono. Ma donde nasce in voi questo difetto di 
persuasione 7 E qual è il principio di questa in* 
superabile resistenza ? Imperciocché finalmente , 
convien trovarle un motivo^ altrimenti ella sareb- 
be inescusabile , perché sarebbe temeraria e in- 
sensata. È dunque la sua sorgente o nella insuf- 
ficienza delle prove, o nella sproporzione coi lumi 
naturali , o nella vostra disapplicazione , ovvero 
in un non qual interesse sordo e segreto , 'Cbf 
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vi solleva centra la verità la qual v» insegaisce ' 
Ora , voi non potete lagnarvi nè della penuria , 
nè della debolezza delle prove. Sono elleno senza 
numero , e variate pressoché in infinito. Nulla voi 
avete ad opporre ad‘esse; ovvero se tentate di 
combatterle , nominateci quella che vi è dato di 
rovesciare. Voi non direte che’ sieno esse di un 
ordine sproporzionato ai vostri lumi ; queste sono 
miracoli e profezie ; di conseguenza , fatti attesta- 
ti dalla storia , e certificati con una catena di te- 
stimonianze non interrotta ^ fatti ( per ripeterlo 
ancora , benché questa cirtiostanza vi offenda ) 
riconosciuti dai nostri nemici , i qualj anche tro- 
vavansi presènti alla origine delle cose e le cui 
, confessioni passate di secolo in secolo, sotto i 
"vostri occhi sussistono. Che v’è egli mai di pià 
forte ? Ma che v’è egli insieme insieme di più 
semplice ; di più accomodato alla natura della 
nostra mente? Rimane dunque centra le nostre 
prove, la vostra negligenza nel meditarle, o il 
dispetto delle passioni che vengono contrastate da 
esse. E voi avete il coraggio di appellare impos- 
sibilità di credere , tina ribellione onde il princi- 
pio condannavi si apertamente? Voi non volete 
essere persuasi : e vi persuaderete voi quindi che 
impossibile vi riesce di esserlo ? Se alcuno vi di- 
cesse : To non posso credere che Augusto , dopo 
le crudeltà e gli orrori delle sue proscrizioni, ab- 
'bia sì lungamente regnato in pace sopra un popolo 
‘appassionato e geloso sino all’eccesso della indi- 
pendenza e della libertà , che gli rispondereste 
voi ? Or bene ; io qui non domando contra'voi 
stesso , fuorché la vostra propria risposta: iraper- 
'oiocché inutile cosa ella sarebbe Tallegarmi le 
'differenze che si trovano tra questo fatto , e quei 
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che noi'diamo in prova. Ho fatto vedere più sopra, 
che le -stesse redole di critica 'erano applicabili 
agli avvenimenti naturali . e a quei che noi sono. 
Dico di più : sostengo che vi sono più forti ra- 
gioni per la verità dei fatti soprannaturali i quali 
servono di fondamento alla Fede , che per la ve-* 
rità dei fatti antichi, compresi neirordine comune. 
E la ragione si 4, perchè di fatto questi non hanno 
in lor favore , se non l’ordinaria autorità della 
tradizione ^ laddove gli altri sono autenticati dit 
uomini, morti in testimonianze di ciò che hanno 
scritto. Di più , gli uni furono abbandonati all’ol- 
traggio dei tempi, e la memoria degli altri è stata 
religiosamente conservata da un gran corpo , de- 
stinato sino dalla origine a trasmetterli nella lor 
parità. Ma ben 'mi avveggo che esco fuori '^di 
strada : ripigliamo dunque l’argomento che io 
confuto. 

Sostiene rincrednlo che ad esso è impossibile 
di arrendersi, fuorché a quello che è a Ini eviden- 
te • e che le nostre prove , anche quelle di fatto, 
non hanno per lui un tal carattere. Fa di mestiere 
almeno però, ch’egli confessi non aver esse quello 
della falsità; altrimenti egli potrebbe dimostrarlo , 
e noi fa. Dunque ad esso è possibile , e assai pos- 
sibile il crederle sode ; aggiungo , e tanto più pos^ 
sibile, che egli medesimo si determina di continuo, 
anche in ciò che sopra ogni altra cosa gli preme , 
sopra testimonianze infinitamente meno autoriz- 
zate ; e che le nostre appariscono decisive al nu- 
mero incomparabilmente maggiore, lo il prego a 
udirmi sino alla fine, e a non offendersi se voglio 
qui ridurlo a credere come gli aitri ^ benché non 
-pretenda esso di. obbligare gli altri a pensare co- 
me fa egli. 
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. Dico adwnqfte , .che necessario è il 'rinnnzisi*e 
«cl ogni principio <li discorso ; o concedere , che 
ordinariamente , comunemente, regolarmente , la 
raf^ione , isi è retta nel maggior numero. Se. ella 
non fosse così , Tartefice intelligente e buono che 
ha formate lementi , si.sarebbe ingannato , n al» 
meno sarebbesi preso il piacere d’ingannarle : 
egli sarebbe stato o malaccorto , o maligno. Sup- 
ponete per un momento che il gran numero 
possa evidentemente vedere ciò che non è ,,o non 
vedere ciò che è evidente i non v’è più nè-or» 
dine , nè regola , nè principio j e molto meno, 
«e il lume vien conceduto soltanto al numero 
minore , >in dispregio, del maggiore. In taf caso , 
sarebbe debolezza e semplicità nei l’adunare 
consigli per deliberare snirinterfese dei lotio-sta» 
ti. Ella sarebbe una stravaganza generale in tutto' 
l’universo , il rendere giustizia colla pluralità dei 
voti. Sarebbe negli affari capitali, non equità , 
ma illusione , il preferire otto t.» dieci testimoni 
ad uno o a due ^ ed otto o dieci a cinquanta» 
li giudizio , replico , vi conduce dunque a pen- 
sare , ohe O'vunque il lume particolare sentesi 
e trovasi corto , esso dee ricorrere al lume, gene* 
tale e comune. Dunque , e per una conseguenza 
necessaria , supponendo pure che le nostre prove 
non sieno evidenti aU’lncrediilo , e che non ap- 
pariscano ad esso se non vertsimili , sarebbe a lui 
possibile il credere ad esse 5 e il dovrebbe , qualor 
prudenti e ragionevoli fossero le sue determina- 
zioni. ,Vi ridetta egli di grazia: la regola che per 
suo proprio difetto facesse la linea retta due o tre 
volte solamente , e che La facesse curva diigento o 
trecento volte , non. sarebbe regola , ma sregola- 
roento. Converrebbe che ci astenessimo dal farne 
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«SO. Così pare la ragiooe che noiiiCOgHesse nd 
segno se non d«e o tre date, e che, s'ingannasse 
in due o tre mille casi ^ non sarebbe ragione , 
ma follia : non dovremmo più ragionare : il che 
si è la maggiore stravaganza che possiamo dire 
ragionando. Cessate di piantare questo princl'- 
pio , questo fondamento immobile , che la evi- 
denza nel maggior numero dee vincerla sulla ine- 
videnza del minor numero ^ non vi jsono più co- 
gnizioni sicure , non più certezza , neppure nella 
testimonianza dei sensi , non più fede nei lumi 
naturali sparsi in tutte le menti ^ e per dire ogni 
cosa , non vi sono più se non tenebre , e dispera- 
zione di uscirne. Quegli i cui organi sono altera- 
ti , quegli la cui ragione non sarà retta , potrà 
vincerla sulla moltitudine : ed ecco per tal via , 
aperta la porta al più insensato Pirronismo : ecco 
allo stesso Dio solo attribuita la confusione e il 
disordine della sua creatura intelligente. 

Nè mi dica l’incredulo , affi* di eludere questo 
raziocinio ^ che io qui suppongo centra la verità y 
che il maggior numero è colpito dalla evidenza 
delle nostre prove , e che affetto di non ricordar- 
fiìi di quella immensa moltitudine di popoli , che 
non hanno creduto o che non credono ancora ; 
moltitudine sì prodigiosa , che coloro i quali cre- 
dono , spariscono vicino ad essa. Ove sarebbe il 
giudizio di chi si fondasse sopra una slmile diffi- 
coltà? Quando io parlo del maggior numero ^ non 
intendo (nè dee alcuno manifestamente intender- 
lo meco) , se non quel numero di uomini ai quali 
dati furono tutti i soccorsi d’istruzione necessari 
ad un maturo esame. Non si tratta dei popoli che 
dalla cecità e dalla ignoranza tenuti sono tuttora 
Setto il giogo delle superstizioni e dell’errore. 
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Noi parleremo di essi fra poco ^ poiché non dee 
mescere tante cose , chi vaol dame’ la intelligen> 
za. Quei sono appunto che oppongo airincreduloj 
e qnei sono ch’egli dee opporre a sé stesso. 

Un esempio renderà ora sensibile ciò che io 
dico. Imaginate un popolo di matematici , e dieci 
altri che noi sieno. Quel popolo sostiene come 
altrettante verità chiare, alcune proposizioni delle 
quali protestano i dieci altri che non sentono la 
evidenza. Pensate voi forse che la resistenza di 
questi , debba render dubbiose le proposizioni di- 
mostrate dall’altro ? No certamente. E perchè ? 
Uà ragione si è , perchè quei non ebbero gli stessi 
stromenti , gli stessi mezzi d’istruzione. Dunque 
ciò che negano gli uni , non nuoce alla certezza 
di ciò che l’altro conosce. Gli ultimi , se fossero 
ragionevoli , dovrebbono attenersi alla testimo- 
nianza del popolo matematico : e in tal caso per- 
ciò il mio argomento fondato suiriautorità del 
maggior numero , sussiste sempre contra Tincre- 
(iiilo , nulla ostante quella infedele moltitudine 
ch’egli mi oppone. ' 

Uditemi ancora un momento,, o Deisti. In vano 
voi cercate nn rifugio nei diritti d-'Ila coscienza , 
e nei privilegi della sincerità e della buona fede. 
No. Nè la coscienza che s’inganna , nè la buona 
fede che travia , giustificano l’errore , quando ella 
non sia l’effetto di una ignoranza invincibile. 
Sta])ilite lina volta il principio contrario : e allora 
va in fumo ogni distinzione tra la verità e la fal- 
sità. Sarà necessario che voi sostenghiate , e ne 
ho rossore per voi che tutte le opinioni sono 
uguali e indifferenti. Sarà necessario che dichia- 
riate, che tutti i vizi , tutti i delitti sono innocenti; 
che tutte le passioni e le loro conseguenze sono 
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sensate , snbitochè il cuore che ha le sue illusio- 
ni , come là mente pure ha le sne , pensa di poter 
abbandonarvisi senza rimorso. Trionfate dunque, 

0 Idolatri : voi potete senza delitto adorar Topcra 
delle vostre mani , se in fatti potete pervenire a 
credere che quei. vani simulacri vi hanno creati , 
che vi conservano , e che distribuiscono i beni e 

1 mali. Trionfate anche voi , o Atei , se non siete 
convinti della esistenza di un sommo Ente : degna 
di scusa la vostra ribellione , anche agli sguardi 
di esso. Trionfate, o Empi , di qualsivoglia classe 
voi siate, e rassicuratevi : Iddio vi mira colla me- 
desima compiacenza , onde mira quello che il ri- 
conosce , elle lo adora , e che ama lui solo. Egli 
dimenticherà in favor vostro , ciò di cui è debi- 
tore indispensabilmente a sè stesso ; imperciocché 
tutte queste, conseguenze sortono inevitabilmente 
dalla massima: che la errante- coscienza non è 
tenuta a render conto dei suoi abbagli. Gran Dio ! 
Che sistema ! Che abisso di contraddizione ! E 
può egli darsi che vi sieno nomini , i quali vi si 
precipitino ? 

Ala per un istante io suppongo vero quest’or- 
ribil sistema. Almeno , la buona fede non potreb- 
be scusare se non quei che posero in opera ogni 
mezzo per la loro istruzipne j nè sarebbe più ella 
buona fede , ma falsità ed artifizio , qualor eglino 
omessa avessero per illuminarsi , alcuna delle ri- 
cerche, cui esige la importanza della materia. Jm- 
percioccliè finalmente ciascuna opinione, in qual- 
sivoglia natura di argomenti , obbligata è a segui- 
re i suoi propri principi , buoni o cattivi : altri- 
menti ella esser non deve ascoltata ; nè degna è 
se non del nostro dispregio , subitochè si con- 
traddice., e smentisce sè stessa. La vostra vi detta 
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N che la Religione in tutti i suoi punti deré sngi 
giacere alla severità dei vostri giudizi : dunque , 
perchè voi possiate dire ; mi è impossibile l’esse- 
^ re persuaso delle prove della Religione 5 è neces- 
'A' sario che voi possiate dir prima : Io le' ho tutte 
esaminate ^ penetrate e discusse. Oraj, lo studiare 
la Religione con tal esattezza , e quando Tuomo 
vuol rendersene l’arbitro , non è già un leggere 
le nostre opere e quelle che ci combattono , come 
leggerebbonsi quei vani scritti onde l’ozio diver- 
tesi. Non è un discorrerne occasionalmente , sen» 
za metodo , senza connessione ^ senza principio e 
senza regola. Non è un ascoltare e raccorre 
quei mòtti indecenti , insultanti ed empi , che la 
ignoranza , la dissolutezza e il falso bell’ ingegno 
spargono centra la Fede. Egli è per l’opposito 
un salire alla origine delle cose, ed un seguirne il 
lilo. Egli è un essere istruito della Cronologia e 
delle lingue , delle opinioni , dei costami e degli 
usi antichi. Egli è uno scorrere a tal dne la va-, 
sta estensione della storia, ed un paragonar quella 
^ dei sagri scrittori con quella degli scrittori pro- 
fani. Egli è un discutere da critico tutti i punti , 
ove queste due' autorità potessero apparire con- 
trarie. Egli è un non appigliarsi a verun par- 
tito sopra cadaun articolo di controversia , se 
non dòpo una grande e matura deliberazione. 
Egli è finalmente un rendersi capace di pro- 
nunziare e dire , non già , mi pare ; non già^ 
io sono indotto a sospettare • non già mi appari^ 
,sce che la Religione Cristiana sia falsa : ma bensì 
di dire : non solamente ciò mi apparisce così , ma 
ciò e , nè può essere altrimenti , nè posso ingan^ 
narmivù Interroghino adesso se medesimi , quei 
che tacciano le nostre prove di non essere per^ 
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tnaslve. È egli poi vero che sopra qnesta impor’- 
tante quistione , abbiano essi spinte le loro ricer- 
che si lontano quanto il poteano , e lo hanno do- 
vuto? E egli vero che sia stata la loro principale 
occHpaiione, si fatto esame? E egli vero che ab- 
biano atteso a questo laborioso studio, con per- 
severanza e ordinatamente? Per giudicare questa 
gran lite, hanno essi fatto per avventura ciò che 
farebbono perla decisione di un serio affare on- 
de fossero i giudici, o in 4»i fossero parti? Han- 
no essi fatto questo esame senza passione, senza 
parzialità, senza prevenzione, senza temere di 
tr.»var vero cièche desidererebbono di trovar falso? 
Se la loro propria risposta li condanna, che di- 
vien poi quella pretesa buona fede che vantano? 
Posto ancora che qui avesse alcuni privilegi la 
vera , sarebbono essi forse in favor della loro ? 
V’è forse buona fede in chi non siegna il proprio 
principio, in chi riconosce ciò che dee fare, e noi 
fa ? Non più diincpie lusinghisi la turba degl’in- 
creduli , nè più aduli sè stessa. Sinché non avrà 
ella fatto il profondo e diffìcile esame , al quale 
viene obbligata dal suo principio ^ sinché non ar- 
gomenterà contra noi se non sopra principi con- 
fusi , suggeriti da un amor proprio , pieno di ca- 
villi ed interessato^ ella non è degna di scusa nè 
dinanzi a Dio , nè dinanzi agli- uomini. Ma qual 
è l’uomo che abbia fatto l’esame che io esigo , e 
che poi non creda ? lo sfìdo che sia egli nominato 
ovvero che presenti sè stesso e si faccia vedere. 

Oh ! quanta inquietudine , quanta leggerezza , 
quanta incertezza , quante variazioni vi sono in 
coloro che una volta si allontanarono dalla vera 
via ,' o che ricusano di entrarvi ! Non .Spendo più 
alcuni come difendersi contra runtorità che trae' 
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.dietro a sè manifestamente la sommessione «i tfd- 
.steri , pensano di trarsi d’impaccio, da questa di- 
pendenza , e di salvare la libertà di pensare, che 
loro è sì preziosa , ri ducendo tutto il Cristianesi'* 
mo alla sémplice regola dei costami. U tutto con- 
aiste nel ben vivere , dicono essi ; il Vangelo non 
ha sopra questo articolo veruna oscurità. Perchè 
non attenersi solamente a Ciò ch’esso insegna con 
evidenza ? 1 suoi misteri sono inaccessibili alP 
umano discorso : e non è ella forse questa la 
pruuva onde ci viene interdetto il sollevarci sino 
ad essi ? La sua morale per l’oppo^ito è in tutto 
conforme ai nostri interessi. Non pensiamo fuor- 
ché ad adempierne i doveri eh’ ella c'impone , 
senza prenderci pensiero dei dogmi speculativi ed 
astratti , la cui cognizione finalmente non ci ren- 
derebbe nè più saggi , nè più felici, A cbiunqu,^ 
ama Dio, alla carità è promesso il cielo. Dunque 
la religione si restrigne a questo unico punto : 
non oltrepassiamo i limiti ch’ella prescrive. Il ri- 
manente non è sé non una penetrazione curiosarla 
quale partorisce soltanto la ribellione o l’errore , 
controversie interminabili , o scismi scandalosi. 

Se una qualche cosa può sedurre una mente 
vacillante 5 aggiungo , se una qualche cosa fosse 
capace di prevalere centra la Fede Cristiana : non 
temo di dirlo , sono appunto questi accomoda'- 
menti di dottrina , queste composizioni , e questi 
temperamenti d’ipocrisia 5 ove sotto pretesto di 
rispettare e di conservare una parte del Vangelo, 
Vorrebbe l’Increduli) sagrlficar l’altra e annullar» 
la. Ma egli lo tenta in vano. Ogni cosa resiste a 
questo progetto insidioso. 

Imperciocché di grazia, e per cominciare, don- 
ile nasce che l'Incredulo non vuole che il catti-. 
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vare la propriamente sotto misteri impenetrabili, 
sia lina ubbidienza religiosa, la quale appartenga 
alla dottrina dei costumi ? Perchè non vuol egli 
che questa profonda sominessione faccia parte , e 
una parte essenziale del culto di Dio ? Forse per- 
ciò lo spogliamento della propria ragione , e il 
docile assenso ad un'autorità la qual comanda 
che sia creduto ciò che non può esser compreso , 
non sia uno dei sacrifici effe più contrist^ino la 
natura e che raortiheano più la nostra superbia ? 
Forse perchè , se vi ha un cammino angusto il 
quale strigne i costumi dentro la regola dei Van- 
gelo , non vi abbia un altro cammino angusto- 
mille volte più mortificante ancora, e che strigne 
la mente dentro una umile sommessìone alla Fe- 
de ? interessata è dunque la morale nelPannien- 
tamento della ragione alla presenza dei misteri : 
e il pretendere di distinguere da questo atto reli- 
gioso , ciò che concerne la regola de’costiimi , 
si è un non conoscere gli oggetti dei quali si par- 
la , si è un discorrere in aria. 

Ma di più , la morale del V' angelo , come pure 
i suoi dogmi ,* ha sovente le sue profondità ^ ed 
hanno talvolta la loro oscurità le sue massime. 
Cento volte si sono veduti gPiugegni dividersi 
sopra la spiegazione , o imbrogliarsi nell’appli- 
cazione di questi principi. Secondo voi , sarà 
dunque necessario altresì abbandonare tutti que- 
sti articoli posti in contesa - e perchè non hanno 
essi quella perfetta evidenza lu qual risplenda 
egualmente a tutti gl’ingegni , trascurarne la pra- 
tica e riputarsi pome indifferenti. In tal caso , le 
rooriili leggi del Vangelo , poco pid d’imperio 
avranno sulla ragione di quello che ne abbiane» i 
misteri : saranno esse ugualmente pesate colla hi- / 
To,U. IV. 
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lancia dell’nniano raziocinio: e in brieve tanto ì 
precetti quanto i misteri e tutto il Van§;elo sog> 
giaceranno alla stessa ventura , caderanno in ro* 
vina , e se ne anderanno , per cosi dire^ in fumo 
gli nni dietro agli altri. 

Voi volete persuadere agli nomini , che Id^io 
non abbia voluto spignere la loro credenza oltre 
al raziocinio. Dietro a voi , verrà un altro , il 
quale molto più ardito , tenterà di persuader loro 
che Iddio non abbia volute spignere le loro obbli* 
gazioni oltre alle regole della saviezza. £ quando 
gli uomini saranno giunti a tal termine, che altro 
mai sarà egli di grazia questa saviezza nei co- 
stumi , se non ciò che fu già il raziocinio sulla 
credenza ? Vale a dire , ciò che ad ognuno piacer 
rà y ciò che immaginerà ognuno secondo l’inte- 
resse delle sue inclinazioni : ed ecco tutte le stra^ 
vaganze , tutte le licenze passate presenti e fut«i- 
re , ginstidcate da questo corno do principio , il 
quale non ci comanda se non il ben vivere ^ come 
seìlben credere non ne fosse Tunico fondamento. 

Ma che ! Ogni cosa è materia di altercazione 
?opra i misteri : nè vi sono nè contese , *nè divi- 
sioni , nè tenebre intorno al generale precetto 
della, carità. Amar Dio , ed unirsi ad esso è la 
massima ohe comprende ogni cosa ,e che ammes- 
sa è da tutti. Perchè dunque non permettere che 
Vuom ) a questo solo punto riducasi? 

Or bene : sia ella come voi dite. L’amore di 
Dio, e la unione con esso , è l’ultimò scopo del 
Vangelo, Qualunque restrizione potesse per av- 
ventura darsi alla vostra proposizione , io la sor- 
passo. Ma questo amore altresì , e questa unione 
suppongono comprendono tutta intera la Reli- 
gione Cristiana , come fa base senza la quale non 
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possono snssistére nè Tamoce , nè la unione che 
ne è l’effetto e la conseguenza. Amar Dio, ed unirsi 
a Dio , non è un amar l’idolo che l’uomo da sè 
medesimo si forma della Divinità , nè unirsi a sì 
fatta invenzione del suo proprio cuore. Egli è un 
amare il vero Dio , quale appunto egli volle farsi 
conoscere a noi , non solamente col mezzo dello 
spettacolo della natura, ma eziandio in virtù degli 
insegnamenti della Rivelazione. Egli è un nnirsi 
ad esso secondo le regole che ci ha prescritte , se- 
condo le verità che ci ha egli scoperte. Ora que- 
sta rivelazione. comprende tutti i misteri. la cui 
perfetta intelligenza egli quaggiù. ci nega, e il 
cui dubbio nondimeno ci vieta. La Fede , la doci- 
le sommessione a questi dogmi incomprensibili , 
fa dunque parte del suo culto e dell’amor ch’egli 
esige. Non credere ciò che Iddio rivela, c pre- 
- tendere tiittavolta di amarlo , egli è dunque. mi 
giuoco , ella è una derisione , perdonatemi il ter- 
mine , ella è una rozza ignoranza, egli è il colmo 
dell’assardità. In fatti , non si tratta già di com- 
porci una religione. Trattasi della, religione che 
abbiamo ricevuta da quello il qual solo ha. potato 
darcela. Il dividerla , il farne alcune parti , il ri- 
tenerne ciò che ci piace , il riggettarne ciò che ci 
offende, egli non è un conservarla 5 ma bensì un 
distruggerla , un farsene una*, stabilirsi' il suo 
proprio legislatore , nè rendere omaggio fuorché 
a $è medesimo. Ma eoco i protettori di un’altra 
4ottrina : ascoltiamo ciò ch’essi ora sono per in- 
segnarci, . V ' 

Concedono essi che all’uomo non appartenga 
il disporre della sua religione , e ch’ella esser de- 
ve l’opera della mano sovrana. Confessano che 
la Religione Cristiana porta in sè stessa evidenti. 

i8^ 
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e infallibili caratteri della dirinità della sua ori- 
gine ^ che impossibile cosa- è il resistere alle pro- 
ve le quali dimostrano la sua certezza ^ e che 
nalmente i libri che contengono i suoi dogmi, 
sono la pura e costante parola di Dio. Ecco ter- 
ribili confessioni. Quei che non temono di farle ^ 
,con qual arte potranno essi poi dedurne conse- 
guenze che sieno dalle nostre diverse ? Ella è pe- 
rò agevole cosa il comprenderla ^ dicono essi. 
Questa religione , questi libri divini che noi ri- 
spettiamo, con voi , presentano sovente alla ragio- 
ne dogmi speculativi , dei quali non può sempre 
la ragione lusingarsi di cogliere nel vero senso. 
Ora , suUUimile diffidenza di noi medesimi , sul 
religioso timore d’ingannarci , e di attribuire a 
Dio ciò che forse non sarebbe di Dio , ci sembra 
partito più rispettoso e più saggio , il non fare 
sopra ognuno di questi articoli imbrogliati ve- 
rnn atto di fede positivo e distinto , disposti sol- 
tanto a credere le verità che a Dio piacque 
di racchiudere in essi , e che non piacque a Lui 
di scoprirci. In sostanza , la Fede implicita nella 
Chiesa , basta per la salate. E perchè non ba- 
sterebbe del pari la feda implicita in Gesù Cri- 
sto , e nella sua parola ? Con questo scrapoloso 
riserbo noi conciliamo e il rispetto dovuto aU'au- 
torltà del sovrano Signore , » quello che dovuto 
è a quella della ragione. Noi ci guardiamo , è ve- 
ro , dal professar esteriormente veruna dottrina 
particolare ^ ma restiamo fedeli però in virtù del- 
la retta e sincera intenzione che abbiamo di sa- 
grificare i nostri lumi a quelli di Dio , qnalor ci 
fosse più chiaro e meglio noto il vero senso della 
sua parola. Noi non ci dichiariamo di verun sen- 
timento ^ ma siamo del partito della verità , in 
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qnalanqne Inego poi ella si trovi. Intimamente 
certi delle nostre disposizioni verso di lei , noi 
sentiamo eh' ella sola già regna nel nostro cuore ; 
e ognuno hen sa , che ella e soltanto gelosa di re- 
gnare in questa segreta parte di noi medesimi. 

Nuovo sotterfugio , artifiziosa sottigliezza, che 
ispira il cieco amor della indipendenza Non mai 
dunque comprenderanno gli uomini quanto li se- 
duca questo gusto di libertà , e quanto li faccia 
traviare ^ a forza d’indurli a cercare immaginarie 
sicurezze cón Dio medesimo ? A che mai servono 
tutti questi raggiri e cavilli , tutti questi minuti 
artifizi del raziocinio , e tutte queste astuzie della 
superbia ? Spera 1’ Incredulo di cangiare con 
tali arti il Vangelo , di condurlo ad ammollire e 
a far piegar le sue leggi , per compiacere alle de- 
licatezze deir amor paoprio ? 

Voi volete esser Cristiano , e volete credere 
soltanto come vi piace , e sin dove a voi pi^ce di 
credere. Disingannatevi pure una volta : voi non 
mai concilierete due volontà sì opposte ; non ihai 
vi accorderete colla religione ‘che professate ^ nè 
con voi stesso. Ciò che più esercita la nostra fe^ 
de , ciò che piu abbassa la nostra umana saviezza 
ciò che ci semplifica , ciò che c’impiccolisce , ciò 
che più ci stacca dal nostro proprio spirito j ecco 
il fondo ^ l’anima e lo scopo del Cristianesimo. 
Voi per l’opposito temete di dar troppo ad esso 5 
vói date ad esso la sua parte per conservare la 
vostra ; voi vorreste soltanto concedere ad esso 
una fede ristretta ‘ che non ha oggetto distinto , 
una indeterminata sommessione che annulla di 
preciso v* impegna , e che dellg vostra pretesa di- 
sposizione a credere o^ni cosa , fa una formale 
professione di nulla credere ; vale a dire , la «più 
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compiuta ’c la più generale infedeltà. Impercioe- 
«hè , a questo solo appunto si riduce quella fede 
implicita nella parola di Gesù Cristo : e convaen 
che lo accordi Tlncredulo , s*' egli é sincero. Ma 
perchè ricorre poi egli a siffatto asilo^, se non 
perchè non può star saldo negli altri ? Cerca esso 
di venire a trattato , se fosse possibile , con una 
religione cui non vuoi ne seguire nè abbando- 
nare affatto. Per arrivarvi adunque , viene co- 
stretto a paragonare la fede implicita nella parola 
di Gesù Cristo colla fede implicita nelle verità 
che. insegna la Chiesa ; e a supporre che l’uomo 
perchè può esser fedele coll’ una possa esserlo 
egualmente coll’ altra. 

Ma , oh! qiial differenza passa tra queste due 
sorte di sommessione ! E come si fa mai lecito 
l’Incredulo di conchiuder# dall una all’ altra ? Il 
semplice che nel suo cuore porta una fede impli- 
cita nella Chiesa , sa bene ch’ella si spiega sopra 
ciascun articolo del Simbolo , e che con decisioni 
espresse proscrive ogni errore. Egli non ignora 
che i decreti di essa sono pubblici , è che se tut- 
tora ci rimanessero alcune oscurità , ella è sempre 
vivente^ sempre disposta a porre in chiaro i dub- 
bi colla voce dei suoi ministri» Egli è certo al- 
tresì che non può errare ascoltandola ^ che Gesù 
Cristo è in mezzo ad essa sempre ammaestrante ^ 
e eh’ esso l’ha stabilita non solamente deposita- 
ria, ma interprete ancora delle sue leggi. L’esser 
disposto in tal modo a credere ciò che crede la 
Chiesa , si è dunque un credere formalmente tut- 
to ciò ch’ella insegna , tutto ciò che agevole cosa 
è l’imparare da essa , ed è un rinunziare a tutti 
gli errori ch’essa condanna. Non va però del pari 
li còsa circa la fede implicita in Gesù Cristo. 
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Non è questa la fede ch’egli da voi esìge , e* di* 
cui voi siete a lui debitore. Poiché vi rivela esso 
nelle sue Scrittore i dogmi ch’egli vi comanda 
di credere ^ non più si tratta di una fede generale 
e indeterminata , la quale non cederebbe se non 
sopra oggetti confusi e indistinti. Poiché ha egli 
promesso di essere continuamente colla sua Chie- 
sa , e sino alla fine dei tempi ^ non più si itratta 
foorchè di consultarla , di ascoltarla e d ubbi- 
dirle ; perché ahora egli é quel desso che viert 
consultato che viene ascoltato ^ egli quel desso, 
al quale si sommette il fedele. Non dite più dun- 
que : Io credo tutto ciò che ha detto Gesù Cristo 
benché non me ne sia noto il senso. Nulla di se- 
rioso ha sì fatto linguaggio : non é questo se non 
un giuoco indecente ed empio. Perché sul fatto 
stesso non accusate voi quello di cui fingete di 
rispettar la parola , ehe vi abbia egli parlato , sen- 
za volerti o senza aver potuto farsi intender da 
voi ? Ovvero voi parlate in tal modo, perché spe- 
rate per avventura ch’egli ritornerà per voi una 
•econda volta ^ per voi , vale a dire , per rispon- 
dere a tutte le vostre difficoltà , per disputare con 
voi suUa possibilità o sulla impossibilità dei mi- 
steri , e rinnovare tutte le liti che ad esso susci- 
tava il Gindaesiroo. La vostra fede implicita nella . 
sua parola non è dunque , replico , se non una 
indifferenza per tutti i sensi che alcun vorrà dar- 
le : e il vantarci una fede sì fatta , egli é in termi- 
ni equivalenti , o un direi : (0 credo tutto ciò che 
piacemi di attribuire a Gesù Cristo , e alia sua 
parola ^ ovvero : Io approvo tutte le opinioni, 
tutte le sette , il che si è un condannarle tutte , e 
un tenere aperta la porta aU’apostasia , senza 
chiuderla a veruna delle comunioni Cristiane. 
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Che ho io detto , Cristiane ? Egli è nn aprire, il 
cielo a tutte le religioni , ed anche alla irreligion 
più mostruosa. 

Volete voi esserne pienamente convinto? Jlscol- 
tate TEbreo. Egli vi dirà : Io credo ciò che Iddio 
vuole ^ e ciò che ha fatto predire del Messia nei sagri 
scritti dei suoi Profeti^ senza perdermi nelle gran- 
di quistioni che dividono la Sinagoga , e la Chiesa 
di Gesù Cristo, 11 parlare in tal modo , non è egli 
forse un far uso di tutti i vostri stessi principj ? 
Ascoltate l’Idolatra , poscia il Maomettano : essi 
concorreranno a dirvi ^ l’uno : Io credo ciò che 
gli Dei hanno voluto insegnarmi coi loro Oracoli^ 
benché per me oscuri ed intelligibili ^ l’altro ; Io 
credo ciò che Iddio si degna di rivelare agli uo- 
mini col mezzo dei suoi ministri. Ecco , replico , 
il vostro simbolo , o a un di presso. Ascoltate il 
Deista ; egli non temerà di dirvi • Io credo tutte 
le verità ehe Iddio conosce ^ c benché io le ignori 
le rispetto però e mi vi sommetto , come se ne 
avessi una piena evidenza. A voi sarebbe. impos* 
sibile il non' ravvisare la sostanza della vostra 
dottrina in questa professione di fede.- Ma i^on 
ho ancora finito. Verrà l'Ateo , s’egU vnole , e vi 
dirà , sul modello pure della vostra formola di 
fede implicita: Io credo tutto ciò che évero^ tutto 
ciò che alla ragione è conforme. Ubbidienza , co- 
me voi ben il vedete la quale stendesi ad ogni 
. Cosa , ed anche sino alla dottrina Cristiana , qua- 
lor ella comprenda un qualche articolo vero. Ec- 
covi dunque confusi coll’Ebreo , coll’Idolatra , 
col Maomettano , col Deista , e ciò che vi fa or- 
rore , collo stesso Ateo : imperoiocchè , rifugia- 
no essi pure in quella fede incerta e indetermi- 
nata , ove vi rifugiate voi stesso. Voi dunque nul- 
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raltro credete se non qnello che credono essi t 
ond’io ebbi ragione di rinfacciare al vostro siste- 
ma , ch^esso e insiem insieme e Tapologia dei 
più assordi sistemi , e la rovina di tutte le reli« 
gioni. 

Non* perdiamo rincontro di farne qui l’osserva- 
zione, Se vi ha una qualche cosa onde provare ^ 
quanto* necessario fosse che Iddio stesso regolasse 
il nostro culto e la nostra Fede* questa si è il pro- 
digioso traviamento della mente umana , quando 
eha tenta di prescrivere Timo e Faltra a se stessa.* 
Le idee ch’ella forma sopra un* tal punto , non 
sono se non palpabili errori \ le novità ch’ella ira- . 
magina ^ sono mostri e contraddizioni. La sua fe- 
licità , s’ella sapesse conoscerla e goderne , si è 
il trovare la sua Religione bella e fatta , e il non 
avere a tirar su , per dir cosi , una si gran mac- 
china. Tutti i popoli, trattone un solo , tutti i 
Savi', prima che fosse loro conceduta la Rivela- 
zione , si consumavano nel discorrere nelle loro 
scuole sopra la natura divina , nel cercare ciò che 
dovessero crederne , e nel conghiettnrare intorno 
a quello , ch’ella esige dalla nostra ricerca. Che 
hanno essi scoperto? Ah! Pur troppo il sappiamo. 
Poco più ci resta che il vergonarci per • essi dei 
lor paradossi., Gl’Increduli , quei pretesi filosofi 
che oggidì tuttora corrono la stessa carriera , con 
quai lumi c’istruiscono essi mai ? Ognun sei vede 
nelle opinioni che io riferisco ^ e che sì agevol- 
mente confuto. Da un altro canto , se fu egli ne- 
cessario che Iddio ci ammaestrasse della natura 
d'il sdo essere , dei suoi attributi , dei suoi voleri 
e dei suoi decreti ^ perchè poi ci solleviamo noi 
contra ciò ch’eglinsi compiace di farci conoscere , 
non per altro motivo , se non perchè non ne ve- 
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diamo gli scioglimenti egualmente che i nodi 11 
Assicoriamoci della sua rivelazione ; questa si ù 
la unica nostra cura : e s’ella è provata costante 
e certa ^ che desideriamo noi , che possiam noi 
desiderar di vantaggio? Che importa egli mai che 
le verità le quali ci sono da esso proposte, ci 
sieno incomprensìbili , e che non ci sia sempre 
noto il mezzo di accordarle insieme ? Qualor egli 
ce le insegna, convien ben 'che le unisca e le con- 
cila rimmensa infinità dell’Essere suo. Non in- 
terrompo di più il mìo discorso , e ripiglio il filo 
del mio argomento. 

Io ben. preveggo ciò che risponderanno quei che 
reputano la loro fede implicita come una fortifi<< , 
cazione che non può esser forzata. Mirate , diran- 
no essi , quella innumerabile turba di Sette che 
dividono il Cristianesimo ^ udite le loro querele 
reciproche ^ ascoltate i rimproveri end’elleno 
scambievolmente si aggravano , e gli errori onde 
esse si accusano. Riconoscono esse tutte le sciit- 
ture medesime , tutte ne fanno la lor prima re- 
gola , tutte ne cercano il vero senso , tutte si In- 
singano di averlo trovato. H* tutte nulladimeno 
separatamente condannano quello , che viene dal- 
le altre adottato. Ciascuna assalisce , ciascuna si 
difende con buon esito. Ciò che vi ha di piò de- 
plorabile , si è , che le loro dispute hanno per og- 
getto i più importanti articoli delia Religione. Non 
ve ne ha neppur uno , che avuti non abbia i suoi 
nemici: e quasi tutto il Cristianesimo è stato posto 
in quistione. Come dunque sbrigarsi da tante con- 
troversie ? Come accordare tutti questi litigi ? Di- 
scutere da sè medesimo questa spaventevole mol- 
titudine di punti contesi ? Egli è un impegnarsi 
manifestamente in un affare impossibile : quest» 
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labirinto nòn ha uscita. Prender partito ? Egli è 
un giudicare da temerario , mettere in compro- 
messo e arrischiare la propria fede. Non rimane 
perciò fuorché un solo mezzo di preservarla dal 
naufragio ^ ed è il non legarla a verun Simbolo , 
e il ridurla umilmente alla generale sommessione 
al vero senso delle scritture , quale appunto è 
noto a Dio ^ senso che fermamente speriamo di 
conoscere un giorno. 

Non ci permette la verità che ne dissentiamo : 
il grande scandalo del Cristianesimo , si è la con- 
trarietà dei sentimenti che lo dividono. Quasiché 
non bastasse , ch'esso fosse disonorato dai nostri 
costumi ^ la diversità delle Sette che si moltipli- 
cano di continuo , concorre inoltre a cagionare a.d 
esso nuovi affronti e nuovi dolori. Ma non vi af-^ 
frettate perciò a conchinderne^ come fate voi, che 
la verità non possa più distinguersi daH’errore ^ 
e neppure che sia difficile il riconoscerli amendne 
da caratteri certi. Questa conseguenza non è in- 
separabile dal fatto che ci opponete , e perciò non 
ha verun sodo fondamento il vostro sistema. 

Di fatto ; voi confessate che Iddio si è a noi 
rivelato nelle sue scritture. Voi dunque confes- 
sate altresì ch’esse comprendono le. verità onde 
egli compiacquesi d’istrnìrci. Ma se queste verità 
in esse scritture sono sì oscure , sì inviluppate, si 
impenetrabili che l’umano giudizio vi si confon- 
da 5 era dunque inutile la Rivelazione. A che pro- 
posito l’ha data Iddio agli uomini ? Tostochè loro 
è impossibile il distinguerne il vero senso, era s 
superfluo il tormentarli a scoprirlo. Sarebbe ciò 
stato un dir loro ; Io esigo che voi crediate i tali 
e tali articoli j ma non lo esigo fuorché nella sop- 
posizione che io me ne sìa tanto chiaramente spi<- 
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gato , che aUe meati contenziose non rimanga ve- 
rnn pretesto di concluderli: io faccio dipendere^ da 
questa fede la vostra salute ■ ma non voglio dire 
con questo , che io non pretenda che ninno di voi 
possa giugnervi per via di quella ch’egli stesso 
formerà a sè medesimo. Che vi sarebbe egli mai 
che fosse men serio , e più incompatibile colla 
nozione di nn Ente sommamente saggio come un 
linguaggio e una condotta sì poco grave? Dunque, 
per non imputargliela , voi sarete costretto a con- 
cedere , che la Rivelazione non è un enigma per 
noi : e in tal caso resta soltanto il cercare , con 
qual mezzo praticabile noi potremo allontanarne 
le tenebre , onde mille e mille Sette l'hanno co- 
perta. Ora , io dico che facile si è questo mezzo ; 
dico ch’esso è tutto alla mano: imperciocché final- 
mente queste innumerabili Sette furono e preve- 
dute e predette. Iddio col farci partecipi dei suoi 
-N. consigli , sapea che gìngnerebbuno un giorno ad 
oscurarli la temerità , la superbia e la vana curio- 
sità della mente. Ma perchè poi queste tenebre 
non mai potessero iniquietare le anime semplici, e 
perchè valesse a guidarle senza perìcolo ima luce 
sempre presente e sempre luminosa ; fa stabilita 
una Chiesa perchè conservasse perpetuamente la 
Rivelazione , e perchè fosse il fedele interprete 
nei casi dubbiosi: Chiesa che cominciò dagli Apo- 
stoli , e che senza interruzione si è continuata da 
.essi sino a noi : Chiesa che ha ricevute da essi e 
le scritture , e il senso delle scritture : Chiesa che 
ha per regola della sua fede , ch’ella dee avere 
oggidì , quella che aveva jeri ^ e che crede altresì 
che quella di jeri si è quella che ebbero i secoli 
passati , e che avranno i secoli avvenire ; Chiesa 
.che sola è più antica di tutte le Sette ^ che le ha 
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védate nàscere tutte , che le ha tutte proscritte ; e 
dalla quale riconoscono esse gli aeanzi di fede 
che conservano : Chiesa che non ha mai cono- 
sciute novità ^ che*non volle mai ammettere addi- 
zioni , nè troncamenti nglla sua dottrina : Chiesa 
che possiede un’autorità sensibile ai più ignoran- 
ti : autorità che non ardirono di prometterci le 
altre società , nulla ostante il loro prospero snc- 
cedimento : Chiesa sino dalla sua nascita distinta 
dalle altre col vener.'tbile titolo di Chiesa Cattali^ 
ca.^ che non le fu mai contrastato ^ e che custodi- 
sce perseverantemente questo titolo glorioso, an- 
che nel Simbolo che i Settari portano via con sè 
■neirabbandonarla : Chiesa che si fa conoscere per 
via della moltitudine dei popoli ch’ella porta nel 
suo seno% e che tutti discendono da quelli che gli 
Apostoli furono i primi a ragunare insieme sotto 
gli stendardi della Croce : Chiesa rispettabile per 
la testimonianza renduta da questi popoli , che 
hanno da lei ricevuta la fede -che professano , e 
che i loro padri aveanla ricevuta dai loro maggio- 
ri più rimoti , i quali anch’essi la riconoscevano 
loro trasmessa dai primi Discepoli di Gesù Cristo : 
Chiesa degna di stima per la costante successione 
dei suoi Pastori ; discesi da quei che in tutti i 
secoli ordinati furono da altri Pastori , i quali 
aveano ricevuta la loro missione dalla bocca degli 
Apostoli : Chiesa finalmente , la quale dopo aver 
superati i furori dell’tbreo e del Pagano , collo 
splendore dei suoi miracoli-, colla costanza dei 
■suoi Martiri , colla santità dei suoi costumi , colla 
inviolabile purità della sua dottrina ^ acquistossi 
poi un nuovo grado di gloria cogl’ innumerabili 
trionfi che ha ella riportati , ' e che tuttora riporta 
‘sop ra ogni Novatore nemico dei suoi dogmi. 
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. Kitorniamo in cammino. Tale si è il potente 
soccorso , la testimonianza di fatto , la guida sen- 
sibile che Iddio ci dà in mezzo a quelle numerose 
Sette y le cui dispute imbrogliano la liberià della 
vostra elezione , e sospendonla. Tale si è la luce 
che illnmina i semplici egualmente che i dotti , e 
che non lascia nè difese ^ nè scusa a quello ohe 
travia dopo averla veduta. Se possibile fosse l’in‘ 
gannarsi nel seguirla , noi francamente il diremo- 
Iddio stesso sarebbe quegli che ingannasse coloro 
ì quali lo cercano. Giudicate dunque ora voi, e 
decidete se quella fede indeterminata ove avete 
riposta, la vostra quiete, sia iin asilo sicuro. A 
porvi in esso al coperto , sarebbe necessario il so- 
stener prima , che la verità è come estinta sopra 
la terra , ovvero , che la Rivelazione , bftnchè sia 
ella da l)io, è inutile; ch’egli non ci lascia verun 
segno certo , verun sicuro carattere, verna mezzo 
per distinguere ciò ch’egli insegna. Ora , Timo ® 
ingiuriO'>o alia sua sapienza, ed anche- contrario 
ai vostri principi ‘ l'altro combatte la sua giusti- 
zia e la sua bontà. L’unico partito adunque che 
vi rimane , si e l’aperta professione degli articoli 
ch’egli propone alla vostra fede, l’ubbidienza alla 
visibile autorità la qual conserva in sno nome e 
in vigor della sua potenza , la integrità delle sue 
leggi- 

.Ma finalmente, e senza tanto discorrere contra 
il vostro sistema , io non più formo se non una 
sola quistione. Quando voi stendete la vostra fede 
implicita a tutte le verità che conosce Iddio , non 
vi comprendete voi forse altresì i misteri che cre- 
diamo noi , e nel senso in cui noi li crediamo , 
supposto che questo sia rivelato ? Sì senza dub- 
bio , rispondete voi : altrimenti io limiterei la mU 
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soitimessione ; dal che mi gàardi Iddio. Accordata 
dnnqae altresì , e appunto per questo capo , che 
voi già credete, i nostri dogmi con una fede almen 
cominciata ed informe, benché sieno essi combat* 
tati da Settari , e benché non vi sieno evidenti. 
'Ora , qual errore , qual capriccio si è egli mai , il 
voler piuttosto dire : Io credo tutte le verità co« 
nosciute da Dio , che il dire : Io credo tutti i 
dogmi che Iddio mi ha rivelati per mezzo della 
Chiesa stabilita da Lui per istruirmene , e per fis» 
sarne il vero senso ? L'Incredulo dunque non 


pensa , ne pavla più coerentemente , qualunque 
volta , ponendo egli nn tal principio , ricusa poi 
seguirlo in tutta la sua estensione. 

Alcuni per finirla ad nn tratto , e scuotere nna 
volta per sempre il giogo che li violenta], non 
vogliono concedere al Cristianesimo se non una 
origine umana. Le Religioni , dicono essi , e tanto 
il Cristianesimo quanto Le altre , sono d<^bitrici 
alla politica del loro nascimento. La sola autorità 
delle leggi era insufficiente conica l'ingiustizia 
naturale : ben presto se ne sono avveduti gli no- 
mini. Per vincerla , fu necessario l'immaginare 
alcuni mezzi molto piu validi , contenerla nel do- 
vere con un freno ch’ella non potesse roympere , e 
porle indosso catene ch’ella dovesse ancor rispet- 
tare. I Sovrani adunque fecero intervenire la Di- 
vinità nell’interesse degli stati. Fu dato ad inten- 
dere ch’ella pronunziati avesse i suoi decreti , e 
che attestata ne avessé la certezza con prodigi. 
Affine di conciliare maggiori omaggi alla sua pa- 
rola , e darle un carattere che la facesse apparire 
soprannaturale , si è a bello studio renduta miste- 
riosa ed oscura. Si sono poscia- stabiliti ministri , 
perché nè fosscre gl’interpreti^ e questi ministri^ 
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anchVglino interessati nel buon esito della frode ^ 
non omisero di fingere segrete comunicazioni col 
cielo. Sicché i popoli sedotti e soggiogati , pensa« 
rono di ubbidire soltanto a Dio , quando essi di 
fatto non erano se non il trastullo dei loro padro* 
ni. Diedero eglino al timore ed alla speranza di un 
immaginario avvenire , ciò che la ragione non 
avea potuto sino allora ottenere da essi ^ e tutto 
quello che di virtuoso poi ebbero , fu il puro ef- 
fetto di una superstiziosa credulità. 

Sarebbe piu agévole il numerar Tinfinito , che 
i paradossi , le assurdità ed anch* le ignoranze 
onde pieno e sì fatto discorso. È forse dunque le- 
cita ogni cosa per chi combatte la Religione ? In 
tal genere di controversia non ha dunque ad aver 
più luogo il raziocinio ? Reputa dunque finalmen- 
te rincredulo di aver soddisfatto pienamente ad 
ogni istanza, purché spacci come un fatto positivo 
la pià vana conghiettura? Snella é così, non par- 
liam più : noi non verremmo giammai a capo di 
evacuare affatto i pazzi pensieri che possono sor- 
gere dal cuor deiruomo. Ma giacché abbiamo co- 
minciato ad ascoltarvi , dobbiam rispondervi. 

Secondo voi , non vi furono mai Religioni , se 
non quelle che partorite ha la politica. Voi che il 
dite , durereste per avventura molta fatica , se vi 
foste costretti, uel provare la vostra supposizione, 
restrignendovi anche dentro le Religioni che tra i 
popoli profani furono lungo tempo in onore. Tanto 
.•agevole sarebbe il mostrarvi che la radica donde 
esse unirono tutte , si è la indelebile idea di nn 
•Ente perfetto , e la piena persufsione della sua 
Provvidenza ^ persuasione tanto, fòrte , quante è 
. naturale. Ma omettendo una discussione che non 
. appartiene al presente argomento , poiché qui non 
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dobbiamo ascendere alle sorgenti della Idolatria 
che noi lasciamo tali , quali esse erano : io dico 
che riinputare particolarmente al Cristianesimo, 
esser Ini nato dalla politica , egli è nn non sapere 
nè ciò che sia Cristianesimo , nè ciò che sia 
' politica. 

Qual è di fatto il capo e il fondatore della Re- 
ligione Cristiana ? £ egli forse un Sovrano , che 
assodar voglia' la sna potenza temporale e preve- 
nire le turbolenze nel suo Imperio. JÈ egli forse 
un Sovrano, ohe voglia disporre della vita dei suoi 
siidtliti: invadere le loro sostanze, e far adorarci 
suoi capricc. ? E egli forse un Sovrano , che voglia 
aconvolgere le leggi fondamentali dei suoi stati , 
sostituirne delle nuove , e far consegrare i suoi 
attentati e le sue imprese con immaginarie rela- 
zioni ? No. Egli è un nomo , che non vuole nè 
comandar , ne regnare; e che non è venuto dice 
egli stesso , se non per servire. Egli è un nomo, 
che non vuole nè opulenza , nè distinzion , nè 
grandezza , nè veruna cosa di quelle che il mon- 
do ammira e ricerca. Egli è un uomo ; che pre- 
scrive la sommessione ai Cesari , e che ai suoi di 
il primo l’esempio della ubbidienza. Egli è un 
nomo , ohe non vuole se non istruire , patir e 
morire. Che strano politico mai dipingo io ! Ep- 
pure a questo politico appunto è dovuta la na- 
scita di quel Cristianesimo , che voi accusate di 
non essere se non la invenzion e il fratto della 
prudenza mondana. 

. Ma inoltre , a chi ha egli confidato il deposito 
della sua religione ? Imperciocché per avventura 
ella valse di pretesto all’ ambizion di coloro che 
venuti sono dopo di Lui. Aprite la storia ; io non 
dico la nostra solamente ; dico quella che vai 
To,>r. IV. 
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avreste rpssere di sospettare ^ e leggete. Ella vi 
dirà di qual indolefossero quegli ambiziosi. Ella 
V* insegnerà , che fedeli alle lezioni del loro Capo , 
sono vissuti ad esempio di lui , neU'aroarezza , nel» 
l’obbrobrio, nella indigenza , e gelosi soltanto del 
tesoro della lor povertà. Ella vi dirà , che sebbei^ 
essi operassero prodigi assai maggiori di quelli del 
loro Maestro , non volean essere tuttavolta , ne fu- 
rono in fatti se non gli schiavi dei popoli in Gesù 
Cristo. Ella vi dirà , che si divisero 1* universo ? A: 
qual fine ? Àffin di dividersene il dominio. Ab 1 
ne erano pur essi lontani ! ma che vi cercavano , 
non già le ricchezze degli uomini , ma bensì la sar 
Iute e la cònversion degli nomini ^ non già quello 
che era di essi ma bensì essi medesimi. Ella vi 
dirà , che se passarono i loro giorni nelle fatiche 
e nelle lagrime , gli hanno poi terminati tra i più 
aspri supplizi. Ella vi dirà , che Martiri senza. ' 
numero pecore e pastori , succedettero a quei 
primi ambiziosi , e che l’ambizione medesima gli 
ha tutti condotti .allo stesso termine e per le me^ 
desime vie. Y oi però che ne sapete più delle sto- 
rie contemporanee , non vedete in tutti questi fatti, 
se non un artifiziosa politica e lacci tesi destra- 
mente alla credulità dei popoli. Non avete voi for- 
se rossore di essere gl’inventóri , o i protettori di 
nna sì manifesta chimera ? 

Ma voi mi replicherete , che il Cristianesimo 
per verità , preso nella sua origine , non è il frutto 
della politica , ma che il divenne dopo la sua na- 
scita ^ che i principi non lo hanno abbracciato , 
se non perchè favorisce la loro assoluta signoria ^ 
perchè non respira esso , nè insegna se non ub- 
bidienza ai loro decreti , e perchè prescrive la 
immobile fedeltà ai Sovrani , a quelli eziandio 
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che si abusassero del loro potere. Ma , omettendo 
) noi di osservare che qui si tratta dei principi 

la religione Cristiana , e che non disputiamo se 
non di ciò chVlla era nella sna origine : ove avete 
voi letto che i principi infedeli non abbiano rav» 
visato nella lor conversione , salvochè l’interessa* 
to motivo che viene da voi ad essi attribuito ? 
Eglino senza dubbio hanno riconosciuta la divini- 
tà del Cristianesimo « il suo principio sopranna* 
turale , nelle massime ch’esso pone tanto intorno 
alla indipendenza dei re , quanto circa gli altri 
articoli della sua morale. Come mai non si sareb- 
bono essi finalmente avveduti del dito di Dio , in 
una Religione la quale tormentata sino alle ultime 
prove , sempre sotto il ferro e nel fuoco per Iq 
spazio di tre secoli , e in appresso anche in vario 
altre volte , conservava niilladimeno in una op* 
pressione sì violenta e sì ingiusta , una dolcezza 
inalterabile e una pazienza invincibile ? Come 
mai non avrebbono essi riconosciuto quel sensi- 
bile carattere di divinità in una Religione tanto 
estesa , tanto numerosa , anche sotto i regni pià 
molesti , che avrebbe potuto signoreggiare sopra 
i suoi padroni , se avesse voluto ella dar loro la 
In una religione i cui Discepoli sparsi pe|r 
ogni parte , nelle città , nelle campagne , negli 
eserciti , nei tribunali , nelle corti, e sino in mez- 
zo ai barbari , che il Romano il quale dominava 
dappertutto , non avea potuto domare , erano un 
solo cuore ed un’anima sola , ed erano a tal se* 
gno coraggiosi ed intrepidi , che appellati erano 
uomini far rei , che non sentivano nè i tormenti , 
nè la morte più crudele che fosse mai ? Io per» 
sostengo che questo carattere di grandezza non è 
f * U solo che abbattuti abbia i principi appiè dei , 

i9 * 
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Vangelo. E«si arrendevansi alle altre prove eh» 
noi altrove abbiamo esposte ^ e per convincerve» 
ne , voglio far qni nna sola osservazione. 

Se la Religione Cristiana fa un precetto di ub- 
bidire alle potenze stabilite da Dio , senza mai 
permettere , nè in verun caso , il sollevarsi contra 
l’imperio : da un’altra parte alle stesse potenze 
fa ella un precetto egualmente stretto , di esser 
sommesse ai decreti della Chiesa , e di protegger* 
la senza punto attaccare la sua libertà. Se la Re- 
ligione Cristiana si oppone allo spirito di ribel- 
lione , e alla indocilità agli ordini dei re ^ condan- 
na ella altresì nei re Tabu so che ardissero di 
fare dell’autorità che hanno da Dio ricevuta. Se 
i popoli debbono sommettersi senza lamenti , sen- 
za querele , senza impazienza 5 i Sovrani debbono 
regnare con dolcezza e con equità , senza fasto c 
senza tirannia. Se i popoli debbono esser disposti 
• sagrificare ai re la lor quiete , i loro beni e il 
loro sangue , i re stabiliti padri dei popoli , non 
debbono aver altro pensiero che di renderli felici. 
Se la porzione dei popoli si è la fiducia j il ri- 
spetto , lo zelo e la riconoscenza ; quella dei re si 
è la vigilanza , la protezione , la giustizia e la te- 
nerezza: Il Cristianesimo favorevole alla indipen- 
denza dei principi , non lo è dunque meno alla 
tranquillità dei popoli ; e perciò ella è cosa tanto 
poco sensata il dire , che i re lo hanno abbrac- 
ciato per interesse di stato ; quanto il sarebbe il 
dire , che i loro sudditi vi si sono sommessi per 
mire politiche. 

Poiché gl’increduli non formano corpo , non 
hanno dottrina fissa e simbolica , se posso parlare ' 
in tal modo. Ciascuno di essi si avanza , si ritira 
e, sì forma , cerne gli piaee. Ciascuno ha la sua 
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via particolare , il ano metodo proprio e i saoi 
principi personali. 11 sistema che Tuno adotta , è 
rigettato dall’altro ^ e ciò che per quello si è una 
dimostrazione , non è agli occhi di questo se non 
una palpabile assurdità. Intraprendete la difesa 
dell’uno , immaginate ciò ch'egli dirà , ciò cho 
potrà dire per sostener la sua causa ^ nel mede- 
simo istante gli altri lo rovescieranno coi loro 
discorsi : di maniera che per confutarli tutti ( non 
esagero punto e vi sarà facile il farne la prova ) 
nuU'altro ricercherebbesi fuorché abbandonarli 
l’nno airaltro : la differenza , la opposizione , la 
contrarietà , la stessa contraddizione dei lor sen- 
timenti , sarebbe la decisiva prova della loro de- 
bolezza comune. 

Or ora , alcuni faceano nascere il Cristianesi- 
mo dalla politica dei principi. Non è piu tale la 
sua origine : ecco che un’altra classe di specula- 
tivi gliene assegnano un’altra tutta diversa. Pre- 
tendono costoro in vigore del loro sistema , sep- 
pure merita esso un tal nome , troncare dalla ra- 
dice tutte quelle gravi difficoltà che agitano gli 
uomini circa la elezion di una religione , e obblif* 
garci ad accordare che tutti i culti , senza eccet- 
tuarne il nostro , non hanno altra sorgente che 
la superbia. 

Ridetta l’uomo con maturità , dicono essi , so* 
pra la idea ch’egli ha di un Ente infinito , indi 
rifletta sopra quella ch’egli ha di sé stesso , e mi- 
suri la distanza che separa questi due oggetti ; 
vedrà egli tosto che nulla può ravvicinarli , nè 
unirli ; e quindi riconoscerà cbe la religione la 
quale si lusiuga di esser quel vincolo di commer- 
zio tra due enti cosi infinitamente sproporzionati 
è soltanto una produzione della superbia y e d«Uo> 
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sfrenato amor di se stesso* Chi siamo noi per 
ardire di credere che discenda Iddio sino a farci 
partecipi dei snoi segreti ^ e di pensare chVgli 
prenda parte nelle nostre vane opinioni ? Vili 
atomi come siamo alla sua presenza* qual riguar- 
do può aver egli ai nostri omaggi ? Qual bisogno 
ha egli del nostro culto ? Qual cura può egli 
prendersi della nostra ignoranza , ed anche dei 
nostri errori? Possono questi forse turbare la sua 
inalterabile quiete , ovvero nulla diminuire della 
sua grandezza e della sua gloria ? Kestrignendo 
egli la nostra intelligenza dentro i . confini più 
^gusti , come lo ha fatto , non è egli questo forse 
un avvertirci abbastanza , chVlla sarebbe cosa 
egualmente temeraria che inutile ^ il pensare ad 
innalzarci sino ad esso ? Non e egli questo forse 
nn dire , che se egli ci ha formati , Io ha fatto 
,per esercitare Puno dei suoi attributi , vale a di- 
ve la immensità del suo potere , non già per esser 
l’oggetto delle nostre cognizioni ? Chiunque al- 
trimenti giudica , è sedotto dalle sue prevenzioni^ 
e conosce tanto poco la natura del suo proprio 
essere , come poco quella conosce del sommo 
Ente, 

Noi vi abbiamo ascoltati sino alla fine , o voi 
che non siete dalle prevenzioni diretti ^ voi , dico^ 
che avete una sì alta idea dell’Infinito , e una idea 
sì umile, ma sì giusta di voi medesimi. Compiace- 
tevi or anche voi di ascoltarci per un momento. 

Iddio è l’Ente immenso , l’Ente infinito , l’En- 
te incomprensibile a qualunque altra intelligenza 
fuorché alla sua propria. Non solamente ciascuna 
delle sue più perfette creature , ma tutte le crea- 
tore insieme spariscono dinanzi ad esso , che é 
l’Ente degli enti : e in trn senso il sólo Ente 
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Questo si è il nostro principio ^ egualmente che 
lo è il vostro y nè vi sara contesa tra noi sopra 
questo punto. Ma dall’ essere Uìo per sua natura 
infinitamente superiore alla nostra , ne siegne for- 
se ch’egli non possa , nè voglia rivelarsi a noi ? 
Ecco ciò che noi vi preghiamo di concedere o di 
negare : imperciocché da ciò appunto dipende 
ogni cosa. 11 dire eh’ egli noi può , sarebbe un 
avanzare una proposizione tanto assurda, che nòn 
posso farmi lecito d’impntarvela. Rimane dunque 
a sapersi, se lo abbia egli voluto. Ora quando 
noi cerchiamo seriamente di accertarci della po> 
sitiva volontà dell’Infinito ^ non dobbiamo già in- 
terrogare la nostra corta ragione , ma dallo stesso 
Infinito bensì apparar dobbiamo ciò eh’ egli vo- 
glia , o non voglia. Qui non si tratta già per illu- 
derci, di esagerare la viltà della nostra natura , 
nè di descrivere con enfasi la grandezza dell’ En- 
te supremo : trattasi bensì di esaminare , se indi- 
pendentemente dalia infinita sproporzione ricono- 
sciuta tra esso e noi , siasi egli degnato di far 
parte agli nomini dei suoi voleri sopra di essi. Il 
tutto consiste in questa unica e semplice qnistio- 
ne di fatto : vale adire , che voi siete già ricon- 
dotto contra vostra voglia alla qnistione impor- 
tante cui cercano tanto di scansare le vostre sot- 
tigliezze di metafisica. Ora la Rivelazione è in- 
vincibilmente provata dagl’ innumerabili mira- 
coli che noi vi adduciamo , in testimonianza che 
Iddio ci ha parlato. Dunque tutti i vostri ar- 
gomenti contra 1’ attuale esistenza di una reli- 
gione non possono nè debbono piò essere uditi. 
Distruggete prima le nostre prove stidiilite sopra 
la evidente certezza del fatto , e dopo poi razie- 
cinerete. 
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Tuttavolta il volete voi piottosto far prima T> 
Noi prenderemo più in particolare il vostro siste- 
ma , e n’esamineremo i principi. Dne voi ne sta- 
bilite. Il primo , che iddio è sì grande , e noi sì 
piccoli , che non vi può esser coinmerzio nè rela- 
zione tra esso e noi. Ma , a che siete voi ridotti , 
Se questa immaginazione si è ano dei fondamenti 
della vostra dottrina? Per convincervi sino a qaal 
segno ella sia insostenibile ^ ascendiamo insieme 
alle prime verità , a quelle dico ^ che voi confes- 
sate con noi. 

V’è nn Dio ^ vale a dire , nn Ente sommamen*» 
te e infinitamente perfetto. Questo sapremo Ente 
conosce l’ampiezza illimitata delle sue perfezio- 
ni I ed essendo egli giusto , perchè la giustizia 
entra nella perfezione infinita , egli è debitore di 
nn amore infinito alla infinità delle sne perfezio- 
ni infinite 4 nè può anzi avere il sno amore altro 
oggetto , se non esse sue perfezioni infinite. Dal 
che prima conchiudo , che se ha fatta egli una 
qualche òpera fuori di sè , non l’ha fatta se non 
per l’amor di sè stesso : imperciocché tale si è la 
sua grandezza , ch’egli operare non può se non 
per sè solo 4 e come ogni cosa viene da lui , è ne- 
cessario pure che ogni cosa si termini e ritorni a 
lui: altrimenti l’ordine sarebbe violato. Ne con« 
chiudo in secondo' luogo , che l’Ente infinitamen- 
te perfetto , poiché ha tratti dal nulla gli nemini, 
non gli ha creati sè non per sè : imperciocché se 
egli operasse senza proporsi alcun fine , com’egli 
opererebbe in tal caso in nn modo cieco , ne sa- 
rebbe offesa la sua sapienza : e s’egli operasse 
per an fine men nobile , men sublime di sè -, egli 
allor avvilirebbe e digraderebbe sè stesso colla 
sua medesima azione. Ammettete voi la aecessità 
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di queste conseguenze ? Sì. Àndiam dunque in» 
nanzi. 

Questo supremo Ente al quale noi si amo de> 
bitori della esistenza , ci ha fatti intelligenti e ca» 
paci di amare. Egli è dunque anche vero f secon* 
do i principi già stabiliti e ammessi or ora ch^egli 
vuole , e che non può non volere 9 da una parte , 
che noi facciamo uso della nostra intelligenza per 
conoscerlo e per ammirarlo^ e dall* altra , che im- 
pieghiamo la nostra volontà neU*amarlo e nell' 
ubbidirgli. Di conseguenza , ella è cosa neces- 
saria , che Iddio , ordine essenziale e suprema 
giustizia , voglia che noi amiamo la sua perfezio- 
ne infinita, piu che la nostra perfezione finita. 
Egli non può dispensarsi dal valere che noi amia- 
mo la bontà, o la perfetta ed illimitata realtà, che è 
in esso , più che la bontà o la imperfetta e limi- 
tata realtà che ha posta in noi e negli altri enti 
destinati^ ai nostri usi. Noi siamo soltanto beni 
ristretti , partecipati e dipendenti : egli è il be- 
ne illimitato , la sorgente di . tutti gli altri beni , il 
bene indipendente. Il nostro amore per lui deve 
esser dunque un amor senza lìmiti , per quanto è 
possibile , un amor unico, un amore indipenden- 
te da ogni altro amore. Gli oggetti che ci circon- 
dano , e che coi loro allettamenti c'invitano ad 
amarli; noi stessi, che siamo sì cari a 'noi medesi- 
mi , noi tutti insieme non siamo che meri nulla 
arricchiti in prestito di una tenute particella del! 
essere. Non siamo noi [dunque degli altri ogget- 
ti , nemmeno di noi , ma di quello che ha 
fatti , essi ; e noi. Non dobbiamo noi dunque 
amar essi , e noi , se non riferendoci a lui , secon- 
do il grado di perfezione o di esser ch'egli . ha 
posto in noi tutti ; nè debbiamo risorbare per essi 
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« per noi se non un amore , tenue ruscello di 
quello, la cui sorgente dee principalmente e senza 
fine scorrere per lui solo. Tale si è la giustizia 
eterna che da nulla oscurata esser può ^ tale la 
inviolabile proporzione che da nulla può esser nè 
alterata , nè sconcertata. Iddio è debitore ,a sè 
stesso di ogni cosa : io sono debitore di tutto me 
medesimo ad esso ^ e il tutto non è troppo per 
lui. Queste conseguenze non sono nè arbitrarie, 
nè forzate , nè di lontano dedotte. Nascono esse 
immediatamente, naturalmente, necessariamente 
dalla idea di Dio , e dalla idea della natura intel- 
ligente. Ma posti altresì una volta questi fonda- 
menti , avvertitevi bene , ergesi da sè solo tutto 
Tedifizio , e rimane immobile. Ecco affatto stabi- 
lita e affatto formata quella Religione , che poco 
fa voi non volevate sussistente a verun patto. Su- 
bitochè l’Ente infinito dee solo trarre a sè stesso 
tutta la nostra adorazione e tutti i nostri omaggi : 
subitochè egli dee aver prima tutto il nostro amo- 
re , e poscia questo amore non dee diffondersi 
tanto sopra di noi quanto sopra le altre creature , 
se non a proporzione dei nostri limiti : subitochè' 
noi siamo debitori di una sommessione assoluta a 
quello che ci ha fatti ^ la Religione Cristiana sul 
fatto stesso viene a prodursi nei nostri cuori : im- 
perciocché non è poi ella essenzialmente e in sè 
stessa , se non adorazione , amore ed ubbidienza^ 
Presentiamo sotto un’altra forma il medesimo 
raziocinio. Quali sono i più generali doveri della 
Religione ? Questi sono la lode , l’amore , il ren- 
dimento di grazie , la speranza e la orazione. Ora 
io dico che, supposta la esistenza di Oio , ella sa- 
rebbe cosa contraddittoria il negare ad esso il 
culto compreso in questi doveri. Se* Iddio esiste , 
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egli è il sovrano padrone della natara , e la per> 
fezione suprema. Egli ci ha fatti , quali noi siamo. 
Egli ci ha dato ciò che possediamo. Egli può ag> 
giugnere nuovi benefizi ai primi : e supplire di 
continuo ai nostri bisogni. Dunque noi siamo de- 
bitori e dei nostri omaggi alla sua grandezza , e 
del nostro amore alle sue perfezioni , e della no- 
stra speranza alla sua bontà , e delle nostre pre- 
ghiere alla sua potenza , e dei nostri rendimenti 
di grazie ai suoi benefizi. Ecco evidentemente 
provato il colto interiore. 

Ma perchè poi supporre , che Iddio esiga il 
culto esteriore ? Ah! come mai non vedete da voi 
medesimi che questo discende inevitabilmente 
dall'altro? Tosto che ciascuno di noi ha la stretta 
obbligazione di adempiere i doveri che ora ho 
esposti , non divengono essi forse leggi per tutta 
la società? Gli nomini separatamente convinti di 
quello di cui sono debitori all'Ente infinito , di 
subito si uniranno insieme per dare ad «sso pub* 
blici contrassegni dei lor sentimenti. Tatti insie- 
me , come una gran famiglia , ammireranno il pa* 
dre comune , lo ameranno , canteranno le sue 
maraviglie , benediranno i suoi benefizi , pubbli- 
cheranno le sue lodi, l'annnnzieranno a tutti i po- 
poli , e vivamente brameranno di farlo conoscere 
alle nazioni traviate che non ancora ii conoscono 
o che si dimenticarono delle sue misericordie e 
della sua grandezza. Questo concerto di amore ^ 
di voti e di omaggi , nella unione dei cuori , non 
è esso forse ad evidenza quel culto solenne che 
tanta noja vi reca ? V'^enghiam ora al secondo 
principio da voi stabilito. 

Iddio , dite voi , non osserva cosi dappresso ciò 
che pensano gli uomini. Lasciamo per un ra«* 
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mento passare sì fatta proposizione : noi trapoco 
ne parleremo. Egli non ha bisogno , soggiagnete 
voi , nè delle nostre adorazioni , nè del nostro 
a more. Di qaal pregio pnò mai essere agli occhi 
suoi il nostro omaggio? Che importa mai ad esso 
il culto imperfetto , e sempre limitato delle sue 
creature? É egli forse perciò più felice ? Ne è egli 
più grande? No , senza dubbio : egli non ne ha 
bisogno ^ e noi pure il diciamo. Il far uso del ter- 
mine bisogno parlando di Dio , egli è un accoz- 
zare voci contraddittorie. Ma per valermene a vo- 
stro esempio , avea forse bisogno Iddio di crearci? 
j\vea egli bisogno di conservarci ? Rende lui forssì 
più felice la nostra esistenza , rendelo essa più 
perfetto? Tuttavolta egli ci ha dato l'essere ^ e 
continua esso a concederci questo primo dono , 
non già, come pretendete voi , per esercitare uno 
dei suoi attributi : imperciocché non è il creare 
che faccia la sua perfezione , ma bensì la potenza 
di creare. Altrimenti la creatura sarebe tanto 
necessaria quanto lo è egli: egli non sarebbe som- 
mamente perfetto , se non in virtù della sua ope-^ 
razione esteriore : egli non avrebbe cominciato a 
divenir Dio , se non divenendo creatore. Se dun- 
que ci ha fatto egli esistere , se ci conserva y ben- 
ché non abbia bisogno né della nostra esistenza , 
né della nostra conservazione : non misurate più 
ciò che da noi egli esige , secondo quello che sa- 
rebbe utile ad esso. Egli è sufficiente a sé stesso : 
egli si conosce : egli si ama. Questa è la sua glo- 
rio , questa la sua felicità. Ma regolate ciò ch’egli 
vuole da noi , secondo quello di cui egli é debito- ' 
re alla sua Sapienza , e all’Ordine immutabile. Il 
nostro culto è imperfetto in sé stesso., lo accordo; 
eontuttociò io dico ch’esso non è indegno dì Dio:. 




DISSERTAZIONE 3oi 

a^ginngo essere anche impossibile, che ci abbia 
egli dato l’essere per nn altro fine che per un tal 
colto ^ benché sia limitato. Affine di meglio com- 
prenderlo distingniama ciò che può far la crea- 
tura : dalla compiacenza che ne trae Dio, now vi 
bffendete della mia espressione. So bene che nel- 
r ordinario senso che le viene affisso , ella qui 
non conviene. Ma tale si è la estrema povertà 
dell’ umano linguaggio^ tale si è 1’ altezza, e per 
così dire, la dilicatezza delle verità di Dioj che 
il nostro discorso sempre difettoso non vi può 
giugnere , senza offenderlo pér qualche lato. Per 
la voce di compiacenza per altro, applicandola a 
Dio, io intendo quell’ atto interiore della sua in- 
telligenza ond’ egli approva ciò eh’ ella vede che 
sia conforme all’Ordine, Ciò posto , vengo alla 
mia prova. 

Da una parte , l’azione della creatura che co- 
nosce Dio , che gli ubbidisce e che lo ama è 
sempre necessariamente imperfetta. Ella è l’azio- 
ne di un' ente finito , e perciò ella è infinitamente 
inferiore a Dio. Ma da un’ altra parte , questa 
operazione della creatura è la piò nobile , la più 
elevata eh’ ella possa mai produrre, e che Iddio 
possa trarre da essa , i cui limiti naturali nulla 
permettono che sìa più alto. Questa operazione 
non è più dunque indegna di Dio. Stabilite in ^ 
fatti , che a Dio sia impossibile il produrre una 
sostanza intelligente, se non sotto condizione di- 
ottenerne una qualche operazione tanto perfetta 
quanto io è egli ^ voi lo riducete alla impotenza 
di nulla creare. Ora noi esistiamo ^ e siamo 1’ o- 
pera della sua mano. Nel darci l’essere , si è egli 
dunque proposto di trarre da noi la più eminente 
operazione che possa produrre la nostra imper- 
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fetta natara. Ma questa operazione dell* nomo, la 
più perfetta che possa egli produrre, qual si è ella 
mai, se non la cognizione e l’aniore del suo Autore 
Nè importa poi , che questa cognizione, che que- 
sto amore non salgano al più alto concepibile 
grado. Iddio ha tratto dall* nomo ciù che Tuorao 
può produrre più grande , di più compiuto , se- 
condo i litpi^-Aye il restrigne la sua natura. Ba- 
sta questo aK-compimento dell* Ordine. Iddio è 
pago dell* opera sua : la sua sapienza è concorde 
colla sua potenza : egli si compiace nella sua 
creatura : questa compiacenza è il suo unico ter- 
mine ^ nè essendo ella distinta dall* esser di Lui , 
essa rende Lui medesimo il suo proprio fine An- 
diamo sin dove ci guida una serie di conseguen- 
ze sì luminose ; benché semplici. 

Quando io domando per qual fine Iddio dati 
ci abbia occhi , di subito mi vien risposto : perchè 
ha egli voluto , che noi potessimo vedere la luce 
dei giorno , e per via di essa tutti gli altri oggetti. 
Ma se io domando , perchè ci abbia egli dato il 
poter di conoscerlo e di amarlo ^ non dovrà fosse 
altresì rispondermi ognuno, ch'egli ci concede 
questo dono: il più prezioso di tiittl^ affinché noi 
possiamo conoscere la sua ^eterna verità, e amare 
le sue perfezioni infinite ? Se voluto egli avesse 
che sopra di noi regnasse nna profonda notte , 
l’organo della vista sarebbe nella sua opera nna 
superfiuità. Così del pari, se voluto egli avesse 
che noi lo ignorassimo per sempre , e che i nostri 
Cuori fossero impotenti a sollevarsi sino a esso, 
quella vita e distinta nozione eh* egli ci ha data 
dell’infinito , qtiell’ insaziabile amore del beile 
ond’ egli ha fatta la essenza della nostra volontà , 
sarebbono doni inutili , ed anche contrari alla 
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sna sapienza. Sicché quella indelebile idea del» 
l’Ente divino , e queU’amore del perfetto e del 
bello, cui nulla può quaggiù nè appagare^ nè 
estinguere in noi, sono dunque-i caratteri onde 
Iddio ha scolpita in mezzo a noi la sna^ ùmnagi» 
ne. Perch’ egli è l’Infinito , conosce ed ama sè 
stesso , ma infinitamente. Perchè noi siamo limi- 
tati , possiamo conoscerlo ed amarlo bensi , ma 
con una cognizione e con un amore finiti. Tutta» 
volta questa disuguaglianza di cognizione e di 
amore che additano la sproporzione degli oggetti, 
ne lascia sussistere la imperfetta rassomiglianza ^ 
e quella rassomiglianza che ci avverte della no- 
stra destinazione , è nel tempo stesso la invinci- 
bile prova della necessità di un culto. • 

Egli è ora tempo di ritornare a quello che più. 
sopra ci hanno detto i Deisti. Asseriscono essi 
sempre sotto lo spezioso pretesto della infinita 
grandezza di Dio , ch’egli non cura di osservare 
tanto dappresso ciò che fanno gli nomini , che 
voglia badare al loro amore , o alla loro indiffe- 
renza per esso. Oh mostruosa cecità del cuore 
umano .' Si : sarei tentato di non più rispondere. 
L’Incredulo traviato irrita di troppo assai la ra- 
gione : non possiamo più tollerarlo , nè udirlo. E 
che ? L’Ente infinito non osserva le nostre azioni 
non si cura di conoscerle , rivolge altrove i suoi 
sguardi dalla sua creatura , perchè la dispregia ? 
Voi che parlate in tal modo , non avete dunque 
veruna idea di Die , o piuttosto non l’avete mai 
consultata. Imparate una volta a conoscerlo , e a 
rispettare le assidue cure della sua Provvidenza^ 
Tutto ciò che respira , tuttociò che esiste , non 
respira nè esiste se non in virtù della comunica- 
zione del suo essere. Tutto ciò che ha intelligen- 
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Sta , non la possiede se non in vigore della perpe- 
tua comunicazione della sua suprema ragione. 
Tutto ciò che è operativo , non opera se non per 
foi^a della sua somma attività. £gli è qnel desso, 
che fa tutto in tutto ^ e senza di esso nulla di ciò 
che si fa , sarebbe fitto. Ciò che noi appelliamo 
moto nei corpè, non òse non la efficacia di_quel- 
lo che li crea di continuo , in differenti luoghi. 
Ciò che noi appelliamo nostra intelligenza , non 
è in noi se non il potere di scoprire in lui le idee 
che racchiude , e che ci presenta l’inesausto teso* 
ro dei suoi lumi. Ciò che noi appelliamo nostra 
Tolontà y non è se non l’amore ch’egli continua- 
mente o’imprime verso il bene ond’egli è il prin- 
cipio e la pienezza. Fate che un solo istante non 
curi egli di animar la natura , di cui esso è il 
motore e la macchina occulta: eccol(/che nel me- 
desimo istante in cui ritirasi la sua mano , tutta 
la natura impotente da sè medesima,, non è più 
salvochè nha massa fredda ed immobile. Egli è 
nn principio della ragione illumit^ata egualmente 
che della Religion rivelata , che Iddio , il quale ci 
ha fatti dal nulla , ci fa inoltre di nuovo , per così 
dire , in ogni punto della nostra durazione. Dall* 
essere noi stati jcri , non ne siegde che dovessi- 
mo essere anche oggi. La permanenza del nostro 
essere, non è un attributo essenziale al nostro 
essere. Ninna potenza limitata può annullarlo^ 
ma ninna potenza limitata può conservarcele. 
Noi noi possediamo gome nostro proprio fondo ; 
lo abbiamo soltanto iu prestito; e questo prestito^ 
'che in ogni creatura è Infletto di una creaziono 
non interrotta , tante volte rinnovasi , quanti vi 
sono distinti momenti nella sua durazione. Di 
«onsequenza , Iddio che incessantemente la crea. 
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•v«glia i^re incessantemente sopra di essa. Di 
conseguenza , Iddìo che opera tatto in lei , è sem- 
pre con lei. Di consegnenza , egli è più in lei , di 
quello che vi sia ella stessa. Di consegnenza , 
«gli è più vicino a lei colla sua azione, di qnelltf 
che il sia ella alla saa propria sostanza^ poiché 
non più ella sarebbe, qnalor egli cessasse di ope- 
rarvi con essa e per essa. Di conéegepenza , il ne- 
gare eh’ egli osserva i nostri passi, egli è un ne- 
gare eh* esso sia da per tntto^ egli è un n'egare 
eh’ egli ci conservi; egli è un contendergli la sna 
sapienza, e la infinità delle sae cognizioni; egli è 
un confessar colla bocca eh’ esso è , ma un rove- 
sciare col fatto la sua esistenza, ed un partecipare 
immediatamente nell’ orrore e nella disperazione 
•dell’ Ateismo. 

Consultate il sentimento interiore: esso v’istrui- 
rà della medesima verità. Voi vi allontanate dalla ^ 
regola conosciuta , e fate il male : donde viene che 
sul fatto stesso una intima voce vel rinfaccia den- 
tro di voi ? Donde viene quel grido che voi non 
•potete calmare , nè scansare di udire? Qual è quel 
‘Giudice inesorabile che vi condanna quando lo 
ascoltate , e che v’inseguisce quando il fuggite ? È 
questa la prevenzione , voi rispondete ; è questa la 
.forza della educazione. Ma se questa fosse la pre- 
venzione, ella non sarebbe universale ;{e alcuno fi- 
•nalmente giugnerebbe a superarla» Se questa fos- 
se la educazione , varierebbono- i suoi effetti , co- 
lme appunto varia essa; e (eiù che non mai accade ) 
.alcuno potrebbe approvare il male, in quanto esso 
.è male. Che resta egli dunque , replico , se non 
che lo stesso Iddio abita in quel santuario inte- 
riore , in quell’impenetrabile fondo dell’ anima , 
ov’egli vuol essere adorato in ispirito e in variti 
Tu.ìi. IV. ao 
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to, benché abbia egli posta in essa una inteilligenza 
capace di conoscerlo, e un cuore capace di amarlo. 
INt-1 secondo sistema , io suppongo un Dìo saggio , 
la cui immutabile volontà è un immutabile attac* 
co airOrdine ^ un Dio buono , il cui paterno 
amore si compiace di coltivare nella sua opera i 
semi di virtù chVgli vi ha posti ^ un Dio giusto , 
che ricompensa senza misura, che corregge senza 
alterezza, e che punisce con regola e proporzione^ 
un Dio che vuol essere conosciuto , che vuol es* 
sere amato , che ci dà onde amarlo e conoscerlo , 
che corona in noi i suoi propri doni , l’omaggio 
chVgli ci fa rendere alle sue perfezioni infinite, • 
l’amore chVgli c’inspira per esse. Appartiene or 
al Deista posto tra queste due immagini, il deter- 
minarsi per quella che ad esso apparirà più con- 
forme alla sua ragione. Le paragoni egli colla idea 
che ha dell’Ente perfetto ^ nè temo che sia esso 
dubbioso nella sua elezione: ed ecco terminatala 
nostra disputa. 

No , replicherà esso 5 io non ancora son vinto. 
Se Iddio avesse voluto manifestare agli uomini la 
sua volontà, generale sarebbe stata la sua Rivela- 
zione. Egli avrebbe annunziato sè medesimo , e 
avrebbe fatto lo stesso in tutti i tempi , come in 
tutti i luoghi. Eppure mirate quanti secoli sieno 
scorsi , prima che siasi stabilita la Religione Cri- 
stiana. Considerate il prodigioso numero di po- 
poli estinti ch’ella non ha illuminati. Vedete quei 
che non ancora ella illumina. Immaginate quei 
ch’ella forse non illuminerà mai. Quei popoli eb- 
bero, hanno e avranno un egual diritto, un egual 
interesse nel conos(rere ciò che Iddio esige dalt* - 
uomo, se vero è ch’egli esiga da lui un qualche 
«maggio. Eppur ecco ch’egli abbandonali a tene* 

ao * 
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bre eterne sopra un articolo sì capitale. Perchè 
mai questa distinzione tra Enti egualmente usciti 
dalla sua mano ? Avrebbe egli forse per gli uni , 
un amore che ricusei'ebbe agli altri ? Ingiusto sa- 
rebbe chiunque ne lo accusasse. Convien dunque 
perciò ritornare a quello che si è detto dapprima ; 
vale a dire , ch’egli non abbassa i suoi sguardi 
sino sopra i nostri vani sentimenti • e che tutte le 
Religioni non hanno la loro sorgente , fuorché 
nella superbia dell’uomo, il quale non teme d’im- 
porre a sé stesso penosi doveri , purché ne pos- 
sa conciudere che Iddio prendesi di lui tanta 
cura , che glieli prescrive . 

Voi siete Deista, e ci opponete questo argo- 
mento? È egli possibile che non vi siate avveduto, 
che se esso avesse forza, non avrebbela meno cen- 
tra il vostro sistema , che contra il nostro ? Che 
rispondereste in fatti a quello il qual vi dicesse : 
Se vi fosse un Dio, tutte le sue creature sarebbono 
egualmente felici, e il male fisico sarebbe ignoto : 
imperciocché la suprema potenza non farebbe ciò 
. che non può permettere la suprema bontà? Io in- 
tendo la vostra risposta. Voi gli direste : Io non 
conosco tutti i disegni di Dio * e la ignoranza in 
cui sono delle sue vie , non mi può essere una 
r^ione di condannarle. Evidente mi é eh’ esse 
noh' possono essere , se non infinitamente sagge , 
benché sieno a me incomprensibili. Ai piu , i beni 
ch'egli spande con profusione sopra gli uni , non 
sono per esso una legge rigorosa ch’egli a sé me- 
desimo imponga di essere verso gli altri egualmen- 
te benefico e liberale. Tosto che buono é egli verso 
di tutti, è libero ad esserlo sotto diversi gradi e 
rispetti. Mentre a quelli fa egli maggiori grazie ^ 
non è ingiusto per questi ; e dai mali fidici onde 
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.«ono afflitti gli nomini , sa egli trarre una maggior 
abbondanza di beni per essi , e di gloria per se. 
Or bene : io ricevo dal Deista questo sensato di^ 
,6corso , senza nulla mutarvi , opponendo in tal 
modo lui stesso a lui stesso ^ e per distruggere la 
sua difflcoltà , non ho bisogno , com’egli è mani* 
festo , se non di prender da esso i suoi pro- 
pri principi. 

» Aggiungo che obbiettandoci egli , esser per noi 
nn eccesso di dottrina , il condannare senza mi- 
sericordia quei che dalla Rivelazione non furono 
illuminati , non vuole con si fatta obbiezione se 

4 * 

non istordire il mondo , imbrogliare i semplici , e 

dare a credere , che vi sieno difflcoltà inevitabili 

ed invincibile in tutti i sistemi . tanto nel nostro 

$ 

che nel suo. Ignora egli adunque , ovvero affetta 
d’ignorafe la fede del Vangelo. Se vi furono al- 
cune nazioni ov’ella non sia stata portata , noi 
non diciamo ch’elleno sieno irreparabilmente ab- 
bandonate, Piuttosto non parlar mai , che parlare 
per sostenere ciò che sarebbe manifestamente in- 
giurioso a Dio. Posto ancora che insegnato non 
ci avesse egli stesso (i) -, eh’ egli nulla' odia di ciò 
che ha fatto , (z) che no h vuole la perdita di ve- 
runo , (3) e Megli è il Salvatore di tutti : le sole 
nozioni della sua giustiziale della sua bontà ci 
vietano un linguaggio si odioso. Perchè noi sap- 
piamo che Iddio non comanda l’impossibile ^ cre- 
diamo ed anche insegniamo .ch’egli non imputa 
agli uomini Tignoranza di ciò che nondianno po- 
tuto conoscere. Sicché le, nazioni, come si suppo- 


ni) Sap, “xi; 25. 
(2) U, Pet. 3. g. 
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ne , alle quali non è giunta per veruna via la ve» 
rità del Cristianesimo , non saranno precisamente 
Condannate per non averla abbracciata. Esse non 
sono istruite dei dogmi della Fede col mezzo del 
ministero esteriore^ non possono scoprirli col solo 
uso della ragione : l’ordine di crederli non è dun- 
que per esse : sarebbe ciò rispetto ad esse impos- 
sibile ad eseguirsi. Iddio , replico , non fa nè può 
fare all’uomo un precetto di ^ciò che l’uomo non 
può osservare. Il parlare altrimenti , sarebbe un 
, volgere in ìscandalo la Religione Cristiana , e im 
sollevare contro ad essa tutto il mondo. 

Qual sarà ella dunque nel caso supposto la 
sorte di quegl’infedeli ? Eccolo in due parole. In 
mancanza della legge rivelata, (i) portano essi 
scritta nei loro cuori una legge naturale ; e questa 
legge appunto quella si è , a tener della tjuale Id- 
dio giudicherà senza grazia , e secondo il rigore 
della sua giustizia, quei che non hanno conosciuta 
verun^ altra legge. Egli è ben vero , che Iddio 
avrebbe potuto far di più in favore di quel, gran 
numero di popoli , e illustrarli come noi coi lumi 
della Rivelazione. Egli è vero altresi, eVesso non 
lo ha voluto. Ma egli ha voluto tutto quello che 
conveniva , perchè ad esso attribuita non fosse la 
loro perdita* Facendo egli grazia agli uni, ha fatta 
giustizia agli altri , e ha loro dati soccorsi , che li 
renderanno inescusabili quando li giudicherà ; o 
piuttosto quando essi giudicheranno se medesimi^ 
e quando la verità profondamente scolpita negli 
animi loro , pronunzierà contro ad essi. Cessate 
dunque, o Deisti ^ dall’ opporci qui la moltitudine 
dei popoli , ai quali Gesù Cristo non fu annnn- 

(0 2 . 
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KÌatOi Qaal legittima conseguenza centra di noi 
potreste voi dedurre da questo fatto ? La Rivela* 
zione non è universale : vi sono altre leggi date a 
quei che non la conoscono. Dunque coloro i quali 
rhan ricevuta non sono indispensabilmente tenuti 
è seguirla. Vorreste voi^ ardireste voi tuttora pro- 
teggere un raziocinio, il cui vizio è così palpabile'/ 

Fermiamoci una volta* Io ho esposti e distrutti 
i vari pretesti onde si fa forte l’incredulità. Mi si 
chiederà ora donde possono insorgere tanti sforzi 
e tante ribellioni centra la verità Cristiana , se 
tanto certa ella è, come noi pretendiamo. Rispon- 
derò che la sorgente di tali opposizioni ^ si è il 
difetto di sincerità nei contraddittori. Mi scusino 
essi di grazia , se mi fo lecito di far loro questo 
rimprovero: non ho intenzione di offenderli , qua- 
lor pronunzio un detto sì amaro. Ognuno ha po- 
tuto vedere sin dove giunti sieno i miei riguardi 
nel corso della mia disputa con essi ^ nè vorrei 
Smentire questo carattere sul punto in cui son di 
finirla. Ma il fatto parla da sè. Se il dissimulassi , 
tradirei la causa che difendo ^ tradirei anche gli 
stessi Increduli. Sì , lo ripeto : ciò che li rende 
indocili alle nostre prove si è il difetto di sincerità. 
Questo difetto è quel desso che partorisse quei 
vani sistemi, che avete ora uditi , e tutti quegli al- 
tri molto più vani che ometto , per sorpassare la 
confusione , che ne Verrebbe ai loro autori o ai 
lor partigiani. ■ , . 

INon vi deste mai a credere^ che in essi comin- 
ci l’infedeltà da una evidente piena persuasione 
della falsità del Cristianesimo. Sarebbon eglino 
tutti fedeli ad esso , qualor esigesse soltanto il 
Credere , qualor nulla domandasse alle nostre in- 
clinazioni , e qualor non pretendesse di somme!* 
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tere fnorckè la mente , senza punto attentare so* 
pra la libertà del cuore., Ma esso tronca e recido 
ciò'Che abbiatn di più caro, interdice tutte le dol- 
cezze che nascono dalle nostre passioni e dai no- 
stri amori , rompe tutti i sostegni sensibili sopra 
i quali noi tanto amiamo di riposarci, non tollera 
‘nè riserbo nè divisione , ci vuol tutti interi : in 
somma , il Cristianesimo ci fa precetti di ciò che 
contristaci , ci fa delitti di ciò che ci piace ^ ed 
occo tutto il suo delitto per se medesimo, ecco ciò 
che solleva contra di esso. La natura dissoluta , e 
intenerita sopra le sue proprie perdite , affin di 
sottrarsi , se mai potesse , a leggi si tetre , interes» 
sa la mente nelle sue ripugnanze , e almeno ad 
esitar la sollecita. 1 misteri non sono evidenti t 
tanto basta per essa ; ben presto viene a sospet- 
tarne : indi fa un passo di più, e giugne a negarli. 
,3Voi dimostriamo , confessando la loro impenetra- 
bile profondità , ch'essi sóno rivelati da Dio : noi 
lo proviamo colla più sensibile di tutte le prove. 
Che importa ? La mente tirata dal cuore cavillerà 
Senza fine sopra queste medesime prove. Ma que- 
•ste sono fatti indubitabili , principi chiari , e am- 
messi in ogni altra materia. Non importa , replico: 
rincredulo nulla ostante oscurerà tutto , confon- 
derà tutto^ arrischierà tutto, pinttostoche ammet- 
tere una dcdtrina la qual ricusa di piegarsi e di 
..accomodarsi a quello ch’egli vorrebbe da essa. 

Se vi sono alcuni nomini , e talvolta distinti 
dagli altri per la bellezza del loro ingegno, e per 
<altri lor talenti, i quali facciano insulto alla Fede ^ 
•ciò dunque non avviene , perchè abbia ella sol- 
>tanto sostegni deboli , nè perchè loro sia dato di 
scuoterne gli stabili fondamenti : avviene bensì , 
perchè una volta impegnati segretamente a com- 
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batterla , dovettero chiudere gli occhi alla sem- 
plice luce della verità , a quella luce che colpisce 
le menti rette, le quali nè accecate nè sedotte sono 
da vemn interesse. Centra sì fatti nemici riesce 
inutile il raziocinio ^ perchè in qualunque discus- 
sione possa esso concorrere, la sincerità e la buo- 
na fede sono necessari preliminari. Conciossiachè 
non vi abbia veruna chiarezza , ne sì pura , nè sì 
viva , ch’ella non possa essere oscurata e disap- 
provata dall’impegno della passione ^ quegli che 
contrasta le più comuni nozioni , che ricusa le 
più autentiche testimonianze , che domanda ra- 
' gione dei primi principi > nulla ha esso a temere 
dalle dimostrazioni più forti. Ponendosi egli al di 
Sopra del sentimento interiore , si e posto al co- 
perto dai nostri colpi ^ nè ve ne ha più , che sieno 
da temersi per esso. A vincerlo , sarebbe necessa- 
rio il trovare un’altra ragione, un’altra verità, 
altre regole, altri principi diversi da quei del giu- 
dizio e della ragione , un’altra storia differente da 
quella dei secoli passati, e finalmente nn’altra evi- 
denza diversa da quella che ci è data per guida» 


FINE 

BELLA OISSSRTAZIOSiX 
X LI TUTTA l’ONXA. 
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T A V O LA 

DEGLI ARTICOLI DEL LIBRO IIL 
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COJfTlSaTl 

IN QUESTO TOMO QUARTO 

LIBRO in. 

Jn cui si distruggono le Difficolta gene» 
rati , che oppongono i Deisti ai Fatti 
del Vangelo paj. 3 

Dif)icolth I. 

Fondata sulla lontanama , in cui siamo dai 
tempi , nei quali si è stabilito il Vangelo. 6 

Risposta ...... 4. .... 9 

Difficoltà It. I 

V 

Stabilita sulla incredulità degli Ebrei con- 
temporanei ai fatti del Vangelo . , 

Risposta 

DiffieoUà III. 

Fondata sopra Vapparente viltà della con- 
slizione di Gesà Cristo 
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55 


DiXficoUa IF. 

Stabilita sopra la impossibilità che vi sarebbe 
stata , che gli Ebrei non avessero ricono-^ 
sciato Gesù Cristo ‘ supposto che i mira- 
coli avvenuti , secondo i Vangelisti , nel 
tempo della sua nascita e nei primi an- 
ni della suàT vita , fossero stati veri 

Risposta , ' . . 

Difficoltà P. 

Stabilita sulla divina autorità del pubbli- 
co ministcrio e sulla infallibilità della 
Sinagoga nel tempo di Gesù Cristo . 

Risposta 

^ Difficoltà Fi. 

Fondata sopra gli Oracoli del Paganesimo 
paragonati eon quelli del Giudaesimo . 

Risposta , 

. Difficoltà FIL 

Fondata sopra il gran numero^ di falsi mi- 
racoli , che in ogni tempo supposti hà 
la impostura , e che rispettati furono co- 
me veri dalla ignoranza dei popoli 
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Difficolta Vili. 

Stabilita sopra i prodigi operati nel culto 
Idolatrico , e sopra la proibizione che 
ha fatta lo stesso Gesù Cristo di crederò 
ai miracoli in generale , . . . . lag 

• . 

Risposta ..x 3 o 

Difficoltà IX. 

Fondata sopra il sistema di alcuni Filosofi ^ 
i quali suppongono che i miracoli , anche i 
^eri possono non esser Vapora di Dio solo i 44 

Risposta . ... . ' . 14.7 

... . DifficoUtà X 

Fondata sopra il coraggio .che mostraro- 
no i martiri delle Jalsc Religioni , so- 

1 pra la estensione della Idolatria fé so- 
pra i progressi del Maomettismo . . . i 55 

Risposta . . . . . . . . , . . '. xSj - 

Difficoltà XI, 

Stabilita soprq. la perdita , fi sopra V af- 
fettata soppressione delle Opti e che cogl- 
■ batieano . il ■ Cu stianesimo • nù pi imi se- 
coli delia Chiesa 168 


Digilized by Google 



3i8 

Esposta 


i€$ 


D^cohà XIL 

Fondata sulla infedeltà dei ì^angelisti nel- 
le citazioni delle antiche Scritture ^ so- 
pra i passi ^ che attribuiscono ai Pro- 

, feti ^ e sulla falsa ^ apppUcazione ^ che 
ne fanno a Gesù Cristo . . . . .1741 

Hisposta . . . . jyS 

Dif^coUà XIII. 

Stabilita sopra questo motivo ; Che la verità 
dei fatti prodotti in favor del V angelo ^ ha ' 

minor evidenza , che non ne ha V assurdità 
dei dogmi da esso proposti alla nostra fede 184 


Risposta , , ..........188 

Sofisma ^ . 188 

Sofisma II . . , . 190 

Sofisma III. 197 


Difficoltà XlV. 

Fondata sul parallelo tra i miracoli di 
Gesù Cristo e quei di Apollonio Tianeo 209 

Risposta 
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LIBRO III. 237 

PREGHIERA A DIO . , . . . . a4o 

DISSERTAZIONE sopra ì Jfalsi principj 
AegP Incrednli ; ove si esaminano i vari 
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Delle materie principali , trattate nei quattro 
Volumi di quest’opera. 

Il nwnero Romano indica il P olume i 


U Arabico 


AbBADIE (Jacopo) Elo- 
gio del suo Trattalo ao~ 
pra la verità della Beli- 
gione Cristiana. 1. 244» 
Ciò die rimane a desi- 
derarsi in quest'opera. 
ivi. 2^, 

ADORAZIOJNE in ispiri- 
to ; era ignota agli Ebrei 
e ai Pagani. Gesù Grlste 

• solo cerhainsegnata.ili. 
i 8 o e seg. 

ADRiAiNEl.Tempj fabbri- 
cati per comando del- 
ritnperadorc Adriano , 
i quali per la sua morte 
rimasero «enza dedica- 
zione. il. i 46 . 

ADRIANO Inaperadore 
vuoi ergere altari a Ge- 
sù Cristo. II. i47< Con- 
futazione di-quanto op- 
pone ilCasaubono a que- 
sto punto di Storia ivi. 
j 47> e seg. Adriano pro- 
tegge iCbristiani^parsua-^ 

Tom. IV. ■ 


la pagina. 


90 della loro ìnnoconza. 
ivi iji. Ristabilisce Ge- 
rusalemme sotto il nome 
di Elia. Ili. 36'4. 

AGOSTINO (Santo. ) La 
vasta estensione dei suoi 
lumi : il suo zelo centra 
gli eretici: la soavità dei 
suoi costumi. 1 . i63. e 
itg» E’ incbiiievole alla 
opinione della preesi- 
stenza delle anime, ivi 
1 16 : Compendio do'suoi 
libri della Città di Dio c 
raziocini ed esempi che 
egli v'impiega conira i 
Pagani. Difende la Reli- 
gione Cristiana coutra 
coloro che le imputava- 
no i mali onde alHitto era 
l'Imperio. Difende la li- 
bertà dell’ uomo , e la 
prescienza di Dio. Suo 
metodo per coufondere 
i diieudilori della teolo- 
gia Pagana. Confuta 4 
£1 
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(isiema di Fiatone. 1. 165* 
e seg. Osserva che tutte 
le cose miracolose sono 
soprannaturali relativa- 
mente a noi , e naturali 
relativamente a Dio, I/. 
4o. e seg. Uso di (Questa 
distinzione, ivi, 
ALCORANO Si narrano 
in quest* opera i miracoli 
di Gesù Cristo , e se ne 
ril'erlscono inoltre alcu- 
ni , che sono ignoti al 
Vangelo. II. 174. 

ALIX ( Pietro ) Sue Ri- 
■ flessioni sopt a la santa 
'■ Scrittura, i. 248. e seg. 
Ciò che manca a quel- 
Toperfli ivi. 

ALLEANZA. Iddio pro« 
' mette un'alleanza eterna 
col suo popolo. 111. 160. 
e seg, fissa fu annunziata 
dai Profeti, ivi. Adempi- 
mento di queste profezie 

- nella missione e nella dot. 
trina di Gesù Cristo, ivi. 

ALMA. Ohe significhi più 
communemente qnesta 
voce nella Scrittura III. 
88. c seg. E' mal tradot- 
to dagli antichi interpre- 
ti ; Aquila» Simmaco, e 
Teodpzione , tVs' g4< ^ 
seg. Significa una J^ergi- 
ue, secondo la Parafrasi 
di Onkelos e di Gionata- 
no. ivi e seg, 
AMMlANO Marcellino. 

- Che racconti questo au- 
tore degl’ inutili sl9rzi 
dejl* iiBpa;adorc Giulia- 


no , pel ristabiliment* 
del Tempio di Gerosoli- 
ma. III. 374. 

AMORE di Dìo: prima di 
Gesù Cristo , Tuomo ne 
avea soltanto una cogni- 
zione imperfetta. IH. 
182. Il comeme degli 
fibre! nen amava Dio so 
non con un amor mer- 
cenario. ivi. La teolo- 
gia dei Pagani non pre- 
scrivea l’amore delle lo- 
ro divinità, ivi. Caratteri 
onde fornico è il vero e 

- perfetto amore di Dio. 
ivi. Se sia esso amor 
sufficiente in mancanza 
della fede. Veggasi la Dis- 

/ Sertazione snlla fine del 
volume IV. 

ÀMOS Profeta. Ha egli par- 
lato dì Dìo cento volle 
più degnamente di quel- 

' lo che abbiano parlato 
del loro Giove , Omero 
e gli altri più famosi 
poeti, il. 3 ob. Ciò eh egli 

- predisse del Salvator, si 
trova esallamenle adem- 
piuto nella persona di 
Gesù Cristo, ili. ue-j, 

ANASTASIO Imperadorej 
Suo carattere, lì. 265. I- 
Vangeli non furono nè 
alterati, nè rifusi sotto il 
suo regno, ivi 268. 

ANIMA Diversità di opi- 
nioni tra i filosofi sulla 
natura della sua sostan- 

~ za , e sulla sua immorta— 
111» lll.247< Alcuni 
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primi Padri la rìpnlava- 
110 corporea.!. 117. Dalla 
sua spiriluali'.i nacque 
r error della pluralità 
degli Dei. ili. 170. Pres- 
so ai Traci, la idea della 
immortalità deli* anima 
induceva le vedove a 
darsi la morte, sulla spe- 
ranza di riunirsi più pre- 
sto ai lor» mariti, ili. 

• ivi e seg. La stessa idea 
presso ai Galli Iacea 
sagrifìcare ai moni un 
certo numero di schiavi 

. per servirli nell' altro 
mondo, in cui erano en- 
trati. iVi.Ella indusse gli 
Indiani a santiiicar l’omi- 
. cidi» volontario di se 
medesimo, ivi. Benché 
la immortalità dell' ani- 
ma fosse un punto capi- 
tale della dottrina degli 
Ebrei, tulUvolla non ne 
aveau essi fuorché una 
idea molto confusa, ivi, 
172. Platone, e dopo Ini 
$. Giustiuo , Origene e s. 
Agostino hanno creduto 
che le anime preesisles- 

• sero alia laro infusio- 
ne nei corpi. I» 116. e 

AN TICRISTO. Se farà es- 
so miracoli.lv. iSa. e seg 
Perché, qualor ne laccia, 
non saranno perciò una 
' ragione di credere in lui 
ivi. 

ANTIOCO tenta inutU- 

■ ■ HtcftUt (H £u'' adorwe gli 
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Idoli nel Tempio del yfr- 
ro Dio. III. i 43 . 
ANTONINO Tito, colpito 
dalla virtù dei Cristiani, 
proibisce che sicno in- 
quietati. il. 171. 
APOLLIN AREscrive in lav 
vorc del Cristianesimo. 
Non più esistono le sue 
opere. 1. 72. 

APOLLINARE , eretico , 
giudaizza intorno al re- 
gno di mille anni. 1.122. 
APOLLONIO , recita nel 
senato un'Apologià in 
favor dei Cristiani. I. 76. 
APOLLONIO TianeOf lal- 
lità dei prodigi , che gli 
Tengono attribuiti, IV, 
2iS. e fcg’.Non ebbe di- 
scepoli. ivi. Suo caratte- 
re. IVI Ji' dispreggiato da 
tulli gli eruditi antichi e 
moderni ivi. Era ignora- 
tone! quarto secolo delkt 
Cliiesa iVi. 

APPOSTOLI, sono gli au- 
•• tori dei Vangeli; auten- 
ticità della testimonianza 
di tutte le Chiese sopra 
questo articolo. 11. 62. 1. 
loro SCI itti sono si slrel- 
tamcnle connessi insie- 
ine, che Conviene o am- 
metterli, o rigettarli lutti, 
ivi 63 . e seg. Quanto in- 
sosleiiìbile sia questo ul- 
thno partilo, ivi e seg'.La 
condotta dei primi no- 
vatori dimostra qual fos- 
se la fede dei primi tempi, 

. ihtomq agli stulori dtl- 

il * 
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Vangeli, isfi 73. e seg. Il 
caraiure degli Appostoli 
trovasi lo stesso nelle 
opefe che sono favore* 

. voli 9 e in quelle che so* 
Ito contrarie alla Kell* 
gione. Vera è la 
. loro storia* ivi. La ca- 
•, lunnia non ha mai leu* 
tato di attaccare la loro 
innocenza. iV/ e seg. Il 
loro distaccamento la lo- 
ro ingenuità circa i prò* 

. pri diletti 9 la loro invin- 
civilc pazienza ec. iVt e 
seg. Prove che risulla* 

. no dal loro carattere /vi 
e. seg, Qualor vengano 
. supposti ragionevoli , la 
. loro testimonianza alle-. 

Sta la verità della. Reli-* 
..gione* ivi. Chiunque 
^ dice che non lo erano,dee 
...riputare insensati tutti 
. quelli che hanno credu- 
lo alla loro parola* ivi 
e seg. Conseguenza di sì 
fatto raziocinio, ivi 86. e 
• seg, il racconto dei loro 
. litigi non può esser l’ef- 
. ietto della frode. io 3 . e 
seg, Ninno 9 senza con- 
. traddlrsi , può riputarli 
. capaci di artifizio, ivi 
. # seg.>Pruove della loro 
.sincerità 9 dedotte dal ca- 
. ratiere delle persone, la 
, cui conversione viene da 
essi intrapresa, ivi e seg, 
1 cangiamenir eh*; fanno 
nel mondo 9 provano la 
. . wilà deUaK^tigioQo. 


annunziano. 117, e seg. 

La loro testimonianza in 
lavoro della Risurrezione 
di Gesù Cristo, non può 
esser sospetta. Ili* 243. e 

. seg. La loro testimonian- 
za è Unto meno sospetta 
quanto più volentieri essi 
mnojono per confermarla 

• ivi 246. i\ Inno può liget- 
Ure la loro testimonian- 
za, senza accusarli di Al- ' 

• teismo m 25 o. e seg»Non 

può sostenersi tale accu- 
sa ; quando si consideri 
la loro condotta ivi e seg. 

- Le cautele degli Aposto- 
li i loro medesimi dub- 

- hi 5 provano la verità di 
ciò che annunziarono* 
ivi e segg Assurda cosa 

- ella era raccusarli d'aver 

- rubato il corpo del loro 
Maestro, ivi 2 ÒQ, e seg^ 
Non hanno essi potuto 
iiigannàre sè medesimi 9 

• credendo di veder lingue 
di fuoco, che di latto 
dute non avessero . ivi 
2 gS e seg. Le circosUuzO 

- in cui pubblicarono la 
discesa dello Spirito San- 
to>sopra di essi, non per- 
mettono a veruno il so- 
spettarli rei di artifizio * 
ivi, e seg, Niuno può 
accusarli d'intelligenza 
coi differenti popoli che< 
sì convertirono alla loro 
parola 9 e che dichiara- 
rono di udire ciascuno la 
.Uugutt del ior laese, jn 
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«piella che parlavano gli 
Apposioli. 2^. e seg’ 
Essi citarono ledelmeote 
le antiche scritture. iV. 
177. e seg, 

ARISTIDE porge all’ Im- 
peradore Adriano una 
Apologia in favore dei 
Cristiani. 1 . 61. 

ARISTOTILE ingiusta- 
mente trattato ai nostri 
di. fi' superiore a Fiato- 
ne in molli articoli. Elo- 
gio della sua Dialet- 
tica : il biasimo che dee 
imputarsi ai suoi comen- 
talori. Abuso che si fa 
dei principj di questo 
filosofo neUa teologia . 
1. 196. e seg. 

ARNOillO. Idea dei suoi 
libri centra i Gentili. 
Che risponda egli al 
Pagani ", ì quali accusa- 
vano i Cristiani dei mali 
dell’ imperio . Risposta 
che dava esso al rimpro- 
vero fatto ai Cristiani • 
di essere una nuova set- 
ta. Difetto di questa ri- 
sposta. Ciò che conveni- 
va dire a renderla soda. 
Elegie e sommario dell’ 
opera di Amobio . figli 
credeva l'anima corpo- 
rea. ^oo. e fcg^. Che rac- 
conti dei miracoli del suo 
tempo , dei quali propo- 
ne anche sè stesso come 
og|eltoe testimonio, ili. 
S4o. 

ARRIGO , soprau^eraaio 
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Casa di carità : suoi er- 
rori. I. 2 » 4 . 

ASSIRIA , Imperio. Suer ' 
principio, e sua durazio 
ne. I., a 54 . 

ATfiiNAGORAscrive infa- 
vore della Religione Cri- 
stiana. L 72. 

B 

BARCOCEBA. Ebreo im- 
postore, si fa riconoscere 
pel Cristo si fa vedere 
sotto l’imperio di Adria- 
no. 386 

Bayle (Pietro) carattere 
di questo autore: sue dif- 
ficoltà contra i misteri. 

I. 276. 

BETHEODLA. ^ual sia la 
idea che i libri santi af- 
figgono di ordinario a 
questa voce. III. 88. e 
seg. 

BODIiN'O (Giovanni) Giu-* 
reconsulio. Opera ma- 
nesciitta di questo au- 
tore , in cui attacca Is^ 
Religione Cristiana , e i 
suoi principali^ misteri. 
Sua mala fede nella di- 
sputa. ivi. Falsifica un 
lesto di Flegetonie sul 
tempo dell’eccdissi avve- 
nuto nella morte di Gesù' 
Cristo. I. 272. e seg. 

BOSSUET ( Jacobo Beni- 
gno) vescovo diAIeaux. 
Idea delle sue op^re , e 
massimamente del suo 
Discorso sulla storitt 
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. univei'salt, I. aSS. è 
seg 

BROVVN ( Tommaso ) é 
. autoiedeJ libro fWia fiff- 
ligione del meCUco.^uiX 
Hiudicio debba ibrmurst 
^ quest’ opera. 

C 

CAJO Caligola tenta imi- 
illmenbe di ergere la sua 
statua del Santuario di 
Oorosolima. 111. i43 
CAJO Prete di Roma, non 
è r autore del celebre 
passo giustamente attri- 
buito a Giuseppe , col 
quale questo storico ri- 
conosce la divinità di Ge- 
sù CHslo. il. i8i e seg. 
CALCIRIO. Sua testimo- 
nianza sopra la Stella mi- 
• tacolosa eh.e apparve ai 
Magi. II. iSa. 

CAMO , secondo 6gliuolo 
di Noè. è il Giove degli 
_ Egiczj. I, i34. 

CARTESIO (Re/Mtio) Van- 
taggio da lui procaccialo 
alle scienze , colla sem- 
plicità c colla fecondità 
del suo metodo nella ri- 
cerca della verità. Suo 
elogio. I. 206. 
CASAUBONO ( Isacco ) 
disputa senza ragione , 
conira un passo di Lam- 
pridio.ll. 147. Forma un 
giudizio inconsiderato • 
sopra il Barouio , e per 
^uul motiviti. iVi ^84- fa 


vedere clic uno sto>Hee 
non deve esser rigettato, 
perchè non ha sempre 
. posti nel lor ordine i fatti 
che racconta, ivi 210. 
GELSO, filosofo Epicureo , 
scrive contra la Reli- 
gione Cristiana. Artifizi 
. della sua opera. Sparge 
empietà conira GesA 
Cristo e contra Maria. I. 
157. e seg. Riconosce la 
verità dei fatti del Van- 
gelo, e le eminenti virtù 
di Gesù Cristo. 11. i43. 
Risposta ad un passo 
di questo autore sull’ al- 
terazione dei vangeli. 
ivi, 246. e seg. 
CEKlNTO.Sua maniera di 
spiegare il regno di milld 
anni I. 1.22. e seg. 
CHIESA La Chiesa nella 
sua origine occultò i suoi 
misteii ai Pagani. I. 

Ella si è innalzala coi 
. mezzo delle amiiìazloni. 
ivi 127. Può esser ravvi- 
sata sotto due aspetti. Il» 

. 77. In qual modo abbia 
ella rendula tcslimouiau- 
za alla certezza della 
Scrittura, ivi 78. £’ per- 
seguitala nella sua nasci- 
ta secondo la predlzIouR 
- di Gesù Cristo, 111. i4s c 
seg.Non ìu essa mostra, 
lo ai profeti fuorché 
nella sua gloria. Traver- 
sie che le predice Gesù 
Cristo. A dispetto delle 
varie persecuzioni che 
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sniritate le sona, ella 
irionih. Non volle mai 
cangiare in verun con- 
to la sna antica dot- 
trina , nè mai tollerare 
che ne fosse alterato l’an- 
tico deposito. Lo scisma 
e le eresie che adu- 

- navansi contro ad es- 
ca , tentarono inutil- 
mente di cangiare in 
qualche parte la sua 
fede ivi i 47 >^ Suoi 
vantaggi sopra la Sina- 
goga. Gli stessi miracoli 
sono sommessi alle sue 
decision i. l V.7 le seg.N on 
ha ella soppresse le ope- 
re die la combattevano 
nei primi tempi, ivi 

e seg Gran Chiesa : ciò 
che inlendevasi di addi- 

' tare con tal tìtolo, HI, 

1Ò2. 

CHIESA. Africana, è fecon- 
da di Apologisti delia fé» 
de. 1. ioo. 

CHIESA Occidentale t- 

- compendiosa descrizio- 
ne di ciò che in essa è 
avvenuto per lo spazio 
quasi di dieci secoli. Nel 
corso di lutto quel tempo 
di oscurità, non è attac- 
cato il fondo del Vange- 
lo. I. 1^. e seg. 

CHIESA Orientale è rima- 
sta nella ignoranza. l.aoot 

CHINESI. Qual giudizio 
debba formarsi dell' an- 
tichità del loro Imperio. 
1. aò». 


GHOISEUL ( Monsignor 

. de ) Duplessis Pralin , 
vescovo di Tomai. Sue 
memorie sopra la Reli- 
gìone.^L.a46.1dea di qite- 
st’ opera, ivi. 

CIPRIANO (s.) scrive con- 
ira i Pagani ; suo elogio. 
1. 100. 

CIRILLO Atessandrino 
(s.) Sue risposte alle dii-. 
Ècoità opposte al cristia- 
nesimo da Giuliano Apo- 
stata, I. 146. e seg. 

CLEMENTE Alessandri- 
no Suo ritratto. Suoi 
maestri. Percliè sopran-, 
nomalo Alessandrino , 
benché fosse Ateniese, 
Sua Esortazione ai Gen- 
tili , in cui confonde la 
Idolatria colia medesima 
Idolatria. Suoi Straniati . 
spezie di opere miste di 
controversia, di filosofia 
e di teologìa. In essi sta- 
bilisce i veri fondamenti 

. della vit^ spirituale. I. 
81 e seg. Utilità di que» 
st“ opera ivi. 

CONVERSIONE del mon- 
do al Cristianesimo , di- 
mostra la verità dei fatti 
riferiti n«l Veogelo IL 
117. e seg. 

COSTANTINO . Impera- 
dore. Sua conversione, e 
conseguenze di essa. I. 
127. 

COSTANZO Imperadore 
protegge gli Arriani, per- 
seguita gli oriodessi: iqu- 
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tllltàdeisaoi sforzi còntra 
la Chiesa. I« i 4 ^. e, ili. 
i 5 o, 

GK^lG' ( il ^giior ) tenta 
dì fissare per vìa di com*- 
putì geometrici il tempo 
in cui dee finire il mondo 
IV. 12 € seg» Abuso dei 
suoi principi 9 applican- 
doli ad una materia che 
' nonne dipende. Confon- 
de fuor di ragione la teo- 
ria dei numeri con quella 
della morale e della cri- 
tica. iVi. ‘ . 
CRISTIANI. I delitti che 
lor si rinfacciano nella 
origine della Chiesa. 
Essi presentano Apolo- 
gie agrimperadori. In- 
> nocenia e sublimità dei 
loro coslumi.iVi 5g,e seg* 
Lorosommessione airau- 
torilà dei princìpi paga- 
ni, m 68 e seg,LoTo pre- 
ghiere per la loro conser- 
vazione. Bel luogo di 
• Tertulliano a questo pro- 
posito. ivi e seg. Donde 
abbiano tratta la lor ori- 
gine i rimproveri ehe fat- 
ti erano al loro culto, m 
i2i e seg. 

CULTO de! Cristiani in 
che consista. 1. 267 e seg. 
HI. 182 e seg. 

D 

DAIVIIS9 discepolo di Apol- 
lonio. Per mezzo di esso 
}a sjiorìa di questo impo- 


» st^e non fu concsohiUi 
da Filostraio. IV. 214 e, 
seg. 

DAN lELLO Profeta. Egli 
non avrebbe potuto mo- 
strar da lontano la suc- 
cessione delle quattro 
monarchie sotto le quali 
dovean vivere gl’israeli- 
ti, né le circostanze della 
venuta dei Messia» se non 
fosse stato divinamente 
ispirato. Pruove convin- 
centi ch’esso non ha scrit- 
to dopo i’avvenimeuto. 

II. 0S2 è seg» Testimo- 

■ nianza di Ezechiallo a 
questo proposito. Spie- 
gazione letterale delle 
settanlà settimane miste- 
riose di questo proléta, e 
l’epoca del loro comin- 

. ciamento. Vari sentimen- 
ti sopra il fissar Tepoca 

' delle sellania Redimane. 

■ Confutazione di questi 
difi’erenli sistemi. 111 . 3 ^. 

* e seg. Klspo&ie alle diffi- 
coltà degli Ebrei so- 
pra questa profezia» ivi 
64 e seg. Ciò che ei man- 
chi delie profezie di Da- 
niello.* IV. 181. 

DAVIDE prediee la rnorte 

di Gesù Cristo, e amici- . 

% 

palainentenenola le più 
rimarchevoli circostanze 

III. 210 e seg. Predice II 
supplizio delia Croce. 
ivi. Nulla si è cangiato 
nel . tosto che lo ann unzia. 
iyi. /li. 235. C ieg, ^ 


DAVIDE ( Geòrgia y di 
Dclft: 5uoi errori 1. 214. 
DEISTI, non hauno verun 
- giusto motivo di dubita- 
re deir autenticità dei 
Vangeli, nè del candore 
dei Vangelisti. 11. 8i. Si 
trovano in un egual im- 
broglio , o ammettano 
. die il Vangelo di s. Mat- 
teo lu dapprincipio rico- 
nosciuto come vero , o 
il suppongano rigettalo 
pur dapprincipio come 
talso. iVi 162 e scg. Con- 
vinti sono in vigor dei 
loro propri principj, iu 
ciò cbe oppongono alla 
risurreaione di Gesù Cri- 
sto. HI. 267 e seg. Sono 
del pari opposti a sè me- 
desimi, nella incompren- 
sibilità che oblùetlano ai 
misteri IV. 200 e seg. 
destino , è combattuto 
da Eusebio. I. iko e da 
s. Agostino, ivi 16^ 
DODVVELLO (Arrigo), 
critico inglese, pretende 
che i Vangeli non sieno 
stati sparsi nella Chiesa 
se non sotto Trajano,«p- 
piir anche sotto Adriano. 
Fonda egli prlneipal- 
meiite la sua opinione 
sul silenzio dei primi Pa- 
dri, dai quali dico che 
non sia stato mai citato II 
Vangelo. II, e seg. 
DOMENICA, giorno con- 
segrato alla memoria 
((iella risurrezione di Go- 


sù Cristo, La unlversalitA 
e l'antichità di quesbi 
festa dimostra la verità 
della risurrezione. iJ. 

i3i. 

E 

r 

EBREI conservano la reli- 
gione dei loro maggiori. 
Testimonianza dei lor* 
stessi nemici a questo 
proposito. Cagioni dell4 
iaeoslanza del loro cul.^ 
to. Sacrificano a Dio e a 
Baal. Vari mezzi posti da 
Dio in opera > perché 
rientrino nel lor dovere. 
11 loro ritorno a Dio 
non è fuorché l'effelto di' 
un timore servile: il lo- 
ro disertamenio , aper- 
to. La loro religione è la 
più antica. Vantaggi di' 
^ questo popolo, ivi i4o. 

e scg, vedi Giudei, 
ECATE, Dea: ciò che le la 
dire Porfirio alla gloria 
di Gesù Cristo. II. i42s 
ECCLISSI dei Sole, avve- 
. nulo nella morte di Gesù 
Cristo , attestato da Fie- 
getonte. iChinesine con- 
servano la memoria nei* 
loro annali. Tertulliano 
rimanda il senato agliata 
pubblici, i quali fanno 
fede della verità di que- 
sto prodigio, II. i 52. lì, 

* B od ino fidsifica sopra^ 
questo articolo il passo 
di Flegelonie, 1.274 « seg 
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EGITTO : qual giudizio 
debita formarsi dell’ an- 
lichilà di cui si vanta. 1. 
i32 2Ò8 e seg, 1 Greci 
presero una parte della 
sua filosofia e dei suoi 
Numi, iVi i35. 

ELOQUENZA : la vera 

- consiste nel variare lo 
stile, secondo la natura 
degli argomenti che si 
trattano. II. 3o3. 

ERESIE. 11 loro numero 
non è una ragione di 
dubbio legittimo sopra 
la verità dei misteri. 
V ergasi la Dissertazio- 

• Tte Sposta sulla fine del 
tomo IV. 

ERETICI antichi sono 

- sparsi nei tempi di per- 
secuzione, e p erchè. 

6 i e seg. 

ERMI A in qual tempo $ia 
vissuto. Dl^gno del suo 
libro coiitra i Filosofi. 
Elogio di quest’ Opera.* 
I. 74. 

ERODE' ; perchè fosse ce- 
lebrato il giorno della 
sua nascita. 11.384* Mol- 
ti gli applicavano l’ora- 
cnlo di Giacobbe HI. i8. 

ERODIANI, setta di Ebrei, 

■ che diedero a Erode il 
nome di Messia. HI. i8. 

ESDRA. Non è autore del- 
le antiche Scritture. II. 
ano.. 

ESSEN I. Loro solitudine. 
Loro vita austera , loro 
fatiche, lero, disinteresse 


loro applicazione alla 
preghiera. Elogi che i Pa- 
gani diederò ad essi.' 
1 loro costumi sono alte- 
rati dalla superstizione. 
Loro errori S^ulla preesi- 
stenza delle anime, pri- 
' ma delia loro infusiona 
nei corpi. I. 42 c seg, 
EVIDENZA. Sua defini- 
zione. In qual caso possa 
paragonarsi evidenza ad 
evidenza. Una evideuza 
non può essere più pa- 
letta di un'altra. il nume- 
ro delle prove nulla ag- 
giugne alla evidenza di 
un articolo già dimo- 
strato, Due evidenze non 
possono essere opposte 
- l’una all' altra. La evi- 
denza della pretesa as- 
surdità dei misteri, non 
è maggiore della eviden- 
za della verità dei fatti, 
Vangelici. IV 100 e seg. 
EUNAPIO. Che faccia es- 
so in favore di Porfirio 
e di Giamblico. 1. 175 e 
seg. Attribuisce a Porfi- 
rio , che cacciato abbia 
un demonio dai pubbli- 
ci bagni, Quai sieno i 
miracoli che attribuisco 
a Edeso, a Soprato ee. 
ivi. k']S e seg. Suoi sfor- 
. zi per ristabilire la estin- 
ta gloria di Apollonio 
Tianeo. IV. 235. 
EUSEBIO di Cesarea , 
prende dapprima la di- 
lèsa di Arrio. £ acculili 
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di Arrianesirao dal solo 
S. Gii'olamo, ed è difeso 
dal rimanenle degli Oc- 
eideniali l.i6o*Hlogt che 
gli diedero i Papi. Egli 
ainmise la eonsoscanzia- 
lìlà. Perchè lo appel- 
lino Arriano i Padri del 
VII. Conrilio. Idea del 
ano Libro cantra Gero~ 
cLt, Compendio della 
aua Opera della Prepa- 
razione angelica , ove 
ascende alla origine del- 
la idolalrla. Curiose ri- 
cerche falle da esso a 
questo proposito. Confu- 
ta rio che allegava il Pa- 
ganesimo per sua difesa. 
Prova il libero arbi- 
trio. Estratto del suo Li- 
bro della Dimostrazione 
^angelica. Dso che fa 
delle Scritture per con- 
vincere gli Ebrei che la 
. lor religione dovea fini- 
re ’. che Gesù Cristo è U 
Messia figurato nell’ an- 
tico Testamento : e che 
adempiute furono tutte io 
predizioni) le quali avea- 
no lui per oggstto.Elogio 
di questa Opera. Elogio 
della Storia Ecelesiasli- 
<a del medesimo autore. 
1. 128. e seg, £’ accusa- 
to ingiustamente , che in- 
serito abbia in Giuseppe 
il celebre passo di questo 
Storico. II. 180. e seg. 
^ECHIELLO. Prove che 
queao Profeta era divi- 
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namente Ispiralo. II.349> 
e seg. Noi non abbia- 
mo tulle le sue profezie: 
ciò che se n* è perduto. 
IV. i8a. 

F 

p AB SIANO Papa. E’ po- 
sto sulla Sede di Roma 
in vigor di segni sensi- 
bili della elezione che 
Iddio faceva di lui. II f. 
3i8. 

FARISEI. Loro imperi® 
assoluto sulla mente dei 
popoli. Loro dottrina 
sul libero arbitrio. Loro 
errore intorno alla Prov- 
videnza : ciò che inten- 
dessero per essa. I. 4 ^. 

FATALITÀ’ : ciò che ne 
diceano i Pagani. Vedi 
Destino. 

FATTO (Verità di) CI so- 
no alcune regole che le 1 
distinguono. Nluno dee 
esigere che sleiio esse di- 

- mostrate, come le arerilà 
filosofiche. Convien giu- 
dicarne secondo le reg«^ 
le di un retto giudizio 
« dalla Critica, ^uei che 

’ non vogliono ammettere 
la verità di verun fatto 
■ antico, si contraddicono. 
Caratteri che stabiiiscQ- 
no la certezza dei latti. 
II. aS. e seg. I, fatti del 

- Vangelo sono riferiti da 
' testimonioculari • o con- 

femporaBek Si 
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esser debbànd tali fatti. 
ivi, 4^. eseg. Sono rife- 
riti da testimoni sinceri e 
veraci. Non possono es- 
tere stati inventati. Sono 
ammessi dagli Ebrei, ivi, 
85. e seg. Questi falli era- 
no in lerressan li e pubbli- 
ci. ivi. Particolarità di 
questi fatti > e loro pab- 
hiicità. i»i. e Quan- 
to impegnati fossero gli 
Ebrei c i Pagani a in- 
formarsene. ivi. 107. e 
teg- Questi ialti vengo- 
no dimostrati dalla con- 
nessione che hanno coi 
fatti posteriori ; razioci- 
nio a questo proposito. 
ivi. 117. Sono ammessi 
da quei che aveano in- 
teresse di combatterli. 
ivi. i 32. Sono venuti si- 
no a noi senta alterazio- 
ne. 1 Pagani non aveano 
verun interesse nell’al- 
terarli : tentato anzi lo 
avrebbono inutilmente. 
Non vi hanno fatta ve- 
run'allerazione gli Ebrei. 
Oltre le ragioni comuni 
che vi sono di dirle di essi 
e dei Pagani, ve ne sono 
inoltre che risguardano 
principalmente la Sina- 
goga. Questi fatti non fu- 
rono alterati dai Christia- 
ni i raziocinio decisivo a 
questo proposito . Gli 
Ebrei e i Pagani si sa- 
rebbono sollevali con- 
tri la menoma alfevar 


zioné , e avrebbono po- 
sto in opera questo pre- 
testo per iscrediiare il 
Cristianesimo , eppure 
non lo hanno fatto I 
primi Eretici avrebbono 
avuto Io stesso interresse 
nel rinfacciaroi l’altera- 
zione dei fatti, cui ebbe- 
ro i Cattolici nel gittarla 
in volto ad essi. i\iuno 
può addittare il tcrapo^ 
in cui sia stala fatta i'al.> 
terazione pretesa, l Cri- 
stiani non aveano veniu 
motivo di alterare i fatti 
dei Vangelo. jVt2a4eseg'.i 
Biflerenza che dee farsi 
tra , la impressione e la 
piena persuasione sopra 
un latto. E’antiehlià dei 
fatti anlenlici e lauto im- 
portanti come il son quel- 
li di cui trattiamo , non 
reca verun noaimento 
alla lor certezza; tutto 
anzi all'opposito IV. 17. 
e seg. Falsità del prin- 
cipio che fa rigettare un 
fatto : perchè non ebba 
le conseguenze , le quali 
pare che naturai mente 
dovesse avere. Le conse- 
guenze di un fatto sono 
o di necessita, o di sem- 
plice convenienza. Im- 
portanza di questa di- 
stinzione. 11 difetto di 
probabilità di certi latti 
che sono riferiti nei Van- 
geli , e talvolta la prova 
della loro certezza 1V> 

T • 
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iHe seg La reriiàdel fat- 
ti soprannaturali è som- 
messa alle stesse redole 
• di ai'itica f come lo e la 
verità dei fatti naturali 
Teggasi la DLsiertatio- 
ne sulla fine del tomo IV^. 
FEDE del Vangelo. Rapi- 
dità dei suoi progressi 

III. Eisposla 
alle difficolta che posso- 
no farsi sopra questo ar- 
ticolo. 429 e seg. Se 

- siasi ella estesa per tutta 
la terra. Ferelie non sia 
ella stata sempre perma- 
nente nei luoghi, «ve fu 
dapprima piantata, ivi e 
> seg. Se sia sufficiente la 
fede implicita nei mis Ieri . 
Yeggasi la Disierlazione 
posta in fine del tom. 

IV. 

Buona FEDE ( lU ) non è 
una scusa alla incredu- 
lità. Veggasi la Dissero 
tazione sulla fine del 
tomo IV. 

FfiilClTA’. I filosofi Pa- 
gani non hanno potuto 
insegnare agli uomini, in 
- che ossa consista. Con- 
lutauone doi loro siste- 
mi sopra questo articolo 
111. 1 76. e seg, 
FENELUN (Francesco de 
Salignac de la Mothe") 
Arcivescovo di Cambrai. 
Idea delle sue opere so- 
pra la Religione. Suo 
elogi* 2G7, 

( Luigi ) Siti 
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spisgazione delle Profe- 
zie I. 247. e seg. 

FlLUSOFl Pagani . Loro 
vani sforzi contro la Re- 
ligione. I. 61 e seg. Han- 
no prese mollo dalle no- 
stre Scritture, ivi 23 Sa 
Loro incertezza e loro 
Contraddizioni sopra la 
natura dell’ anima HI. 
l68 e seg. Loro falsi si- 
stemi sopra la essenza 
della vera felicità, ivi, 

1 7S. e seg. 

FlLOSTRATO non è de- 
gno di lede in ciò che 
racconta di Apollonio, 
idea della sua opera^ 
Perchè abbia tanto or- 
nata la storia di Apollo- 
nio. Kon ha saputo la 
storia , se non molto 
imperfettamente . iV« 

2l2. 

FLEGETONTE fa men- 
zione come di un prodi- 
gio , deU'ecclissi del Sole 
avvenuto nella morte di 
Gesti Cristo. 11 . 1Ò2. 
199. e seg. 

G 

GASTRELL ( Francesco ) 
Inglese. Suoi trattati sul- 
la necessità della Reli- 
gione in generale e sulla 

• certezza della rivelazio- 
ne cristiana. Breve spo- 
sizloiie del suo metodo. 
Suo» clogiO: 1 . 248 e 
seg. 


\ 
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GEMARA» Che sta questa 
opeca e chi ne sia l'au- 
tore. 1 t8&. 

GEREMIA Prove delia dl- 
▼ùia ispirazione di que- 
sto profeta. II. 34^» e seg, 
‘ Ciò ehe gì manchi delle 
sue prolezie IV- iSa* 
GHROCLH. Cosa fosse la 
sua opera coatra Gesù 
Cristo I, I So. £ ' confu- 
so da Eusebio ivù 
GERC^ALExMME. Sua di- 
struzione é annunziata 
da Ocsd Cristo. Falsi 
profeti , guerre sangui- 
nose , tremuoli , pesti » 

. carestie e vari fenomeni 
doveaik precederla. IH, 

• »5ò e segk Prove del- 
rademplmento di questa 
profezia, ivi. 

GESÙ’ CRISTO • figurato 
dai celebri personaggi e 
■ dalle piincipali cerimo- 
nie delP antica alleanza. 
1 . <4^. e-, seg. Viene al 
mondo pelle circostanze 
. notate dai Prolèti. 11 luo- 
go della sua nascita è 
rordiiie della sua genea- 
logia esattamente dise- 
gnati nella Scrittura . 
f Esattezza delle relazioni 
tra ciò che sta scritto della 
sua nascita e della sua 
vita, eia maniera ond'egli 
nacque, ed è vissuto. 11. 
56d e seg-j£gli è il Messia 
predetto da Giacobbe 
, 111. 3. Ad esso si rifòrisce 
Ih prol« 2 Ìa di ilouiell» 


• iVi. 35 e seg. Ad 9is» si 
riferisce la profezia d'I- 
saia. Non possono accor- 
darsi le profezie ciie ris- 
guardano la nascila di 
Gesù Cristo, se non di- 
cendo ch'egli nacque di 
una Vergine Madre* ivi. 
e. seg. Gesù Cristo pre- 
dice la lovina di Geru- 
salemme^ Avveramento 
di questa profezia, ivi. 
134^ ^11a non ris- 

guarda unicamente il fi- 
ne del mondo ivi. Pre- 
dice le persecuzioni die 
aveano a patire i suoi 
Apostoli, ivi. Predice ciò 
che dovea avvenire alla 
sua Chiesa nel progresso 
dei secoli, iui. Deve es- 
ser riconosciuto per Mes- 
sia , non solamente per- 
chè fu egli predetto, noli 
solamente perchè fu egli 
Profeta , ma perchè fu 
insieme , e predetto e 
Profeta ivi. Gesù Cri- 
sto parla dei più alti 
misteri con una sempli- 
ciià divina, ivi iSi.eseg, 
Ciò .che annunzia ai pe- 
scatori cui elegge per 
Apostoli, dimostratala sua. 
divinità ad ogni uomo 
sincero, ivi. La predizio- 
ne che la Gesù Cristo , 
del genere, del tempo e 
delle circostanze della 
sua morte , porta I ca- 
ratteri più sensibili di 
firoloBÌa • Gesù Cristo 
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{ iredice la Morte di s. 

'ielio. Promeile ai suoi 
Aposioli la podestà ditar 
miracoli, ivi, s55. e seg. 
Avvera ciò che i Proleti 
aveaiio detto della futura 
vocazione dei popoli 
latta dal Messia, H rico- 
nosciuta da tutti i popoli 
dell’ universo, ivi. Gesù 
Cristo considerato nella 
sua grandezza. Conside- 
rato come Legislatore , 
secondoché aveano scrit- 
to i Proleti ch’egli lo sa- 
rebbe. £gli è il primo 
il quale per un dogma 
fisso e preciso insegnato 
ci abbia , qual sia la na- 
tura dell’ anima tVi.Hgli 
ne insegna qual sia il 
culto di amore che è il 
degno solo di Dio, e qual 
sia r adorazione onde 
dobbiamo adorarlo, ivi. 
Gesù Cristo ne insegna 
inoltre a odiare noi stes- 
si. Spiegazione di questo 
precetto, ivi IN e insegna 
di più ad esser umili: co- 
sa sia la umiltà Cristia- 
na. IN e insegna la iie- 
cestità e la maniera di 
orare. Gesù Cristo ai 
suoi precetti unisce su- 
blimi consigli. Gesù Cri- 
sto è il mediatore che ci 
riconcilia con Dio. Gesù 
Cristo ci dà soccorsi per 
prevenire i nostri mali, e 
rimedj per guarirli. 111 . 
xd ■ . Gesù Cristo, è morl|f 
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come dovea morire il 
Messia, ivi. 206 e seg^.EgU 
è risorto, come deliVlossia 
lo aveano scritto i Profe- 
ti. ivi» 3‘Xg e seg. Gesù 
Cristo è luminoso di tale 
splendore, quale appunto 
esigevaio il disegno della 
sua missione. iV. 36'. « 
seg. JLa nobile semplicità 
dei suoi discorsi, la sua 
franchezza maestosa , la 
efficacia della sua pa- 
rola , lo spletidorc delle 
sue opere , la sua virtù 
nelle persecuzioni, lutto 
sostiene in esso il carat- 
tere della grandezza che 
aver egli dovea. ivi. Ciò 
che v’è di augusto nella 
sua medesima oscurità 
ivi. 


della sua profezia. Gen. 
XLIX 8.1U.3. e seg.Le 
difficoltà che a questa 
profezia oppongono gli 
Ebrei. Vertono esse so- 
pra il dire, o che lo scet- 
tro non entrò nella casa 
di Giuda immediatamen- 
te dopo la morte di Gia- 
cobbe • 0 che non vi si è 
maniennlo sino ai giorni 
di Gesù Cristo, ivi. Ris- 
poste a queste diiiicoltà. 
ivi. Confutazione della 
opinione di alcuni Ebrei, 
i quali asserirono che 
questa profezia era sol- 
tanto condizionale, ivi e 
.seg- mU mui co/iTÌQue 


GIACOBBE. Spiegazione 
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nè alla città di Silo : vi 
ripugnano la storia e il 
sagro Testo, ivi e segi 

- nè a Saule, ivi, nè a Ge-« 

. roboamo. ivi. nè a Na~ 

bacodouosoft;. ivi, il 
silenzio di Gasò Cristo 
e degli Apostoli sopra 
qnesta proiezia, non di- 
^ s.trugge in Teran conto 
l'applicasione che ne 
facciamo, ivi 35 a sag. 
^lAWBATlSTA ( S. ) I 
Profeti annunziano che 
egli sarà il precursore 
del Messia. il.S^o e seg. 
GIAMBLICO. 11 suo libro 
dei Misteri non contiene 
siiorcbè stravaganze. I. 
lyS. 1 miracoli da lui 
i latti secondo Eunapio. 
ivi. e seg, 

GlOVANiM di Leiden. I. 
GIOVANNI Matteo. L 

GIOVANNI Vangelistó(S.) 

- Sua vocazione all’ Apo- 
stolato. li. 4 ^. Egli è il 
primo testimonio della 

- risurrezione di Gesù Cri- 
sto. ivi. Patisce la pecse- 
euzione. E’ presente al 
Concilio di Gerusaleni- 

- me, 11 suo Vangelo è 
pubblicato circa l’anno 
pS. ivi. Ditesa di un. paSso 
della sua prima Lettera. 
céip. V. V. 7 . Questo 

- passo non fu posto in 
controversia fuorché nel 
sodicasimo sfcoio. li. 


*57 e. seg. In quale oc- 
casione. ivi e seg. Si leg- 
geva nella Versione Ita, 
lica • la quale ha prece- 
duta quella di Si Girola- 
mo di dugento o trecen- 
to anni, ivi. E' citato da 
Tertulliano , da s. Ci- 
priano , da Eugenio Ve- 
■ scovo di Cartagine , da 
», Fulgenzio, e massima- 
mente da ». Girolamo, il 
quale biasima quegl’ln- 

• lerpi-eti della Scrittura 
che .omessa ne avean» 

! la traduzione, ivi. e 
se^. Molti manoscritti 
Greci antichissimi , e gli 
. Esemplari della Chiesa 
di Mosoovia portano quel 
versetto, ivi, e seg. 
Perchè non abbianlo. ci- 
tato i Padri dei Concili 
diNicea e di Sardica. ivi 
e seg. La omissione di es- 
so versetto nelle versioni 
Orientali néu la se non 
verificare i difetti che si 
riiilacciarono alla ver- 
sione Siriaca e ad alctmc 

• altre, ivi e seg, 
GIROLAMO (S.) Che ab- 

bia egli pensalo di alcuni 
Antichi. 1.126. Sua spie- 
gazione delle voci Alma 
e BetkouUu 111. SS. 
GIROLAMO (ds Santa 
Fede. ) Idea della sua 
Opera contra gli errori 
del Talmud. 1. 202 . 
G.UDEl. In quali Sette 
t fossero essi divisi, quan- 
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ilo comparve Gesù Cti. 
sio. 1. 42 . Quali lessero 
i dogmi clic queste Sette 
insegnarono, ivi. e seg. 
Hanno riconosciuta la 
certezza dei miracoli 
di Goù Cristo. IL i33 e 
seg. Vantaggio che Ter- 
tulliano trae conlro ad 
essi, dal rirnproyero che 
eglino laccano a Gesd 
Cristo di aver guarito il 

g aralilico nel giorno di 
ubato, ivi. e seg. Ciò 
che dissero nell' incon- 
tro della risurrezione 
di Lazzaro , dimostra 
eh’essi non poteano con- 
trastare il miracolo, ivi. 
e seg. Nulla rispondono 
al rimprovero cUe la lo* 
ro Gesù CrisiOf di esser- 
si renduti colpevoli, per 
non aver fatta attenzio* 
ue ai suoi miracoli, ivi, 
eseg.l loro Maggiori cre- 
deano che il Messia sa- 
rebbe Dio. ivi. e seg. 
In appresso formaronsi 
del Meìòia la idea di un 
conquistatore, ivi. e seg, 
Non hanno conosciuto si 
bene come noi, il senso 
delle profezie die hanno 
relazione al Messia, ivi. 
3i5. Hanno meglio co- 
nosciute quelle che ris- 
guardavano il loro stato 
temporale ivi c seg. Qual 
fosse il loro stato deplo- 
rabile sotto Tito, e la lor 
ostinazione net dare o- 
Tom. ir. 
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recchio al falsi Proletr,’, 
111. 128 e seg. La ior* 
dispersione annunziata 
è dal Profeta' Dauiello, 
. ivi, 363 e seg. Prove delitti 
divinità delia missione dì 
Gesù Cristo , dedotUs 
dalla lor dispersione. iVi* 
e seg. Non possono, sotto 
pena di morte , portarsi 
di nuovo in GerosoUma^ 
rilàbbricala da Adriano 
ivi. seg. La morte cho 
diedero al Messia, è Ita 
cagione della lor diso 
persionc, iv»t. e seg. Tut- 
ta la natura duvea esser 
punita, e perché, ivi. » 
seg. Necessiti della lor 
dispersione per lo stabi- 
limento della Religiono 
Cristiana, ivi. e seg. 
La dispersione ' degli 
Ebrei non mette verua 
ostacolo alla lor dura-, 
ziouc. ivi. e seg. Pit- 
tura del loro infellcissi- 
, mo staio, ivi. Sano pri- 
vi della lusinghevole spe- 
ranza della pronta ma- 
nifestazione del Messia 
ivi. e seg. La loro con- 
servazione aQQuuziata è 
a Giacobbe, ivi. e seg. 
Ella è annunziata da Ge- 
remia. ivi. e seg. Perchè 
sieno conservati, ivi. e 
seg. Testimonianza di 
5 . Paolo intorno alla fu-v 
tura conversione degli, 
Ebrei, ivi. 4o^. e seg. U 
' futuro riclUaiBO degli 
2a 
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Ebrei si volge in prova 
della Religione Cristia- 
na. ivi. e §eg. La loro in- 
creduliti la nascere una 
diificohà coutra i latti 
del Vangelo. IV. > 9 . e 
seg. Risposta a questa 
dìt'ficolià. ivi e seg. Qual 
sia la cagione della lo- 
ro inlédeltà. ivi 26 . e seg. 
Bello stai» iu cui erano , 
allorché nacque il Mes- 
sia. ivi e seg. Che con- 
corresse ad avvalorare la 
loro incredulità, ivi, e 
seg. hi la era predella dai 
Prol'eti; ed è 'una delle 
grandi prove della no- 
stra fede, ivi e seg. 
Molti di essi riconobbero 
il lord Liberatore nella 
persona di Gesd Cristo, 
ivi. e seg, 

<31 U LIA Imperadrice.'Suo 
oaraliere, iV. aib. 

Giuliano imperatore , 
soprannoraalo l ' jifTostOm 
la , si applica con ogni 
studio a promovere il 
Culto degl' Idoli , ed ab< 
baudonasi tutto alla divi- 
nazione. i .146 e seg, Mgo- 
nosce la inutilità della 
violenza esercitata con- 
.tra i Cristiani ivi. e seg. 
fa uso di aniiizi.non da- 
gli uffizi se non ai Paga- 
ni ; si concilia gli animi 
degli Kbrei per via di 

" promesse, ivi, e seg. Inu- 
tiliià dei suoi sfoizi. ivi, 
e seg^.jJcrive contrai Cri- 

- ^ a « 


stiani. ivi, e seg. Che d’ 
obietti circa il paradiso 
terrestre , e circa ia lor- 
mazione di Èva àu. e seg'.* 
Oppone ai Cristiani gli 
nomini celebri del Pa- 
ganesimo, e le lor Opere 
ai nostri Profeti e alle 
nostre Scritture ivi. e 
seg, Riutarcia ai Crisi ia- 
ni,che sieuo vergati uella 
scienza dei Greci, ivi. 

' e seg. Attacca la di- 
vinità di Gesù Cristo ; 
conlessa però i suoi mi- 
racoli. ivi. e seg. Ci op- 
pone il cangiamento del 
nostro cullo, ivi. e seg. 
Egli stesso riierisce i ini- 
racoli di Gcju Cristo. 1 1. 
i44* Propone per mo- 
dello ai Gentili ia iuno- 
, cetile condotta dei Cri- 
stiani. ivi. i; 2 . Tenta di 
rifabbricare il Tempio, 
di Gerosohma. ili. 
Prodigi che il consiriugo- 
no ad abbandonar la sua 
impresa, ivi e seg, 

Giulio Pirmico Materno. 
Teslimonianza eh’ egli 
I ende ai miracoli dei pri- 
mi Cristiani ili. «43 0 
seg. 

GTi^SdPFE Storico Ebreo. 
Passo di questo autore . 

’ in cui riconosce i mira- 
coli , la risurrezione e la 
divinità di Gesù Cristo, 
il. i3^. Autenticità di 
questo passo ivi, ijS.'Si 
ttàVa in lutti gU eseitf- 
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jplari 0 manoscrlui , p 
siampali. lui. e seg. Euse- 
bio e ialsamenie accusalo 
di averlo inserito nel- 
l’originale. ivi. e seg’ 
]>ion è di Cajo Prete di 
Roma, ivi, e seg. £’ sta- 
to cancellato da alcuni 
esemplari di Giuseppe , 
per opera degli iibrei. 
ivi, e seg. Perchè non sia 
citato nè da s, Giustino , 
nè da Tertulliano, nè 
da s. Cipriano, ivi, e 
seg. Perchè sembri che 
sia contrario a ciò ebe 
Origene dice di Giusep- 
pe. rVi. 1H7 e seg. In qual 
senso abbia potuto dir 
Giuseppe in esso passo , 
iclie Gesù era il Cristo, 
ivi. e seg, Coul'uta^ 
zione della difiicolià del 
Biondello sopra il detto 
luogo, ivi. e seg. Ri- 
sposta alle obbiezioni del 
Signor le Fevre sopra il 
medesimo testo, ivi. 
e seg. Questo passo non 
èiuor di luogo nell'Ope- 
ra di Giuseppe: vi è anzi 
precisamente nel luogo 
in cui esser deve, ivi, 
e seg. Questo passo 
non è di uno stile di- 
verso da quello di Giu- 
seppe. ivi. Ragione del- 
la contraddizione che 
trovasi tra le parole dei 
passo di Giuseppe , e la 
condotta di questo Sto- 
ilce. Ab', e sqg‘, Oit^ 


33 g 

seppe pece sincero nel ■ 
racconto che la del pas- 

■ saggio del Mar rosso , e 
del miracolo di Giona. 
ivi. e seg. E’ fatto pri- 
gioniere nell’ assedio di 
Giotapata , la fa da pro- 
feta predicendo aVesp^ 
siano r innalzamento al- 
r Imperio, ivi, e seg. 

Per lai capo si rende so- 
spetto d iropostura e di 
irreligione, ivi. e seg. 
Applica a Vespasiano le 
profezie che hanno per 
oggetto il Messia, ivi. 218'. 
Conghiettiira sul motivo 
che ha potuto determi- 
narlo a parlare di Gesù 
Cristo si iavorevolmeil- 
te, come ha fatto, 
e seg. 

GlUSTliNO (S.) Sua con- 
versione. 1 . 6f. Presenta 
un* elogia all’ Impe- 
• radore Antonino Pio. 
Compendio di quest' A- 
pologia. ivi. e seg. Pre- 
senta una seconda tipo- 
logia a Marco Aurelio, 
ivi. Idea di quest'Apolo- 
gia. ivi. e seg. Suo Dialo- 
go con un Ebreo nomato ' 
Trifonei disepiio di que- 
st' Opera che tende a 
confondere il Giudaesi- 
mo ) ivi. e seg. 


HOBBES (grommoso) Idea 
di questo Autore- 1.271^ 
2»* 
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I* 4 ^. Sua IncoslaoKa. II. 
i 44 ' c seg. Liberlà del 
(uo cullo. IV.iSS.e seg. 
Ella contessa che riceve 
la legge dai Crlsliani. 1 . 
5 g. Pretende che Uitti 
suoi i\umi non sieno 
iuorchè lo stesso Enle 
sotto diversi nomi, ivi, 
s 36 e seg. Gonlutaziene 
di questo sistema ivi. 
Ricorre all'allegoria per 
dit'enderc il Politeismo. 
Conl'utazione di questo 
sistema, ivi, e seg. Ella 
comincia in Egitto, ivi. 
Tenta di opporre alcuni 
miracoli a quelli diGe.sft 
Cristo, ivi' fjb. Vuole 
imitare le dillcrenti ma.' 
uiere di proletare , le 
quali erano in oso tra gli 
, Ebrei II. 276. e seg. Ella 
non cessa di domandare 
la restituzione del culto 
dei suoi Dei, anche sotto 
gl'Imperadori Cristiani. 
1. 161. 

IMPERIO. Sua decadenza 
sotto Arcadio ed Onorio. 
1. i5i. 

IMEINEO attacca Tartica- 
la della risurrezione dei 
corpi. I. 55 . 

IREiNEO (S.) Crede lam- 
ina corporea. 1 . 117. Che 
. si è potuto dire per sua 
difesa, ivi. e seg.Bel pas- 
so di questoPadr.e conira 
i discepoli di Simeone e 
di Carpocrate , i quali 
luBlavaoa di iar prodigi 


34i- 

col soccorso ddla magia. 
ll[. 325 .e seg. EgUad essi 
oppone i miracoli che si 
operavano nella Chiesa; 
e per tal mezzo prova le 
grazie che lo Spirilo SaU'^. 
to spandeva tutto di so- 
pra essa, ivi, e seg. 

ISAIA .Magnificenza e soa- 
vità del suo siile.ll.5o8. 

Il Grozio paragonalo a 
Demostene per la nobil- 
tà delle espressioni, ivi. 
e seg. Il P.Calmet lo pa- 
ragona a Corvino Mes- 
sala : per la maniera di 
scrivere , agevole e na- 
turale, ivi. e seg. In qual 
tempo sotto quali re ab- 
bia egli profetalo. Ivi. 
S42.Prov e ch'egli fu in- 
spirato dalf alto, ivi, e 
seg. Predice che il Mes- 
sia dee nascere di una 
Vergine. III. 74 e seg. 
Spiegazione dei caratte- 
ri , dei privilegi , dèli» 
funzioni, della grandez- 
za c della gloria c/ié Isaia 
allribuisoe al Messia, ivi. 
e seg. Spiegazione cir- 
costanziata dei tertai- 
ni della sua profezia so- 
pra il parto di una Ver# 
giue. ivi, e seg, e loro 
applicazione a Gesù Cri- 
sto. ivi. e seg- Prima dl(- 
ficoità conira Padempl- 
roenio dì questa profe- ' 
«a , fondata sopra U 
significato della voce 
jUm». tVi. tfj. Bispos|% 
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a questa diificollà. iVt- 
88 e seg. Altra difficol- 
tà, fondata sulla relazio- 
ne che si vede passare 
tra il promesso bambi- 
no, e il figlinolo d’isala. 
ivi. 98< Risposta a que- 
sta difficoltà, ivi. ma e 
seg^.Terza difficoltà, fon- 
data sull' applicazione 
della profezia ad Hze- 
‘ eh la. ivi. 106. Risposta, 
ivi. e seg. Quarta diffi- 
coltà , dedotta dalla im- 
possibilità in cui erano 
gli Ebrei di accordare 
insieme la nascita di Ge- 
sù Cristo con quello che 
dice il Profeta della na- 
scita di Eiiimanuello.m' 
Risposta* ivi, ijj. e 
scg. Isaia predice la mor- 
te, e le circostanze della 
morte del Salvatore. iVi. 
212 e seg. Applicazione 
di questa profezia a Gio- 
sia e al popolo Ebreo. 
ivi, gaS.Confutazione di 
questi diversi sentimen- 
ti. ivi. e seg. Applica- 
zione di questa profezia 
a Geremia. ivi.seg.Coa- 
futazione di questo sen- 
timento. ivi. e. seg. Ciò 
che ci manchi delle pro- 
fezie d’Isaia. IV. i 83 . 

ISPIRAZIONE sopranna- 
turale: sua definizione , 
e in che sia ella ditìeren- 
tedallaispirazlone natu- 
rale. II. 3 i 8 Ella è pos- 
sibile. ivi. e scg. In qual 


maniera operi Dio sopra 
la creatura colla ispira- 
zione e sue conseguen- 
ze. ivi. e seg. Non è ne- 
cessario che la Ispirazio- 
‘ne gnidi sempre II Pro- 
feta , e in tutte le circo- 
stanze. ivi, e seg. Nelle 
cose importanti, la ispi- 
razione dee dettare i ter- 
mini,ondefa uso il sagro 
• Scriitore. ivi. e seg. 

n 

KNIPPERDOL INGO 
( Bernardo ) L ai 5 : 

L 

LAMPE IDIO. Sua testi- 
monianza sopra i templi 
che IlPaganesImo voleva 
ergere a Gesù Cristo. II. 
ii 6 . E’ axx'usalo fuor di 
ragione dal Casanbono , 

' che addottate abbia tròp- 
po facilmente alcune te- 
stlmoniunze sospette, ivi 
e seg. E’ degno di fe- 
de, benché tutti gli altri 
autori osservato abbiano 
il silenzio, sopra ciò che 
egli racconta del disegno 
di Adriano, ivi, e seg' 
LATTANZIO. Suo carat- 
tere. 1.106 e' seg'.Ciò che 
di lui ne fa saper s.GIroIa- 
mo ivi.e scg.Compendio 
delle sue divine inslilu- 
zioni. ivi. e se^.Sue Dis- 
' seriazioni sulla origiuet 
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del templi) c degli Del* 
ivi^e seg.ComG confuti i 
Fllosuli.tVi. e Mostra 
relazione tra I d^ieTe-* 
siamenlì. ivi, se^.Tratta 
degli eccessi della perse- 
cuzione. i|>/. Del vantag- 
gio delia morale Crista- 
i^a. ivLseg, Delia ricom- 
pensa deiraltra vlta^del- 
Jaimrn orlai iià deU'anima 
e delia risurrezione dei 
corpi, ivii e seg. Crede 
l'anima corporea, ivi» e 
seg. Che dica del mira- 
coloso potere degli esor- 
cismi. ili. o44« 

LEGGE antica, non potea 
essere il termine dei di- 
segni di Dio. Ili. i 5 ^. 
Considerata nei Profeti f 
ellascuoprc la prolonda 
sapienza del suo autore. 

‘ ivL seg.Sdegno e avver- 
sione che iddio prostra 
per le cerimonie della 
Legge, ivi, seg, 

LEGluNE lulminanu* 
Perché sia ella stata cosi 
appellata, li. ii>8 e seg. 
Se molle ve ne sieno sta- 
le di questo nome, ivi, 
e seg. 

LEIBMTZIO ( Qroffridg 
Guglielmo), Sue rispose 
al Bayle suH'appareute 
assurdità dei tuisieri,j[)ì^ 
fende la distinzione si 
necessaria ira ciò che è 
sopra la ragione ; e ciò 
ohe è con tra la ragione. 
L 27^, e seg. 
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LETTERE I loro decadi- 
mento dopò la caduta 
deirimperio.LiQ 5 eseg*. ' 
Loro Vlstabiliraeiiio. ivi, 
e seg. Renato Cartesio 
concorse molto a proifio- 
vere questo ristabilìmenr 
lo. ivi, 207. ' 

LIBANIO Auiiocherio. Al- 
ta idea ch^egli ebbe dei 
taleiiLì di s. Basilio e di > 
s. Giatigrisostomo. IL 
126 e seg'.Chiama i Cri- ^ 
stiani cohglorioso titolo 
di -Ornici di Dio.ivi.in2, 

LIBERTA* di pensare 
' ( Opera della ) Che he 
opponga l'autore adlain- 
"legrilà dei Vangeli. IL 
' 263«Kispo5te alle sue dii- 
ficolià. ivi, e seg, 

LIMBOKCK ( il Signor') 
confuta le obbiezioni . 

' dell’ Ebreo Orobio. . L 
' 2 70# 

LOiNGlNl ANO mostra un* 
alla stima Per s. Agosli- 
110. 11. 127; c seg, 

LUCA (S.) Suastoria.lL 
‘ Scrive il suo Van- 
gelo, mentre viveano gli 

\ Apostoli*’ ivi, 62. 

• > 

M .. 

MACEDONIO , Patriarca v 
di Gonstaminopolijè ac- 
* cusalo di aver inserita 
nelle Scritture la eresia 
di Nestorio. 11.267 e seg. 
Questa pretesa alterazio- 
ne non risguai'da il te- 

' > l 
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sto del Vangelo, lh& nn 
passo di s.Paolo. ivi. seg. 
UACROBIO: laa (estimo» 
niaiixa sull’ Infanticidio 
ordinalo da Erode. II, 
iS3. 

MAGlA.Se le attribuivano 
i miracoli , che i primi 
fedeli operavano nel no- 
me di Ge^A Cristo. IL 
s54. 

aiANETONlùQual giudi- 
aio debba formarsi della 
sua storia. I, 2Ò7. 
IflAOMETTO , riconosce 
la verità dei miracoli del 
Vangelo. II. 174. Con- 
fessa che Gesù Cristo è 
un gran profeu.m.Tre 
difetti essenziali nella re- 
ligione ch’egli ha stabi- 
. Età : sue tiolenze. IV. 
i i 6 tt. e se^.Sua mancan- 
^ za di autorità, ivi. e scg. 
Le stravaganze e le con- 
traddizioni della sua dot- 
trina. ivi. e seg, 
AIARCIONE. In qual mo- 
do intendesse egli il re- 
gno di mille anai.l.ia2, 
e seg. 

MARCO (S*) Fonda una 
scuola in Alessand ria. ". 
B4> Aulentieitàdei izuC» 
timi versetti dei suo Van- 
gelo. 111.248 e se^.Que* 
sti versetti non sono per 
Tei*un copto necessari al- 
l’articolo della risurre- 
zione di Gesù Cristo, nè 
aggiungono alcuna cosa 
alla fede Cristiana, ivi. 


MARCO AurdIIo tmpiefW. 
dorè, àltribuisce ài Cri- 
stiani il prodigio ehesal- 
vò il suo eserciio.ll. i56. 
Scrive al Senato sopra tal 
proposito, ivi.e seg.For- 
za della sùà testimonian- 
za. ivi. e sèg.S\ dichiara 
protettore dei Cristiani 
dopo si latto pi'odiginso 
avvenimento ivi.seg. Ri- 
sposte ad alcune dilli* 
cohà che si oppongono a 
questo latto, ivi, seg. 
MARSAMO (Giovanni), il 
Cavaliere.) sua opinione 
sopra il principio e il h- 
ue deilc LXX. settimane 
di Daniello. 111. 49. E* 
confatala, ivi e seg, 
AIARTlNl ( Raimondo )• 
Religioso Domenicano 
Giudizio della sua Opc<w 
re sulla Rellgione.l.zoi, 
MARTIRI. Ve ne furono 
sino dalla nascila della 
Chiesa. II. 120. Da qual 
motivo indotti fossero a 
correre alia m»rle. ivi, 
121 e seg. La loro co- 
stanza 0iei supplizi, è la 
prova dei fatti che sono 
riferiti nel Vangelo, ivi, 
r^on aveano^ bisogno di 
far molte ricerche per 
conoscere la verità della 
religione ivi. seg. Non 
poteaiio essere ingannan- 
ti , poI(;he eglino sisssi 
laccano miracoli nel 
me di Gesù Cristo, ivù 
« seg. Se .vi steuo stai* 
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ù ardiri nelle allre reli- 
gioni. IV. <55 e se^.Diffe- 
renza che dee iarsi tra i 
IVlartiri àe\{^ottrina t é 
i Martiri ^eila verità di 
n»' fatto, ivi. seg. 

IdiiSSiMo £gie$e . Che 
debba pensarsi delle sue 
Memorie sopra i prodi- 
gi di Apollonio . IV. 
ai 4* e seg. 

MASSIMO di Madauro 
scrive con rispetto a 
5. Agostino. Il, 12 % 

AIATRlMU^iO. Dignità 
ch'esso acquista sotto la 
nuova Legge. IH. ig4. 

Matteo (S.) Sua storia. 
11. 47* Si dimostra esser 
egli autore del Vangelo 
che porta il suo nome. 
ivi* 65. e seg. Dilésa dei 
testi dell'antico Testa-, 
mento , da esso applicati 
a Gesù Cristo. IV. igo e 

MELITONE Sardicese. I. 
72» • 

'MERAGEINE, non è degno 
di fede sulla storia di 
■AppollonioTianeo, nem- 
meno secondo Filostra- 
to. IV. 2 i4. 

Messia. Quali sieno co- 
, loro che si arrogarono 
JJuesto titolo, nel tempo 
«1 cui comparir dovea 
Gesù Cristo. If. 384 ^ 
$eg. Se dovesse aver egli 
una temporale grandez- 
za. /vi 444 ^ seg. Spie- 
gZzioii* dei tasti, i quali 


5^6 

pare che parlino di que- 
sta spezie di grandezza 
ivi. e seg. 

MESSIE (due) Ripiego in- 
ventato dai Rabbini. IH* 
321. Confutazione di 
questa chimera, ivi. seg. 

MILL (Giovanni") Dottore 
Inglese. Spiegazione del 
passo che cita centra la 
integrità del Vangelo. 

^ I i. s6'3. 

MlLLEiN ARJ. Ve ne furo- 
no di due sorte. 1. 122 . 
Che pensassero i Mille- 
nari cattolici, e qual fos- 
se la opinione dei Mille- 
nari eretici, ivi seg. 

MliSUClO Felice. Com- 
pendio del suo Dialogo, 
1. ^5. Dimostra la esi- 
stenza di Dio e la sua 
provvidenza, dalle bel- 
lezze della natura, ivi. 
seg. Mette in vista le as- 
surdità del Politeismo, 
ivi Risponde alle accuse 
ehe si faceano ai Cristian ' 
ni circa Toggelto dellsr 
loro adorazione, e circa 
il delitto dell'incesto, ivi. 
120 . Difende in generale' 
i costumi dei Cristiani, 
ivi e seg'. Testimonianza 
che rende ai a;iIracoli 
operati nella primitiva 
. Chiesa, IH. 333. 
MIRACOLLSono l’indubi. 
tato carattere deil'az,o- 
ne di Dio al dì fuori. H. 

< 21 . Loro definizione, ivi. 
Semplioe 3o. razloclnie 
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che mostra la loro possi- 
bilità ivìt Noi possiamo, 
massimameiiie dispulau- 
do contra lo Spinosa , 
supporli connessi coi de- 
creti generali,slabiliti da 
Dio pel governo del 
mondo, ivi seg. Confor- 
mità. di questo senllm^n- 
to colla idea che abbiamo 
della grandezza di Dio 
ivi. seg. Risposte a quello 
«he può esserle obbiet- 
tato. w’.ff-^e^.Furonoessi 
la cagione della conver- 
sione dei Paganiit'i. ii8. 
eseg. Il potere difarmi- 
racoli è promesso agli 
'Apostoli. III. j 57 .Adem- 
■pimcnto di questa pro- 
messa , attestata dagli 
Ebrei e dai Pagani, ivi, 
e seg» Prove che i mira- 
coli erano frequentissimi 
nella primitiva Chiesa 
ivi. 3 o 6 . e scg. Testimo- 
nianze di alcuni Padri 
circa i miracoli che si 
operavano , qualunque 
volta fossero utili al pro- 
gresso della fede, ivi e 
seg. In qual maniera la 
Chiesa comnlunicasse ai 
Fedeli il poter dei mira- 
coli. ivi. seg. Rarità dei 
' miracoli verso il quarto 
secolo, ivi, seg. Obbie- 
zione dedotta dal silenzio 
degli storici profani, ivi, 
e seg. Risposta a questa 
•bbiezione. ivi. e seg. La 
hsdpcilità di coloro' «h^ 


non si arrendettero alla 
evidenza dei miracoli , 
non può snervarne la ve- 
rità ivi. e seg. In qual 
modo talvolta possano 
acquistar credito i iàlsi 
miracoli. IV- 144 ^ 

Mezzi onde distinguere i 
Veri miracoli dai mira- * 
coli supposti, ivi. e seg I 
miracoli provano decisi- 
vamente , quando non 
Sieno cont radetti per via 
di altri'tsu. seg. Esempio 
della potenza e della 
bontà di Dio contra quei 
miracoli, che lavorivano 
la meiuogna. ivi’ seg. In 
(|ual caso non debba dar- 
si fede a coloro che fanno 
miracoli, ivi, kèg. Tutti i 
miracoli non sono prove 
certe della verità, ivi. 
seg. Convien distingue- 
i miracoli dalla dottrina. 
ivi. seg. Fa d'uopo che 
la dottrina , quando ella 
sia straordinaria , venga 
sostenuta per via di mi- 
racoli. ivi. seg, N on pos- 
sono mai esservi miracoli 
in favore di una falsa 
dottrina , nascosta sotto 
il velo della vera. ivi.seg. 
Se i miracoli- possano es- 
ser l'azione di una intel- 
ligenza limitata, benché 
superiore all'uomo iVi, 
186. e seg, 

MiSNA (la) Che sia, e da 
chi sia stata ella compo* 
SM 1. 1S4. 
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ISTERl. 1 nostri misteri 
non sono assurdi» e per- 
chè. IV 197 e seg. Qual 
•ia la loro essenza, ivi. 
seg. Veggasi principal- 
mente la Dissertazione 
putta in fine del Volume 
IV. ^ 

JHOSh' Sue prerogative so- 
pra lotti gli ^llri Prol'eti. 
'il. 290. £' il più antico 
autore che vi sia slalonel 
< mondo. iVt. 52 S e seg. l 
vuoi Libri lurono sempre 
■ in venerazione presso 
agli Ebrei, benché in essi 
eglino sieno gravemente 
ripresi, ivi. seg. Prove 
della ispirazione de'suol 
Libri, ivi. Predizioni di 
Mosè avverate dall'avve- 
nimento. ivi. seg. Prove 
della eerlezza de' suoi 
miracoli, ivi. seg. Testi- 
monianza di Giosuè sul- 
la ispirazione dei Libri 

• di Mosè. ivi. seg. Altre 
testimonianze degli altri 
Profeti, ivi. Risposte alle 
dilficollà che possoii far- 
ti conira l'integrità dei 
Libri di esso. ivi. 555 t 
seg, 

^OSK’ Hadarsan. Suo Dia- 
logo tra Dio , il Messia e 
Satana , prova che l'an- 
tica tradizione insegnava 
che il Messia dovea pati- 
re. 111. 2s8 e seg. 

MONTZERO , capo degli 
Anabatisti. Sua dottrina. 

• V 2i4: • 
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MORALE del Vangelo. 
Quanto sia ella sublime 
e ra^onevole III. 17Ì, e 
seg.^nzi essa, ogni cosa 
nei mondo sarebbe in 
- confusione e indisoxdine, 
■ ivL tg 5 . e seg. • 
MORNAl Filippo de ) 
Giudizio del suo Libro 
sulla verità della Reli- 
gione. 1. 204. e teg. 

NABI. Vari tigniCcatl di 
questa voce 11. 2870 seg, 
NATURA. Descrizione dei 
meravigliosi prodigi che 
ella comprende li. 07 e 
seg. 

NIPOTE, eretico miUena« 
rio. I. 122» 

O 

ORACOLI del Paganetl? 

mo Qual giudizio ne ab- 
- bia formalo Eusebio. I 
j 09. e seg. Sono spess* 
impiegati dai primi Pa- 
dri in favore del Cristia- 
nesimo. ivi, 191. Obbie- 
zione dedotta da questi 
Oracoli. IV. 83 . Erano 
renduti da Sacerdoti im- 
postori c interessali ivi. 
seg. Erano dispreggiali 
dai fìlosoli Pagani ivi. 
seg. Comprendeano sol- 
- tanto illusioni e prestigi 
ivi, seg. Erano di fre- 
quenti eteuri ed equlve- 
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cì tVt‘.5(!^.'Noii ardtócotìo 
di rispondere alla pre- 
scasa dei Cristiani ivi. 
seg. Si . contraddicono 
soventet ivi seg. Danno 
agli uomini documenti 
magicu m seg. Non pos- 
sono predire falli dipen- ' 
denti da cagioni libere e 
indeterminate ivi. seg. 

ORIGENK. Idea del suo 
ingegna. I. 88. Onori 
che gli* si rendono nella 
Chiesa, ivi seg. Elogio 
che di lui fa Plotino, ivi 
seg. Placa il furore della 
persecusione sotto Ales- 
sandro Severo, ivi. seg. 
Scrive otto Libri conira 
Celso ivi seg, Idea di 
quest'opera. Che no ab- 
biano dello Eusebio e 
san Girolamo, ivi seg, 
£gl i ha crcdui o che Idd io 
fosse corporeo,' come pu- 
re gli Angioli e l'anima 
.dell'uomo. I. 120. I Pa- 
gaui gli danno grandi lo- 
di. 11 . i2Ó. Varie testi- 
monianze di lui sopra i 
miracoli, che asuo tempo 
si operavano nella Chie- 
sa. ili. 334 £ ^fg> 

OROBIO Ebreo , attacca 
la Religione Cristiana, 1 
• 272. seg. E'confutalo dal 
signor Limborck, ivi. 
seg. 

OSEA. Difesa dell’uso che 
fa s. Matteo di un testo, 
tratto da questo Profeta. 
iV» i8e e seg. 


PADRI deUa Chiesa. I pri- 
mi non ebbero nozioni 
molto esatte dèlia natura 
deU'anima. 1 , 121, Alcu- 
ni hanno creduto , che 
dopo la generale risurre- 
ziouc Gesù Cristo regne- 
rebbe mille anni sulla 
terra cogli Eletti, ivi. e 
seg. Differenza tra la loro 
opinione, e quella diMar- 
cione, di Appollinareedi 
Nipote sopra questo ar- 
ticolo. ivi. sef^ Cagioni 
di alcuni dei loro errori 
ivi. seg. 

PAGANESIMO; la sua am- 
piezza e la sua durazione 
nulla provano contra di 
noi. IV. iCo. e seg. Per- 
chè abbia regnalo si lunr 
go tempo. HI. 420 e IV. 

i6i. 

t*AOLO (S.) Idea dei suo 
carattere, i. 56 . e seg. 
Tratta maravigliosamen- 
te la dottrina della grazia 
nella sua Lettera ai Ro- 
mani. ivi seg. Giadizie 
sópra il suo stile, ivi seg. 
Se citali ubbia i Vangeli 
il, 65 e seg. Spiegazione 
di alcuni lesti delle sue 
Lettere ai Corinti e ai 
Galali , sopra i miraco- 
losi doni della primiliva 

• Chiesa 111. 3o2 e seg. 

PAPLA, favorisce ropìni** 
ue del regno dinpU^ai^^ 
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, ingannato da aVani 
ambigui testi dell' jVpo* 
caiisse. 1.122 e s>eg. 
fÀSLAL (^Biagio') Suo 
elogio. 1. 20^. Idea del 
suo disegno sulle prove 
della Religione Cristia» 
Ita ivi. e seg 

FELLbGKIiNO , opera al- 
cuni luiracoli nel nome 
di Gesù Cristo. Testimo- 
nianza di un autore Pa- 
gano a questo proposito, 
il. i 54 > 

F£r>>SiElÌl, In qual manie- 
■ ra gli uomini se li tras- 
mettano. 11. 020 e seg. 

( S. > Ad esso è 
annunziato da Gesù Cri- 
sto il suo martirio. Ili* 
tó6. Testimonianza di 
- Flegonle che riferisce 
lo avvenimento delle pre- 
dizioni di questo Aposto- 
lo ivi, seg. 

l'fTAGORA. Suoi pretesi 
miracoli citali da Porfi- 
rio. 1. 177. Giamblico e 
Porfirio latino di lui un 
Pio , e un figliuolo di 
Pio. ivi, 

PLATONlì. La sua filosofia 
è sovente più luminosa 
che soda 1 . i 5 . La sua 
inorale gli concilia gli 
elogi di alcuni Padri ivi 
seg. figli è autore della 
> opinione della preesi- 
stenza delle anime, ivi. 
' seg, fi' accusalo di aver 
somministrata la materia 
' diluite leeresie. /w. 


Fu il precursore dei Poe- 
ti ivi. i 38 . Suo Piaiogo, 
ÙJlitolato il Convito: che 
ne abbia dello s. Cirillo. 
ivi. iò 3 . Suoi principi 
sulla purificazione deU 
1’ anima ivi iju. e scgt 

PLIiNlO il Giovane. Testi- 
monianza cui rende alla 
innocenza dei Ci^isliani. 
11 . 170, Non riitlacqia lo- 
ro fuorché r immobile 
costanza nei tormenti, 
/vi. e seg, 

PLOTIAO, ristabilisce la 
Teurgia platonica,!. 180 
e seg. Miracoli che attri- 
buiti gli vengono da Por- 
firio. ivi, ^li si reputa 
un Pio del primo ordine 
ivi. e seg. 

POMPON AZIO. Idea dì 
questo autore e della sua 
Opera. 1 . 217. 

PORCHfiTTO (Selvatico) 
Monaco Certosino, si ar- 
cigne a difendere la Re- 
ligione , ma in un modo 
poco valevole a' pone tu 
chiaro i dubbi e a tcmii- 
nar le dispute. 1. 201. 

PORFIRIO , iuscgna i mi- 
steri della Magia I. 17Ó, 
e seg. Giudizio del suo 
Libro della vita di Pita- 
gora. ivi, sc^. Loda Gesù 
Cristo. 11 . 142 e'srg'.Pai- 
la dei suoi miracoli, ivi, 
53 . Non nega il miraco- 
lo della punizione di Ana- 
nia e di Salirà ivi. seg, 
- Ammette la verità' detta 
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nostre Profezie, ivi. 32 $ 
e seg. , 

POSTHLLO ( Guglielmo ) 
inventa una redenzione 
per le donne. 1. 2f5. 

PRODIGI. Distinta nar- 
razione dì quei che av- 
Tennero nella nascila di. 
Gesù Cristo, e nei primi 
anni delta sua vita. IV, 
48 e seg. Sono riferiti 
dagrincrcdull in ‘ prora 
di coiuraddizlone tra { 
racconti del Vangelo eia 
condotta degli Kbrei. m., 
seg. Sono veri , benché 
non abbiano latto rico- 
noscere Gesù Cristo, al- 
lorché cominciò l'escr- 
cizlo della sua missione. 
ivi e seg. In qual senso 
possa dirsi che quei prò-, 
digi fossero pubblici , e 
in qual senso possa dirsi 
che noi fossero ivi. seg. 
Quel che sono riferiti dal 
Vangelo intorno ai pa- 
stori di JBetlemme l’ado- 
razioiie dei Magi e l’in- 
fanlicldio, non possono 
essere contrastati, i\d. 
seg. 

PIlOiiRESIO , quanto fos- 
se stimalo dall* Impera- 
dore Giuliano. II. 127. 

Profeti, Quei che sé van- 
tarono di esserlo presso 
al Pagani lì. 276. c seg. 
LI vero Profeta rimane 
Ubero, anche nel tempo 
della ispirazione ivi, seg. 
Non ri furono Profeti se 


^ non .presso agli Ebrei 
. DllTcrenli maniere onde 
essi profetavano, ivi, seg. 

, iVon hanno tutti scritte 
. le lor profezie, ivi, seg. 
Profetavano tanto colle 
loro azioni , quanto coi 
loro discorsi, ivi. seg. 
Onori che ad essi rende-, 
vano i Principi religiosi e 
.. tutta la nazione, ivi. seg. 
Della loro maniera di vi- 
vere. Aveaqo di- 

scepoli , e teneano una 
sorta di scuola, ivi, seg. 
Non vlveano tutti nel ce- 
libato ivi, seg. Non era- 
no sempre e perpetua- 
mente ispirati, ivi. seg. 

, Hanno patite crudeli per- 
secuzioni perlasalute dei 
loro fratelli ivi. seg-. Del- 
le loro prolèzle perdute 
. ivi. seg. Il loro stile ha 
un sensibile carattere di 
sublimità é sovente figu- 
rato e perché ivi, seg. 
Le loro profezie aveano 
un doppio senso* ivi. 3 io. 
Qual fosse il disegno di 
Dio nell’ Ispirarli, ivi- 
Spiegazione di quest* 
doppio senso, ivi. seg. 
Da quali caratteri si di- 
stinguessero i veri Pro- 
feti dai falsi, ivi seg. Non 
.si contraddicono nei dif- 
ferenti ritratti che fànno 
del Messia. IV, e 
seg. Che dicano eglino 
stessi delle lor proprie 
pred izipqi ivi, seg, Gonv 
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vien dlstÌTjguere nei loi' 
oracoli il i>eii$o dalla figu- 
ra. ivi. seg 1 loro oracoli 
non possano ridursi ad 
un solo senso, ivi. seg. 
Persecuzioni che hanno 
patite i Profeti, ivi. 8 ^ 
e seg. Costanza onde an- 
nunziano ciò che Iddio 
loro ispira, ivi. seg. ?ioi 
non abbiamo tutte le lor 
profezie, ivi. LÌil c seg. 

FALSI - PROFETI , do- 
veaiio essere i primi se- 
gni della distruzione dei 
tempio di Gerosolima. 
III. i36 e seg. Uno di 
essi seduce sino a trenta 
mila persone iVt. seg. 

SOTTO-PROFETI. Che 
fossero nel Paganesimo 
IL 272» 

PROFEZIA. Sua defìni-< 
zione. /I. 279 . Alcuni 
pretesero di acquistarla 
collo studio, ivi 2j6.seg, 
Si è creduto che annessa 
ella fo.?se ai moribondi. 
ivi. seg. Confutazione 
delsenlimento delle Spi- 
nosa intorno alla Profe- 
zia. ivi. seg. Che fosse 
ella presso agli Ebrei. 
ivi. 283 Dillerenti signi- 
ficati della voce Piofe^ 
zia. ivi. seg. Diverse ma- 
niere di profetare, ivt. 
seg. In (jual modo sicno 
concorsi gli Ebrei 1 Pa- 
gani senza volerlo , a 
dimostrare la verità dello 
profiezie ivi. 555. Non là* 


‘ 55i 

rono esse inventate dagli 
Ebrei, ivi seg. Dilferenza 
tra le profezie degliEbrei» 
e gli oracoli dei Pagani. 
IV. e seg. Vari esem- 
pi della verità delle pro- 
fezie Giudaiche, ivi seg, 
dimostrate vere dagli an- 
, nali della storia F’agana. 

ivi. seg, , 

IROVE, Differenti spezie 
di prove. IL 4 e seg. Le 
prove di fallo sono le piA 
convincenti di tutte ; e 
perchè, ivi ^ e seg. Esse 
dimostrano la verii del- 
la ijleilgionc Cristiana, e 
come, ivi seg. 

PROVE negative, non de- 
bilitano punto le prore 
positive. 111 . 27 1 e seg. 
Uso che pnò farsi delle 
prove negative, ivi. seg, 

Q 

QUADRATO e Aristide , 
presentano ciascuno di 
per sè all'lmperadore 
' un'Apologià in favor del 
Cristiani. 1. ór. 

R 

RARE INI. Che debba pen- 
sarsi di questi autori. L 
Differenza che dee 
farsi tra quei di Oriente 
e quei di Occidente, ivi-, 
seg. Essi intendono del 
Messia i lesti dei Profeti, 
tìre j^'lano de'suoi p^h^ 
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Umcnli edellasaamorie;' 
111 . 219 . eseff. 

RAIMOìNDO ( Slartini. ) 
Vedi MARTliNl ( Rai- 
mondo ). 

KiìLKyiOjNE Cristiana , 
Con qual cautela e con 
qual sodezza debbano 
trattarsi le materie che la 
risguarJano, 1.242 .e seff. 
Ella è insieme insieme 
chiara e misteriosa* li. 3. 

• Come accordi essa questi 
due caratteri, iw seff. 
Ella era tanto interessan- 
te, che quando compar- 
ve, Tuniverso non potea 
dispensarsi dall’ esami- 
narl.t, iw. Ella di- 
mostra sè stessa col mez- 
zo delle persecuzioni che 
gli nbrei le suscitarono 
per lo spazio di quaranta 
anni , che duri* la loro 
Republica , dopo la'^ 
morte di Gesù Cristo. 
111. 2 ÒH Prodigiosa ra- 
pidità de suoi progressi 
iu/. 4iò'. oseff. Non. è il 
frutto della Politica. Veg- 
gasi la Disseriazioiie po- 
sta in fine del tomo iV, 

RISURREZIONE di Gesù 
Cristo. Prove di questo 
miracolo. IH. 2+3. eseg. 
Risposte alle dilfieultà so- 
pra questo articolo, ivi. 
2ó5 e se^f. Se fosse ne- 
cessario che piiblico 
fosse questo prodigio , 
per islabilirne la verità. 
m. seg, Deboiesza dei 


meszi posti In opera per 
contrastarlo ivi. seg. S. 
Deisti combattendolo , 
contraddicono i loro 
prinripj. ivi e seg, Qae- 
sto prodigio non e men 
degno di lede , perchè 
non vien riferito da scrit- 
tori profani. ivi.seg.Coa~ 
fnlaaioiie di ciò che op- 

f tonc a questo miracolo 
0 Spinosa , il quale ad 
esso non dà fuorché un 
senso allegorico, ivi seg, 
RIVELAZIONE. Vedi 1- 
SPlRAZIONfi 
ROEH. Che significasse 
questa voce presso agli 
Ebrei. IL 207 . 

S 

SACCO. Che intendasi pel 
sacco che portavano Isaia 
e gli altri Profeti 11. 295 
SADUCEI. Loro origine I. 
44 . Loro dottrina sulla 
immortalità delle anime, 
sulla risurrezione dei 
morti e snlla esistenza 
degli Àngioli ivi seg.Cho 
idèa avessero di Dio ivi. 
Contraddizione nelle lo- 
ro dottrine.iVi. Riggella- 
vano la Tradizione , e 
' perchè ivi, seg. Ragioni 
dei ■ progressi della loto 
dottrina ivi, e seg. 
SALMO.XXI nonfu altera- 
to dai Cristiani. HL 234. 
SAMARITAN l, aspcttava- 
uo il Messià, come gli 
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- Ebrei' nel tempo m cui 
comparve Gefù < Cristo. 

• II. 316. e 
A.LIGERO ( Giuseppe ) 
Suo sentimento sulla in- 
(erpretaaionedelleLXX. i 

' seuimane di Daniello. 

111. 43. E confutato, m. 

. òo, e seg. 

SCEVA^ prìncipe dei fei- 
eerdoti. Sette figliuoli di 

- lui tentano di esorcizza- 
. re. II. i38.Loro gastige. 

ivi. in vigor idi questo si 
convertono tntti i Genti- 
li e tutti gli Ebrei die 
. sono in Hleso. ivi. Che 
siegua da questo avve- 
nimento pel vantaggio 
della Religione, e per la 
certezza dei miracoli, ivi 
. e seg. 

SGEVOLA. Divisione che 
egli la della teologia Pa- 
gana. 1. 170.0 seg, 
SCOLASTICA ( Theolo^ 

. g'ia.) Sua orìgine, i. 196. 

'Abusi òhe se ne fanno, 

■ ivi seg. Vantaggi che se 

- ne traggono qualor si 
depuri, ivi. seg. Che ne ' 

. pensasse il Cardinale du 
. Perron. ivi. e seg. 
SCRITTURA santa. Vari 
. aspetti sotto i quali può 
esser ella considerata. 11* 
77. e seg. La maggiore au- 
: torilà. umana depane in 

• < favore di essa. ivi. seg. 

Risposta al rimprovero 
che d vien (atto, di va- 
., lerccne per difenderci 
Tom. iv. 
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coU’ajulo di un sofisma. 

, ivi, e S9g. Niuno può 
provare che vi sia stata 
, aggiunta, o tolta veruna 
cosa. ivi. 236. e seg. Si ob- 
bietta che non avendo 
noi più gli originali delle 
ScriUure , egli è proba- 
bile che le copie, che ce 
ne rimangono , abbiano 
patite notabili alterazio- 
ni. ivi seg. Si dimostra 
essere impossibile che 
- tutte le copie le quali so- 
no sino a noi pervenute, 
sieno stale fatte sopra 
• esemplari corrotti, ivi. 

. seg. Ammettendo ezian- 
. dio, che abbiano potuto 
commettere i copisti al- 
cuni iegg-eri difetti , si 
prova non esser vero che 
abbiano potuto ^ iitg'an- 
narsi sopra importanti 
articoli, ivi seg. Testi- 
monianza di Luigi Ca- 
pello , il qual'prova che 
di latte le alterazioni alle 
quali soggiacque la Scri- 
lura,niuna tocca la fede, 
uè i costumi, nè la storìa. 
ivi e seg. La Scritto re non 
furono anticamente can- 
giale se non dai Settari. 
Origene ne accasa Mar- 
done , Valentino e Lu- 
ciano , e difeude sopra 
questo articolo i Caltoli- 
, d. ivi seg. 1. Cattolici 
rinlacciavano al T eodo- 
zlanl la differenza dei lo- 
ro esemplari, mai Teo^o 
25 
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ziani nulla di sìmile rin- 
faociavano ai Cattolici. 
ivi. scg. Le Scritture dal- 
l’antico Testamento non 
hanno potuto essere alte- 
rate , nè sinché risserò 
IVlosè e i Giudici» nc nella 
separazione delle dieci 
Tribù, nènel lempodella 
> cattirltà di Babilonia, nè 
dopo la caltirità, nè al- 
lorché gli Ebrei comin- 
ciarono a goder la pace, 
nè quando Antioco pro- 
fanò il Tempio, ne quan- 
do gli Ebrei dirennero 
tributari dei Romani; né 
hnalmeute dopo lo sta- 
bilimento della Religio- 
ne Christiana. 11. iviSòò 
tteg. Ninno può dire, da 
chi avrebbono elleno po- 
tuto essere alterate, ivi. 

■ scg*. Si dimostra die i 
fatti miracolosi cui esse 
riferiscono , non hanno 
' potuto esservi inserituìei. 
' stg. U esse furono tutte 
supposte , non hanno 
patita la menoma altera- 
eione. sVt.ftlezii semplici, 
ma iulallibili, onde iddio 
si valse per far pervenire 
tino a noi le Scritture in 
' tutti la toro purezzè ori- 
ginai». ivi e scg Qnàndo 
ridicola cosa eli sia' Tas- 
serìre , che la Chiesa e la 
Sinagoga abbiano potuto 
bella sucoessione dei tem- 
pi, essere ingannate siU- 
r aaMatteitì sfeUe Bcrìj;- 


ture seg. Dlificelià eoit- 
. tra r autenticità delle 
Scritture dedotte dalla 
dimendeanza in cui era- 
no prima della cattiva 
e dalla fortuita scoperta 
che né fu fatta sotto U re- 
gno di Giosia ivi, seg. 
Dimostrasi che il fatto » 
fupposto anche in tal 
modo , nulla conchi u- 
darebbe contro 1’ auten- 
' tifiità delle Scritture ivi. 
Che quel libro ritrovalo 
era soltanto l’ originai 
esemplare dei libri santi 
di cui tra le mani del po- 
- polo eranvi copie fedeE. 
ivi seg Che ilibri di Mo- 
sé sparsi erano prima dei 
regno di Giosia. iVs Con- 
futazione del 'sistèma,' in 
cui sisnppbne che le di- 
viene Scritture furono ri- 
stabilite da Esdra nel ri. 
tomo dalla cattiviti, ivt 
. seg Scioglimento dì al- 
* cune altre difficoltà , le 
quali potrebbono lascktr 
tuttora alcuni dubbi so- 
pra questo articolo, ivi^ 
seg. La verità delle anti- 
che Scritturo , provate 
' con un solo raziochiio. 

' ivi. 3iS e seg Esse han- 
no un doppiò senso ivi, 
3iS e te g. 

SCUOLA Aléssòbdrìaa r 
. che fosse , e da chi fo,- 
ndata. 1. 84. 

SEBET. Vera spiegazione 
' «UqueiÙt TO^. 
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iERBNiO Crenùm» ren- 
de conto aii’imperadore 
Adriano dei costumi e del 
conteso dei Crkiiani. 

11.47Ì. 

8EVEKO (Aleesandro) lai. 

pcradore, vuoi porre Go> 

. aù Cristo nel numero de- 
gli Dei. li. i5o.Gli ofi're 
sagrifizi. ivi. seg. Loda 
la sua morale ivi. Si re- 

f [ola secondo alcune dei- 
e sue massime, e lavori- 
sce ia Keligionc dei Cri- 
stiani, ivi. 

SEVERO, monaco Acefa- 
lo, che abbia fatto contra 
■Haecdonio patriarca di 
Gostanlinopoli* fi. 267. e 
seg. '1 i'- 

SlJBlLLISTI ; nome che 
gridolatri daviino ai pri- 
mi Cristiani, e perchè.!. 

IM. 

SIBION ( Ricardo ) Suo 
. sentimento sopra i Pro- 
i feti, li. 298. E' confuta- 
to ivi. ‘ 

SlMOPiE, appellato il Ma- 
go a cagione dei suoi pre- 
stigi« 1. 5i. Suoi errori 
mostruosi sopra laTrìni- 
tà , cui pretènde com- 
prendere in sè solo. ivi. 
jeg. Piega che venuto sia 
Cetù Cristo in una vera 
carne, ivi. scg.^ Conse- 
guenze di questa dottri- 
na. (Vi. seg. Combatte la 
divinità delle Profezie. 
(V(. e seg. Sostiene ia inu- 
tilità delle buone opete : 


33S 

tollera' la idolatria ; , fa 
adorare le sue immagini. 
ivi. seg. Sua temerità 
confusa in Roma dai iqÌ** 
mcoll di ». Pietro, per 
comperare da esso il pri-< 
viiegio di trasmettere agli 
altri la podestà di làr mi- 
racoli Ili. Si 3. 
SlI4AGOGA.DUficollà fon. 
data sulla sua inlaiii- 
biliià noi tempo di Gesù 
Cirsio. lY. 66. e seg Ris- 
posta a questa diliicelta. 
ivi- seg. V esercizio del 
suo potere era. ridotto a 
coni limiti. ivi.e seg. Dìl- 
ferenza della Chiesa c' 
della Sinagoga, ivi, seg,- 
La sua autorità non ^ si 
stendeva sopra i Proibii. 
tV(.e seg .Sopra di che lor. 
masse ella un giudizio in. 
fallibile, ivi, seg. 11 suo 
giudizio non era neces- 
sario per determinare gli 
_ Ebrei sulla missione di 
Gesù Cristo. ;Vi. seg.. Se 
. . oltrepassati, abbia eu$a i 
limiti del suo potere, se- 
. parando dalla sua comu- 
nione quei che credeano 
in Gesù Cristo., 2V1,, Se 
i , fipsse ella infallibile in al- 
cune decisioni. iVt. seg, 
jt. ..In qual tempo dovesse 
ella perdere la sua auto- 
rità. ivi. isqg. È’ posta in 
, SU9 luogo luflaìitoriiàsu- 
periore , che è quella di 
Gesù Cristo, m. seg. 
SKiUEiNFELDiO , 

navat* 
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re al tempo di Latero'.I. 

214. ■ ' « 

60C1N0. (JLelio e Faustoi) 
Prendono la diiesa degli 
errori condannali nei 
quattro pi'imi Concili 
ecumenici. 1. 2iS. Di- 
stinto ragguaglio dei lo- 
ro errori. Jeg. Sono 
esclusi da tutte le comu-^ 
nioni, e perchè, ivi. seg. 
Debolezza di tutto ciò 
che fu dato fuori in loro 
difesa, ivi, seg. Loro con- ' 
futazione. ivi. seg. 

Socrate, dì che lusin- 

garasi dopo la morte. 
III. 247. e seg. 

SPENCERO ( Giovanni ) 
Conghiettura di questo 
autore sulla origine del- 
l'Urim e Thummim, H. 
2^1. 

SPINOSA (Benedetto) Ab- 
bandona il Giudaesìmo , 

« perchè. I. 21^. Suo ca- 
rattere. ivi. e seg. 'Idea 
del suo Trattato Teolo- 
gico -politico. ivi. seg. 
Confonde gli Ebrei colle 
altre nazioni, ivi. seg. 
Confutazione del suo si- 
stema. ivi. seg. Che op- 
ponga alla possibilità dei 
miracoli. 11.32. Equivo- 
co notabile che prende a 
questo proposito, ivi. seg. 
Risposta alle sue obbie- 
zioni. ivi, seg. Sua opi- 
nione sulla natura della 
profezia. £’ confutata. II. 
282jì’inintelligibile nel- 


- I» maggior . pane delle ^ 
sue Opere, ivi. 3o3» e seg. 

i Che dica dello stile 
• : Prtdeti, e massimamente 
di Amos, ivi, .seg. Che 

- opponga alla risunezio-. 

- ne di Gesù . Cristo. III. 

- 279. e seg. Confutato. 

ivi. seg. . . ! ! i 

SPIRITO SANTO. Gesù 
> Cristo lo ha mandato ai 
suoi Apostoli e alla sua 
'■ Chiesa , come, areaiilo 

- predetto! Pro feti» ed egli 
medesimo 11 1.288.* seg, 

' predizione d'isaia a que- 
sto proposito, ivi. seg. 
Altra predizione di Gioe- 
. le. ivi, Proniessadi Gesù 
Cristo ai suol Apastali di 
mandar 'lord lo Spiriu> 

' Santo, ivi- seg. Cangia- 
mento ch'egli lar dovea 
in essi. ivi. seg. Discesa 
dello Spirito S^nto sopra 
gli Apostoli , riferita da 
s. Luca. ivi. seg. Prodigi 
che ha operati lo Spirito 
Santo sopra gli abitanti 
di Corinto e di -{T essai o- 
. nica.iViX 509. Discende in 
Efeso sopra alcuni disce- 
poli , dopo la iroposizio- 
• ne delle mani di s. Paolo 
•- ivi. seg. In qual modo 
per lo spazio di tra secoli 
manifestasse lo Spirito 
Santola sua potenzat ivi. 
3 i 6 , e seg. Segni dello 
Spirilo Santo « alIor®b® 
da 8. Giovanni Vang*l*'“ 
sta ordinati sono ministri 
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‘ del primo e del secondo 
. ordine. ii*i.'seg, Li, eie* 
eione dei.mlDÌsiri auri* 
bulla allo Spirilo Santo 
nella primiltva Chiesa. 
iVt.seg. Risposte alle dii* 
Rcoltà sul miracolo dei 
^ doni dello Spirito Santo* 
*ivi. 55i . € seg. 

STOhK , entusiasta e no* 
valore. Stia dottrina, i. 

214. 

SVETONIO *, appella J/i- 
cantatori i Cristiani. 
Vantaggio che si trae da 
questo, rimprovero. 111 . 
356. e seg, 

r * . .t 

. T 

TALMUD, in qual tempo 
sia stalo composto , e da 
. quali autori. i.iS 4 Giu* 
dizio di quest'opera , ed 
uso che sen può fare, ivi, 
seg. Obbiezioni che in 
questo libro son fatte 
centra Gesù Cristo. Esse 
.confondono il Gludaesi. 
.mojvi.seg. Questo libro 
riconosce il miracoloso 
^ potere di Gesù Cristo. 11 . 
i4s. Alcune storie che 
riferisce vejre o false 
che sieno , conchiud.ono 
egualmente in layor dei 
prodigi operali da Gesù 
Cristo, ivi, seg,- . 

TAZIANO. Fa una orazio- 
ne centra i Gentili, 1 . 72 . 
Idea di quest'epera , e 
uso che ne fece Origene 
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m. seg» Crede Tanima 
corporea, rv/, 117 . 
TEMPIO, di Salomone 
Iddio avea proibito die 
, altrove gii si offerissero 
preghiere e sagrìfizi III. 

. 366. Dopo la sua distrn- 
. zione» l'imperadore Giu- 
liano tenta inutilmente 
di convincere di falsi! à il 
. detto di Gesù Cristo 9 il 
quale annunziato avea 
che non ne rimai rebbe 
. veruii vestigio, iVz» ^g. 
In qnal modo eoncerra- 
. no Ebrei .a verificar 
ciò die detto ne avea 
. Gesù Cristo, ivi, . / 
TEQFILQ Antiocheno • 
.Jdea dei suoi tre Libri 
, ad AuteLÌ€o% I. 70 . 
TERTULLIANO. Suo ca- 
rattere,!. 75 . Idea del suo 
. ApoLogetieo, ivi» e seg» 
Disegno dei suoi Libri 
. con tra gli Ebrei .circa le 
, profezie e la concordia 
. dei due tesi amenti. iVi. 

. seg. Diletto .nella .sua 
maniera di scrivere, iW. 
seg. Rimprovero che gli 
ha latto ilR.P.Malebran— 
che, ivi» seg. Riflessione 
à questo proposito, ivi. 
Che debba pensarsi della 
sua caduta, ivi, seg. Suoi 
. errori sulla natura degli 
Angioli edeU'animadel- 
.Piiomo. ivi, ikj , e $cg. 
Fonda il suo sentimento 
della materialiià dell'anL 
ma , sulla visione di una 
" 23 
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pU donna; ìvL'seg, Che 
intenda , quando dice 
' die rànima è uno'spirl^ 

' to.' seg, > • ‘ ’ 

TEST AMEi\ TO.DIffei^, 
Ea dei due Testamenti. 

' 111. 168. Qual propor-. 

* • alone ^ e * quali relazioni 

* si trovino tra il vecchio 
' è il nuovo, ivi^Zx seg^ 
i Freminenza del nixoVo 

sopra il vecchio, ivLseg, 

- Esattezza di relazioni tVa 
i dueTeslaìhenti,reiali-> 

• vamente alle circostanze 
' della morte di Gesù Cri- 

• sto. iVi. 2i5.esè^« '' 
TfiURGlAéChe si|^ni(icas« 

- se questa Voce secondo r’ 

- principj dei Pratonici.* *1. 
Aj^^eseg, E confutata da 
s, Agosiiiib.m.se^. QuaJ' 
fosse’ 'la' mira' dei Plato-. 

. nici nell’esercilar la Te- 

9 < * 

. urgla iVt. seg, . " 
TIBERIO,* Imperadore , 

/ vuoi far rendere a- Gc^if 
. Crlko >gll onori "divini, • 
i 11 , 145, Ragioni che jm- 
. pedìrono resecuzìòne .ili 
lai dise^o.iVi.se^, Van-, 
' taggi elite irab Teflullia- 


Elh non è Allibile i nè 
“ impraticabile, IV. 6. e 
‘ leg-. Tutto quello che di- 

* cesi centra la suaJnsui- 
f licieiiza’, è un mero so- 

' Esina, iw, seg, 

TRIBÙ' di Ginda. Ha essa 

• teonser(/ata la sua autori- 
tà )' secondo la predizio, 

’ ne di' Giacobbe', sino al 
«tempo dei Messia, ili. i, 
e seg,^ ' 



. me teftré là pace agli 
Ebrei che la ' nseltatio. 
-111^ 128. seg, 

TRADlZiOÌNE.^Sùa auto- 

•# » • 

«rìtà, li. 59. CaraUeri che 
ella' dee avere per formar 

prova, I- 4^4 » « AI. 84* 


V ANGELI* * Eranveue d i 
falsi 9 composti nei pri- 
mi secoli lai volta ^ da al- 
cuni Cattolici jpiivspesso 
dai Settari 11, 68. e seg. 
Dubbi posti in chiaro so- 
pra: iVaAgeliriconosoiuii 
dalla Chiesa, ivilseg. Ca- 
ratteri. che valevano a 

• distinguere i veri -Van- 
geli dagli apocrifi iVL 

’*-seg, Ì}ome,^e con qual 
' buon esito i Padri della 

• Chiesa confondessero t 
' Novatori sopra questo 
♦‘anicolo.- iVv seg» tTcsIì 
• riferiti dagli Antichi co— 

; me tratti dal Vangelo, e 

che non vi si trovano più, 

' iVAseg". Vantaggi che Fin- 
’ crudulq. vorrebbe quindi 
«dedurne.. 1V2, Risposta a 
questa diificoltà sVz, seg»s 
' 1 V angeli non furona * 
corretti uè riformati sot- 
to U consolato di Messa- , 
ja ,,pqr ordino dielFlni- t 


pefadore Anastasio. iVi. 
« 53 . e seg. Distrutta è $1 
tuta obbiezione dal sem- 
plice racconto di alcune 
circostanze della storia 
di questo Principe, às't. 
eeg. In che consiste que- 
sta pretesa alterazione. 
ivi. seg. 

VA>GEL 1 STI. Difficoltà 
sopra il tempo delle pub- 
blicazioni dalle loro sio- 
rie.ll.Ó4.Kispo5(a aque- 
sla difficoltà, ivim e seg. 
Ciò che hanno scritto , è 
•conforme a quel che si 
legge nelle storie proià- 
1)0 intorno agli usi, ai co. 

' stuml e al Governo della 
loro stagione, ivi, e seg. 
Prove che i loro strilli 
non sono posteriori alia 
data che nei diamo ad 
essi. ivi. seg. I loro scrit- 
ti sono citali dai primi e 
più celebri Scrittori, ivi, 
e seg. Circostauzè che 
ne provano rautenticità> 
»Vi. 91. e segm 1 Vange- 
listi non furono infedeli 
nella citazione delle an- 
tiehe Scritture. IV. 174* 
e seg. 

VAiVGlìLO. Qual nimlci 
abbia esso dovuto com- 
battere, 1 . òo. Rapidità 
ed estensione dei supi 
progressi. 111. 4^^*^ ^eg. 

VARkOr^lì. Qual giudizio 
formasse delle Ire spe- 
zie delia teologìa prota- 
aa. I. 170. t-teg. 


VELSIO ( Giusto ) 

errori, U 2f4. 

YEKG 1 .\ I.Quauio diligsn- 
• temente fossero esso cu- 
stodite iieirOriente sinò 
al tempo del loro matri- 
monio I ed anche dopo. 
111 . 88 . e seg. 
VERSIONE dei LXX.Blla 
fu pubblicala e autoriz- 
zala tre secoli prima di 
Gesù Cristo, Deve essere 
incontrastabilmente pre- 
terita alle altre Versioni. 
lli.94.e .iCi^.Ragioni elm 
rendono sospciio quolls 
di Aquila, di Simmaco e 
di'Teodozione. iviut seg. 
VESCOVI. Quali fossero i 
vari mezzi che si adope- 
ravano nei primi secoli 
della Chiesa , per eono— 
scere che Iddio acuorit- 
zava la elezione che ss 
faceva di essi. HI. 3r8. 
€ seg, 

VIRTC’ Sentimento di aV 
culli autori sulla virtù, 
filosofica. 111 . 177. Ella 
è insulficieiile a procac-, 
piare aU'uomo la supre- 
ma felicità, ivi, seg. 
VIVES ^JUuioyicoy Hogtm, 
e critica dei suol Libri 
sulla Religione Cristia- 
na. -I. 206. e seg. 
VOCAZIONE dei Gentili. 
In qual modo avverato 
abbia Gesù Cristo , cip 
che detto' aveano i Proleii 
cii*ca la futura vocazien* 
d«4pop9li pel mwN». 
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Messia, Ilf. 4^» , 

Frove di. questa verità, 
ivi. e seg. Enumerazione 
. d^i .paesi ove. ia Keligio- 
ne, si è sparsa nel se^;olo 
X. ivi, seg. Obbiezione 
sulla, vocazion dèi Gen* 
tifi, ivi, seg, HispostfO a 
questa diificoilà ivi, $eg , . 
44 avverare la prolezia» 
BQB era necessario . che 
tutte le, nazioni insieine 
ricevessero il Vangelo. 
ivi, seg. La promessa non 
c meno adempiuia, ben* 
#hi^ vi sieno alcuni climi 
selvaggi; ove non ancora 
sia conosciuto il nome di 
Gesù Cristo, ivi, seg. 
Questa promessa non è 
ani|iesra ad na popolo 
particolare , ma bensì ha 
«Ua per oggetto la moi^ 


titudine delle nazioni nel 
totale, ivi, seg, 

• • y • 

u 

URllVl, Che tosse. II. agr* 
Sua origine, ivi,- e seg, 

. In qual tempo cessata sia 
presso agli Ebrei questa 
maniera di rendere ora<«, 
poli, ivi, seg, 

é 

, 

Z 

ZACCARIA Profeta, dio. 
abbia egli predetto dei 
Salvatore. Il i. 206 . e seg. 
Gii Apostoli- si valsero 
della sua profezia , .senza 
veruna contraddizione 
per parie degli EbreL 
ivi, seg. 


